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PREFAZIONE 


Quando  Dante  rappresentò,  nella  Divina  Commedia,  la 
gentildonna  fiorentina,  che 

traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  <jolla  sua  famiglia 
De'  Trojani,  di  Fiesole  e  di  Roma, 

non  ritrasse  soltanto  una  consuetudine  domestica  del  buon 
tempo  antico,  ma  fermò  uno  dei  fatti  più  notabili  nella  vita 
italiana  del  medio  evo  :  il  conservarsi  e  il  rifiorire  in  rac- 
conti sempre  nuovi  d' intreccio  e  di  forma,  delle  leggende 
classiche,  specialmente  romane. 

In  quei  secoli  dopo  il  mille,  nei  quali  la  poesia  era 
tanta  parte  della  vita  pubblica,  la  leggenda  di  Troia  colle 
sue  molteplici  ramificazioni  offriva  pascolo  gradito  alla 
fantasia  del  popolo  italiano  ;  al  tempo  stesso  ne  appagava 
il  sentimento,  che  ai  cittadini  dei  liberi  comuni,  latin 
sangue  gentile,  piaceva  rintracciare  le  origini  della  propria 
città  negli  avvenimenti  storici  o  leggendari  dell'antichità 
classica,  ed  ognuna  di  queste  narrò,  come  Firenze,  la  storia 
della  sua  fondazione  intrecciandola  più  o  meno  strettamente 
colla  saga  troiana.^ 

'  Cfr.  Gorra,  Testi  inediti  di  storia  troiana,  Torino,  1887,  p.  58  Bgg., 
e  Parodi,  I  rifacimenti  e  le  traduzioni  ital.  dell'  Eneide  (in  Studi  di  fil. 
rom.j  fase.  5),  p.  342:  per  citare  soltanto  quelli  che  trattarono  il  tema  ex 
professo. 
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Aggiungi  che  le  parti  più  notevoli  di  essa  avevano  già 
trattate  i  poeti  antichi,  anzi  le  opere  di  costoro,  ammira- 
tissime  durante  il  medio  evo,  rappresentavano  il  sommo 
della  perfezione  artistica;  onde  anche  dalle  scuole  veniva 
un  efficace  impulso  alla  diffusione  ed  alla  popolarità  di 
quei  racconti. 

Furono  appunto,  da  una  parte  l'immenso  favore  che 
godette  nel  medio  evo  il  poema  virgiliano,  dall'altra  la 
duttilità  della  leggenda,  clie  poteva  accogliere  facilmente 
in  sé  stessa  elementi  romanzeschi  od  intrecciarsi  coi  rac- 
conti locali,  le  precipue  cagioni  per  cui  le  avventure  di 
Enea  ebbero  cosi  larga  diffusione  in  Italia,  come  attestano 
e  le  modificazioni  introdottesi  via  via  per  trasmissione  orale, 
e  la  molteplicità  delle  redazioni,  e  il  numero  stragrande 
di  codici  che  contengono  l'una  o  Taltra  di  esse.  ^ 

Le  redazioni  a  noi  note,  sono  nove  :  due  in  latino,  quat- 
tro in  prosa  volgare  e  tre  in  ri'ma;  ma  è  pur  da  pensare 
che  facevano,  per  cosi  dire,  concorrenza  ad  esse  le  versioni 
francesi,  le  quali  più  concedevano  al  gusto  e  alle  tendenze 
della  società  medievale,  si  da  sovrapporsi  e  mescolarsi  tal- 
volta alle  stesse  redazioni  italiane;  e  non  meno  di  quelle, 
la  veneranda  autorità  del  poema  virgiliano,  che  alcuni 
avranno  preferito  ai  rimaneggiamenti  italiani  e  stranieri. 
Difatti  se  ne  conoscono  quattro  traduzioni,  appartenenti 
al  secolo  decimoquarto.  ^  La  prima  in  ordine  di  tempo 
pare  quella  attribuita,  con  molta  probabilità,  al  notaio  fio- 
rentino Andrea  Lancia,  che  avrebbe  posto  mano  al  suo 
lavoro  ne'  primi  anni  del  trecento.  È  condotta  su  un'  «  ab- 
breviatura »  del  poema,  fatta  da  un  frate  Anastagio,  «  uomo 
<lisereto  e  litterato  »  :  perciò  non  domanderemo  ad  essa  fe- 
deltà od  esattezza  d'interpretazione.^  Segue  quella  di  Ciam- 

»  Parodi,  op.  cit.,  pag.  337. 

•  l>i  quelle  dei  secoli  aucceaaìvi,  naturalmente  io  non  mi  curo.  Puoi 
vederne  un  catalogo  abbastanza  esatto  in  Gamba,  Diceria  Libi  loffia  fica 
'intorno  ni  volgarizzamenti  ital.  delle  opere  di  Virgilio,  Verona,  Ranian- 
zini,  18:n. 

3  Compilazione  della  Eneide  fatta  volgare  per  ser  Andrea  Lancia,  in 
Etruria,  a.  I,  fase.  3,  pag.  162  sgg.,  ed  anche  a  parte.  Nello  ateaao  volume 


PREFAZIONE 


polo  di  Meo  degli  Ugurgeri,  senese,  lavorata  tra  il  1324  e  il 
1343,  e  che  si  avvantaggia  sulla  prima  «  per  la  fedeltà  e 
la  proprietà  del  tradurre  »  ;  anzi  in  un  certo  senso  è  la 
sola  vera  traduzione  del  buon  secolo.  ^  Una  terza,  creduta 
inedita,  è  quella  contenuta  neìV  Aquila  volante,  compila- 
zione storica  impressa  senza  nome  di  autore  nel  1492.  Essa 
è,  come  quella  del  Lancia,  un  compendio,  sebbene  molto 
più  ampio,  del  poema  latino.^  Infine  s' ha  una  traduzione 
in  versi  de'  primi  sei  libri,  poverissima  cosa.  ^ 

Ma  come  la  severità  classica  del  racconto  virgiliano 
appagava  i  dotti  e  i  semidotti,  cosi  il  pubblico  meno  colto 
trovava  maggior  diletto  nella  florida  varietà  e  ricchezza 
dei  rifacimenti;  onde  non  è  meraviglia  che  il  numero  di 
questi  superi  del  doppio  le  traduzioni. 

Fondamento  di  essi  è  sempre,  più  o  meno,  il  poema  di 
Virgilio;  ma  vi  si  sono  infiltrati  elementi  romanzeschi,  epi- 
sodi, aneddoti  di  varia  natura;  alcune  parti  del  racconto 
appariscono  rimutate,  e,  in  generale,  ai  personaggi  sono 
attribuiti  sentimenti  e  abitudini  propri  delle  dame  e  dei 
cavalieri  della  società  feudale. 

Tra  le  varie  redazioni  cui  ho  accennato  più  sopra,  due 
sono  specialmente  degne  di  nota,  le  quali  per  molti  secoli 
furono  tenute  come  un'opera  sola:'*  quella  di  Armannino 
Giudice,  e  l'altra  di  frate  Guido  da  Pisa.  Sono  le  sole  di 
cui  si  conoscano  gli  autori,  ed  ambedue  fanno  parte  di 
quelle  compilazioni  storiche  o  morali,  in  servigio  delle 
persone  meno  colte,  e  forse  delle  scuole,  che  nel  medio  evo 


e  fascicolo  (p.  140)  è  una  notizia  Della  vita  e  delle  opere  di  A.  Lancia  dì 
L.  Bencini.  Vedi  poi  Parodi,  op.  cit.  p.  312  sgg. 

1  U Eneide  di  Virgilio  volgarizzata  nel  buon  secolo  della  lingua  ecc., 
Firenze,  Le  Mounier,  1858.  La  pubblicò  A.  Gotti,  facendola  precedere  da 
una  assennata  introduzione,  e  seguire  da  un  Saggio  delle  postille  esistenti 
nel  codice  senese. 

2  Parodi,  op.  cit.,  p.  323. 

3  Id.,  p.  328. 

*  Cfr.  la  prefazione  del  Muzzì  alla  edizione  del  Fiore  d' Italia  dì  frate 
Guido  (Bologna,  1824)  e  gli  Indici  in  appendice  al  Vocabolario  della  Crusca. 
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si  dissero  Fiore  o  Fiorita,  A  noi   importa  la  seconda,  da 
cui  furono  ricavati  i  cosiddetti  Fatti  d'  Enea, 

Chi  fosse  frate  Guido,  non  sappiamo  con  certezza.  È 
noto  solo  che  fece  parte  «  dell'ordine  dei  frati  del  Carmino  », 
e  che  per  la  nascita  o  la  dimora  si  chiamò  «  da  Pisa  ».  ' 
Poco  si  può  dice  anche  circa  il  tempo  in  cui  sarebbe  fio- 
rito. Codici  ugualmente  autorevoli  alla  rub.  VII  dei  Fatti 
d'Enea  leggono  Federico  che  fu  re  di  Cicilia  e  Federigo  eh' è 
oggi  re,  onde  non  sappiamo  se  cominciasse  a  scrivere  avanti 
o  dopo  il  1336,  anno  della  morte  di  quello.  Anche  il  ra- 
gionamento del  Carbone,  il  quale  afferma  che  Guido  com- 
pose il  Fiore  tra  il  1321  e  1337,  non  regge  dopo  gli  ultimi 
studi  su  la  cronologia  delle  varie  parti  del  poema  dantesco.^ 
Il  Roediger  non  dubita  punto  che  Idi,  Dichiarazione  poetica 
dell'Inferno  dantesco,  di  cui  dirò  tra  poco,  sia  del* terzo 
decennio  del  secolo;  onde  la  nascita  sarà  da  porre  molti 
anni  avanti  il  1330.  Qualsiasi  altra  affermazione  parreb- 
bemi  arrischiata. 

Fornito  di  cultura  abbastanza  larga  per  i  suoi  tempi, 
come  attestano  le  molte  citazioni  di  scrittori  classici  e  me- 
dievali. Guido  pose  mano  ad  un  commento  della  Divina  Com- 
media, che  non  si  estende  oltre  il  ventesimosettimo  canto 
dell'  Inferno,  ^  e  ad  una  Dichiarazione  poetica  dell'Inferno 
dantesco  (cosi  V  intitola  il  Roediger,  che  la  pubblicò  di  su 
un  codice  del  Museo  britannico)^  breve  poemetto  di  otto 
canti  in  terza  rima,  più  una  prefazioncella,  pure  in  rima, 
nel  quale  egli  espone  l'allegoria  fondamentale  del  poema. 


'  Il  prof.  D'Ancona,  che  ebbe  sott'occhio  alcuni  appunti  del  defunto 
prof.  Paganini,  ci  fa  sapere  {Antól.  della  leti,  it.,  I,  484)  che  questi  non 
era  riuscito  a  identitìcare  il  nostro  Guido  con  alcuno  dei  molti  frati  di  tal 
nome,  vissuti  in  Pisa  tra  il  1250  ed  il  1850. 

*  J  Fatti  d'Enea  ecc.,  Firenze  Barbèra,  1868  (ed.  seconda),  pag.  vi 
della  prefazione. 

3  II  Roediger  nell'articolo  qui  appresso  citato  (pag.  342)  dice  che  al- 
cuni codici  contengono  un  commento  latino  di  Guido  a  tutto  intero  l'In- 
ferno, ma  non  s'arrischia  ad  affermar  nulla  circa  l' autenticità  di  esso.  Cfr. 
anche  Witte,  Banteforschungen,  I,  28  n. 

*  Propugnatore,  N.  S.,  Voi.  I,  p.  2»,  p.  62  sgg. 
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chiarisce  la  distribuzione  dei  dannati  e  commenta  alcune 
parti.  Il  poemetto  è  poi  accompagnato  da  una  continua 
chiosa  latina,  pure  di  Guido.  ^ 

Ma  più  che  per  questi  lavori,  i  quali  fanno  fede,  oltre 
che  di  larga  coltura,  di  ottimo  discernimento,*  il  nostro 
frate  è  ricordato  per  il  Fiore  d'Italia. 

Ci  fa  sapere  egli  stesso  che,  avendo  molte  ore  d'ozio, 
pensò  «  di  translatare  di  latino  in  volgare  alquanti  memo- 
rabili fatti  e  detti  degli  antichi  e  spezialemente  de' romani  », 
come  quelli  che  colle  loro  opere  «  hanno  illuminato  il 
mondo  ».  Si  propose  insomma,  con  disegno  ben  determi- 
nato, di  raccontare  la  storia  d'Italia  dai  tempi  remotissimi 
fino  (per  quel  che  pare)  alla  caduta  dell'impero  d'occidente, 
mescolandovi  «  fatti  degni  di  laude  dell'altre  nazioni,  che 
concorsone  in  quelli  tempi  v^,^  non  escluso  il  popolo  ebreo. 

La  materia  doveva  essere  distribuita  in  sette  libri,  di 
cui  il  primo  trattava  degli  antichissimi  re  d' Italia,  il  se- 
condo della  venuta  e  dello  stabilimento  di  Enea  in  Italia; 
ma  a  questo  punto  l'opera  di  frate  Guido  s'arresta,  o,  al- 
meno, non  sono  pervenuti  a  noi  i  libri  successivi. 

Il  primo  (un  estratto  del  quale  col  titolo  di  Fiore  di 
Mitologia  fu  pubblicato  in  Bologna,  nel  184.5)  è  suddiviso 
in  cinque  parti.  Vi  si  tratta  successivamente  de'  primi  cin- 
que re  d' Italia,  Giano,  Saturno,  Pico,  Fauno,  Latino,  e 
dei  fatti  occorsi  ai  loro  tempi  ;  ma  il  buon  frate,  seguendo 
certi  suoi  criteri  cronologici,  trova  modo  di  innestarvi  la 
storia  del  popolo  ebreo  e  un  lungo  ragionamento  sugli 
dei  e  semidei  pagani,  sugli  eroi  e  le  loro  imprese  indivi- 
duali o  collettive  ;  si  che  questo  primo  libro  potrebbe  dirsi 
un  compendio  di  quanto  si  seppe  o  si  favoleggiò  al  suo 
tempo  circa  la  storia  de'  popoli  antichi  avanti  il  preteso 
viaggio  di  Enea  in  Italia.  Il  quale  occupa  tutto  intero  il 

^  Gli  è  anche  attribuita  con  verosimiglianza  una  Miscellanea  historica 
geographica  in  latino,  per  la  quale  vedi  Parodi,  op.  cit,  p.  182  e  360. 

2  II  Roediger  (op.  cit.,  p.  345)  afferma  che  frate  Guido  «  aveva  un  con- 
cetto in  generale  giusto  del  divino  poema  ». 

^  Fiore  d'Ii.j  ed.  Miizzi,  p.  A  .sgg. 
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secondo  libro,  conosciuto  volgarmente  sotto  il  nome  di 
Fatti  d'Enea. 

L'  essere  la  materia  di  esso  ben  circoscritta,  e  il  seguire 
che  fa,  quasi  passo  passo,  il  popolarissimo  poema  virgi- 
liano, fu  cagione  che  in  breve  si  cominciasse  a  leggerlo  se- 
paratamente dall'altro,  e  diventasse  come  un'operetta  stante 
di  per  sé.  La  qual  cosa  dovette  succeder  molto  presto  se 
il  codice  marciano  seguito  dal  Gamba,  e  che  appartiene 
al  secolo  decimoquarto,  alle  parole  qui  facciamo  jìne  a  que- 
sto secondo  libro  sostituisce  facciamo  fine  a  questa  breve 
operetta;  come  alla  rubrica  quinta  lascia  la  parentesi  se- 
condo che  abbiamo  già  detto  nella  terza  fatica  d'Ercole. 

È  chiaro  per  le  cose  toccate  più  addietro,  che  questi 
Fatti  non  sono  una  redazione  più  o  meno  fantastica  delle 
avventure  del  pio  eroe  troiano,  scritta  col  solo  intento  di 
dilettare,  ma  si  la  pretendono  a  storia  veridica;  e  della 
storia  hanno  il  colorito,  l' intonazione,  la  gravità.  Frate 
Guido  non  attinge  a  versioni  latine  o  francesi  della  leg- 
genda, come  fa,  per  esempio,  Armannino;  ma  conoscendo 
abbastanza  bene  il  latino,  ricorre  (e  vuole  si  sappia)  di- 
rettamente al  poema  virgiliano.  Che  se,  come  vedremo,  in- 
troduce cose  nuove,  lo  fa  solamente  in  omaggio  alla  verità 
storica,  o  per  chiarire  e  dilucidare  qualche  parte  del  rac- 
conto, e  sempre  seguendo   l'autorità   di  reputati  scrittori. 

Del  resto,  in  codesto  lavoro  di  traduzione  egli  procede 
con  molta  libertà,  qui  sopprimendo,  là  aggiuDgendo,  più 
spesso  compendiando  fortemente  il  testo.  In  generale  mira 
diritto  al  suo  scopo,  lasciando  quei  particolari  che  non  gli 
sembrano  degni  d' importanza  e  restringendosi  al  fatto 
principale.  Cosi,  per  esempio,  il  viaggio  di  Enea  dall'Epiro 
in  Sicilia  e  la  morte  di  Anchise,  che  occupano  noiV Eneide 
l'ultima  parte  del  terzo  libro  (vv.  506-716),  sono  qui  appena 
accennati  con  poche  parole  (rub.  VII);  lo  stesso  dicasi  del 
modo  e  delle  circostanze  nelle  quali  Enea  parte  di  Troia 
(Eneide,  II,  298-804  =r  rub.  XV).  Meno  compendiosamente 
racconta  i  fatti  nelle  rubriche  che  corrispondono  agli  ultimi 
sei  libri  del  poema  (XXVIII- L VII).  Del  pari  è  ben  difficile 
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che  sopprima  del  tutto  le  parlate,  le  quali  forse,  nella  sua 
ingenuità,  egli  reputa  la  parte  più  nobile  e  più  artistica 
del  racconto. 

Altre  omissioni  sono  dovute  alla  diversa  età  in  cui  fio- 
rirono i  due  scrittori.  Lo  storico  (chiamiamolo  cosi)  del 
trecento  toglie  via  tutto  il  soprannaturale  pagano,  cioè  la 
parte  che  prendono  gli  dei  ai  casi  d' Enea  e  i  prodigi  da 
loro  direttamente  operati.  Per  lui,  come  per  tutti  nel  medio 
evo,  le  peregrinazioni  di  Enea  e  la  sua  venuta  in  Italia 
erano  state  volute  da  Dio,  che  quegli  doveva  essere  padre 
«  dell'  alma  Roma  e  di  suo  impero  »  ;  perciò  gli  sarebbe 
parso  profanare  la  religione  non  meno  che  la  storia  nar- 
rando i  concilii  degli  dei,  lo  scudo  donato  da  Venere  al 
figliuolo,  la  trasformazione  delle  navi  in  ninfe,  ed  altre 
finzioni  poetiche.  Per  questa  stessa  ragione  del  libro  sesto, 
che  descrive  la  discesa  di  Enea  all'  inferno,  dà  appena  un 
magro  compendio. 

Anche  nella  esposizione  dei  fatti  frate  Guido  non  segue 
sempre  l'ordine  del  poema.  Virgilio  ci  presenta  l'eroe  tro- 
iano che,  sbattuto  dai  venti  sulle  coste  dell'Africa,  sbarca 
a  Cartagine  (lib.  I)  e  quivi,  accolto  ospitalmente  da  Didone, 
narra  a  lei  l'eccidio  di  Troia  (lib.  II)  e  le  sue  peregrina- 
zioni fino  a  quel  giorno  (lib.  Ili);  nel  quarto  libro  il  poeta 
ripiglia  il  racconto.  Il  nostro  invece,  prendendo  le  mosse 
dal  libro  terzo,  narra  per  ordine  la  partenza  di  Enea  da 
Troia,  il  suo  approdo  in  Tracia,  il  viaggio  alla  volta  della 
Sicilia  e  via  via.  Per  altro,  comprendendo  la  ragione  arti- 
stica che  move  Virgilio  a  mettere  in  bocca  ad  Enea  il 
racconto  della  caduta  d' Ilio,  lo  lascia  al  suo  luogo,  laddove 
logicamente  avrebbe  dovuto  porlo  o  nel  libro  primo  o  sul 
principio  del  secondo. 

Ho  lasciato  intendere  come  Guido  allarghi  talvolta  il 
racconto  virgiliano  o  introduca  nel  poema  notevoli  digres- 
sioni. 

Con  maggiore  ampiezza  e  con  particolari  nuovi  è  nar- 
rata la  venuta  di  Didone  da  Tiro  in  Africa  ed  i  suoi  accor- 
gimenti per  non  essere  molestata  dal  re  Jarba  (rub.  VIII;  ; 
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lo  stesso  è  a  dire  della  morte  di  Polissena  (rub.  XVIII'. 
Fonte  di  quest'ultimo  racconto  sono  le  Metamorfosi  di 
Ovidio.  La  materia  delle  quattro  ultime  rubriche  in  parto 
è  un  compendio  di  cose  già  dette,  in  parte  deriva  da  com- 
pilazioni medievali. 

In  qualche  punto  gli  piace  anche  dramatizzare  il  rac 
conto  di  Virgilio,  come  là  dove  questi  narra  l'incontro  de- 
gli ambasciatori  troiani  coi  giovani  Latini. 

Digressioni  notevoli  sono  quelle  sugli  avari  (rub.  II),  su 
le  sibille  (rub.  XXI-XXIV),  su  Circe  (rub.'  XXVII).  Mol- 
tissimi poi  sono  i  luoghi  nei  quali  il  narratore  si  fa  in- 
nanzi a  dichiarare,  correggere,  commentare,  mosso  ora  da 
zelo  di  religione,  ora  da  amore  di  scienza.  Nella  rub.  Il 
spiega  l'allegoria  contenuta,  secondo  lui,  nel  racconto  delle 
verghe  onde  esce  sangue,  e  nella  XII  quella  di  Cupido 
trasformatosi  in  Ascanio.  Mostra  come  si  ha  da  intendere 
ohe  Ecuba  diventò  cane  (rub.  XVIII),  che  Circe  mutava 
gli  uomini  in  animali  (rub.  XXVII),  ed  espone  le  varie 
opinioni  sul  modo  di  interpretare  la  discesa  di  Enea  agl'in- 
ferni (rub.  XXV).  Dove  parla  della  morte  di  Didone  (rub. 
XIX),  non  si  perita  di  contrapporre  all'autorità  di  Virgili*  » 
quella  di  San  Girolamo,  che  vuole  l' infelice  regina  vittima 
volontaria  della  giurata  castità. 

Alle  volte  s'atteggia  ad  erudito  e  reca  notizie  più  o 
meno  peregrine  a  Illustrazione  di  nomi,  di  fatti,  di  luoghi 
(rub.  XVIII,  XXI,  ecc.).  Giacché  il  buon  frate  non  s'  è 
saputo  sottrarre  alla  consuetudine  propria  del  suo  tempo, 
di  sfoggiare  larga  coltura  letteraria  citando,  direttamente 
o  di  seconda  mano,  a  ragione  od  a  sproposito,  autori  clas- 
sici e  medievali.  Livio,  Ovidio,  Sallustio,  Seneca,  Varrone, 
Giovenale,  Valerio  Massimo,  Boezio,  S.  Girolamo,  S.  Ber- 
nardo, S.  Isidoro  sono  gli  scrittori  che  nomina  più  spesso  : 
alcuni  poi  cita  cosi  di  frequente  (per  esempio,  S.  Isidoro) 
che  non  si  può  dubitare  non  abbia  attinto  direttamente 
alle  loro  opere. 

Ho  lasciato  a  bella  posta  da  parte  Dante,  perché  questi 
si  può  dire  «  il  maestro  e  l'autore  »  di  frate  Guido.  Ben 
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tredici  sono  i  passi  riportati,  talora  anclie  commentati, 
della  Divina  Commedia;  la  quale  per  lui  è  il  gran  libro  che 
serve  a  far  discernere  il  vero  dal  falso,  ciò  che  è  da  cre- 
dere e  ciò  ohe  è  da  ripudiare  in  ordine  alle  cose  umane. 

Tale  la  contenenza  di  questo  libretto  che,  temperando, 
per  dir  cosi,  la  severità  del  poema  classico  colla  piacevo- 
lezza del  romanzo,  si  da  appagare  il  gusto  cosi  dei  dotti 
come  delle  persone  poco  colte,  ebbe  ai  suoi  tempi  immensa 
diffusione,  ed  ora  ricomparve  in  veste  rifatta  nell'una  o 
nell'altra  regione  d' Italia,  ora,  contaminato  con.  altre  re- 
dazioni del  secolo,  diede  origine  a  nuove  versioni;  ora  fu 
rifatto  in  rima,  ed  ora  fu  innestato  in  opere  di  maggior 
mole. 

Ma  se  la  fama  di  esso  rifiorì  ai  nostri  giorni  e  i  Fatti 
d'Enea  sono  reputati  una  delle  cose  più  belle  della  nostra 
letteratura,  questo  si  deve  ai  pregi  di  stile  e  di  lingua  che 
vi  sono  in  gran  copia. 

Frate  Guido  è  artista  della  penna,  e  sebbene  talvolta 
la  non  perfetta  conoscenza  del  latino  gli  faccia  prendere 
degli  abbagli,  pur  tuttavia  ei  gusta  le  bellezze  del  testo  e  le 
sa  rendere  quasi  sempre  con  pari  felicità,  quand'anche  non 
rie  aggiunga  di  nuove. 

Nota  il  Parodi  che  nella  descrizione  dei  funerali  di 
Fallante,  quell'aggiunta  «  la  notte  era  già  venuta  »  accre- 
sce la  tristezza  della  scena  pietosa;  e  il  Tommaseo  chiama 
Guido  «  il  traduttore  poeta  »,  appunto  perché  certe  deli- 
catezze di  stile  non  possono  darsi  che  in  un  vero  poeta. 
Veggasi  quanto  efficacemente  il  nostro  compendi  la  descri- 
zione della  strage  che  mena  Eurialo  nel  campo  dei  Eutuli 
{En.^  IX,  342-350)  :  «  Dall' altro  lato  Eurialo  andava  ucci- 
cidendo,  tagliando  e  troncando  »  (rub.  XXXVI).  Cosi  la 
descrizione  di  Metabo  fuggente  colla  fìgliuoletta  in  collo, 
incalzandolo  i  Volsci  e  impedendogli  il  passo  le  acque  del 
fiume  ingrossato  (rub.  XLIX),  è  degna  del  Boccaccio  e  del 
Passavanti. 

Dei  quali  scrittori  egli  non  ha  il  periodare  magnifico 
©  il  costrutto  latinoggiante,  ma  con  tempera  la  vivezza  del 
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discorso  parlato  colla  regolarità  del  discorso  scritto,  si  che 
la  sua  prosa  per  questo  rispetto  s'avvicina  più  che  qualsiasi 
altra  del  trecento,  alla  moderna. 

Per  tali  ragioni  la  lettura  di  questo  libretto  non  potrà 
non  tornare  utile  ad  alunni  che  cimentano  le  loro  deboli 
forze  nel  comporre  italiano,  e  non  hanno  ancora  appreso 
l'arte  di  distribuire  le  loro  semplici  idee  in  bene  ordinati 
periodi. 

Non  solo  :  ma  impareranno  anche  a  rappresentar  quelle 
nella  forma  più  chiara  ed  efficace,  che  altra  dote  del  nO' 
stro  scrittore  è  la,  vorrei  dire,  pienezza  dell'  espressione, 
per  cui  ogni  concetto  si  presenta  con  contorni  ben  deli- 
neati e  ,in  piena  luce.  Impareranno  la  proprietà  del  vo- 
cabolo; e  se  alle  forme  antiquate  (non  molte  per  verità, 
e  agevoli  ad  essere  intese)  si  eserciteranno  a  sostituire  le 
moderne,  anche  di  là  donde  potrebbe  venire  loro. un  danno 
(cosi  la  pensava  il  marchese  Puoti),  ricaveranno  un  van- 
taggio. 

A  darci  una  buona  edizione  dei  Fatti  d'Enea  (la  prima, 
anzi,  a  quel  che  pare,  l'unica,  fatta  in  Bologna  nel  1490  e 
comprendente  tutti  due  i  libri  del  Fiore,  diventò  raris- 
sima e  poi  se  ne  perdette  la  notizia)  ^  posero  mano  ai  giorni 
nostri  eletti  ingegni,  sebbene  le  loro  fatiche  non  abbiano 
sortito  il  desiderato  effetto. 

li  merito  di  aver  fatto  conoscere  quell'antica  edizione, 
è  di  Salvatore  Muzzi,  il  quale  anzi  la  ripubblicò  integfal- 
mente  nel  1824,^  «  purgandola,  come  egli  dice,  da  infinite 


1  Giova  per  altro  avvertire  clie  ebbe  parecchie  edizioni,  dal  1492  iu  poi, 
VOpera  intitulata  l'Aquila  volantCy  malaraente  attribuita  a  Leonardo  Are- 
tino, e  che  contiene  quasi  tutto  il  secondo  libro  del  Fiore  d'Italia. 

2  Più  tardi  qualche  libraio  sostituì  al  frontispizio  (che  doveva  recare  la 
data  «Bologna,  Turchi,  1824»)  un  altro  in  cui  si  legge:  Fiore  (V  Italia^ 
testo  di  lingua  ridotto  a  miglior  lezione  e  corredato  di  note  da  Luigi 
Mu22i,  Bologna,  nel  sec.  XIX.  Vedi  a  questo  proposito  Tacceuno  del  Tom- 
maseo nella  recensione  dei  Fatti  d^  Enea,  editi  dal  Gamba:  recensione 
inserita  ne,\V Aìitologia,  voi.  Xt>IV  (anno  1831),  p.  122,  e  riprodotta  nei  Di- 
zionario estetico. 
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mende,  non  che  dalla  rozzografìa  e  breviature  di  quei 
tempi  »,  Ma  l'edizione  non  fu  condotta  secondo  gV  inten- 
dimenti e  col  metodo  con  cui  era  stata  intrapresa;  che  il 
testo  reca  nelle  prime  quarantuna  rubriche  parecchie  va- 
rianti, tratte  da  codici  dei  quali  non  si  dà  alcuna  indica- 
zione, e  alquante  note;  poi  non  più  note  né  varianti.  Cer- 
tamente il  Muzzi  non  potè  compiere  il  lavoro  divisato; 
infatti  il  libro  non  reca  nemmeno  il  nome  dell'editore. 

Sette  anni  dopo,  il  Gamba  pubblicava  di  su  un  codice 
marciano  il  secondo  libro  del  Fiore ;^  ma  come  egli  s'era 
ingannato  nel  reputare  inedita  l'opera  di  frate  Guido,  cosi 
s' ingannò  nel  credere  autorevole  un  codice  il  quale,  seb- 
bene «  stupendo  per  nitore  di  caratteri  e  per  conservazione 
perfetta  »,  è  però  «  in  sostanza  assai  magagnato  ^.^  Ed  al 
suo  errore  si  studiò  di  riparare  nel  modo  più  degno.  Gio- 
vandosi della  prima  edizione  del  Fiore  e  di  -?  nuovi  rag- 
guagli e  correzioni  »  comunicategli  da  Luigi  Biondi,  dal 
Betti,  dal  Tommaseo  e  dal  Bellotti,^  potò  «  correggere  un 
ammasso  di  spropositi  nei  quali  l'aveva  trascinato  la  fede 
prestata  al  codice  marciano  »  ;  e  fatta,  tre  anni  dopo, 
una  nuova  edizione,  si  dichiarò  pronto  a  mandarla  senza 
spesa  alcuna  (oh  gran  bontà  degli  editori  antichi  !)  ai  posses- 
sori della  prima.  Nello  stesso  anno  1834  il  marchese  Basilio 
Puoti,  non  sapendo  della  onorevole  ammenda  fatta  dal 
Gamba  del  suo  errore,  procurava  un'altra  edizione  dei  B'atti 
d'Enea."^  TI  purista  napolitano,  ripubblicando  l'operetta  in 


1  I  fatti  di  Enea  tratti  dalla  Eneide  di  Virgilio  e  ridotti  in  volgare 
da  frate  Guido  da  Fisa....  testo  di  Ungila  per  cura  di  Bari.  Gamba,  Ve- 
nezia, Alvisopoli,  1831. 

-  Le  parole  tra  virg:olette  sono  tratte  dalle  prefazioni  all'edizione  or 
ora  citata,  e  a  quella  nuova  del  1834,  non  che  dalla  Serie  dei  testi  di  lingua 
dello  stesso  Gamba,  ediz.  quarta,  pag.  141,  all'art.  Fiore  d'Italia. 

3  Che  queste  correzioni  fossero,  almeno  in  parte,  fondate  su  l'autorità 
dei  eodici,  il  Gamba  non  dice.  Lor  afferma  invece  esplìcitamente  il  Puoti, 
nella  prefazione  alla  seconda  delle  edizioni  da  lui  curate;  e  pare  probabile 
anche  a  me.  Infatti  il  Tommaseo,  nella  citata  recensione  dei  Fatti  d'Enea 
editi  dal  Gamba  nel  '31  (pag.  120),  dice  dì  aver  avuto  sott'occhìo  ben  quat- 
tordici codici,  e  spigola  alcune  varianti. 

*  Napoli,  Stamperia  del  Fibreuo. 
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servizio  degli  studiosi,  attenevasi  specialmente  all'edizione 
antica,  riprodotta  dal  Muzzi,  ma  stimava  opportuno  toglier 
via  «  parole,  frasi  viete,  scure  locuzioni  »,  per  timore  che, 
lasciandovele  od  anche  solo  ponendole  in  nota,  quelli  aves- 
sero ad  apprenderle  ed  usarle  ne'  loro  scritti. 

Avuto  notizia  della  nuova  edizione  del  Gamba,  pose 
mano  egli  pure  ad  una  ristampa  della  sua,  giovandosi 
«  dell'egregie  fatiche  »  del  Gamba  stesso  e  di  quegli  altri 
valentuomini,  «  in  moltissimi  luoghi  »,  ma  conservando  la 
lezione  di  prima  là  «  dove  i  mutamenti  erano  di  poco  conto 
e  niente  non  aggiungevano  né  di  grazia  né  di  vivacità 
alla  sentenza  ».  Inoltre,  contrariamente  all'avviso  del  Ma- 
nuzzi,  espungeva  senza  misericordia  forme,  voci,  locuzioni 
arcaiche.  Se  ci  fu  mai  edizione  arbitraria,  è  proprio  questa  ! 

Le  due  edizioni  del  Gamba  e  del  Puoti  furono  ripro- 
dotte più  e  più  volte,  '  finché  il  Carbone  nel  1867  diede 
un'edizione  condotta  con  criteri  nuovi,  e  la  quale  ebbe  la 
fortuna  di  parecchie  ristampe.^ 

Egli  tenne  a  riscontro  l'edizione  del  Muzzi,  del  Gamba 
e  del  Puoti,  e  si  giovò  anche  di  cinque  codici,  due  del  se- 
colo decimoquarto,  due  del  decimoquinto  ed  uno  di  data  in- 
certa ;  con  tali  aiuti  cercò  di  restituire  la  scrittura  di  frate 
Guido  «  a  quella  lezione  che  la  concordanza  de'  codici,  il  ri- 
scontro continuo  del  testo  virgiliano,  l'uso  corrente  in  quel 
secolo  ed  il  discorso  della  sana  critica  gli  persuasero  essere 
più  conforme  alla  vera  e  propria  maniera  del  Nostro  ». 

Giova  per  altro  avvertire  che  il  Carbone  ignorò  la  ri- 
stampa fatta  dal  Gamba,  della  sua  edizione  del  1831,^  la 


J  Notevole  la  ristampa  di  quella  del  Puoti,  che  ebbe  nuove  cure  da 
parte  dell' ab.  V.  Di  Giovanni  (Palermo,  Cutrera,  1858).  Il  quale  pubblicò 
nel  1867  la  terza  edizione  di  un  suo  libretto  Modi  scelti  di  lingua  raccolti 
da  classici  scrittori  ecc.  (Palermo,  Biondo),  dove  è  un  dialogo  Fra  Guido 
da  Pisa  o  sia  i  Fatti  d' Enea,  che  i  giofani  potrebbero  leggere  utilmente. 

*  I  fatti  d'Enea  illustrati  con  note  di  vari  e  ridotti  a  corretta  legione 
colVaiuto  de'  manoscritti  per  cura  di  D.  Carbone,  Firenze,  Barbèra,  1867. 
Essa  è  lodata  anche  dal  D'Ancona  (op.  e  voi.  citati,  p.  485). 

3  Si  potrebbe  anche  dubitare  se  abbia  avuto  sott'occhio  quella  del  1831. 
Infatti  nella  prefazione  (pag.  vii)  attribuisce  al  Di  Giovanni  il  merito  di 
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quale  accoglie  correzioni,  fondate,  come  pare,  su  l'autorità 
di  codici,  del  Tommaseo,  del  Betti,  del  Biondi  e  del  Bel- 
letti, e  che  egli  scelse,  forse,  i  codici  del  Fiore  ch'ebbe 
più  alla  mano,  non  quelli-  più  autorevoli  per  bontà  di 
dettato. 

Se  io  dovessi  dare  de'  Fatti  d'Enea  un'edizione  critica, 
non  è  dubbio  che  dovrei  sopra  di  questi  fissare  il  testo  ; 
ma  poiché  la  mia  vuol  essere  solo  una  edizione  scolastica, 
basterà  che  io  cerchi  di  avvicinarmi  alla  lezione  genuina, 
giovandomi  delle  edizioni  che  ho  registrate  più  addietro. 
Ora  è  chiaro  che  tre  sole  di  esse  possono  servirmi  a  tal 
uopo:  quella  del  Muzzi,  quella  del  Gamba  (1834)  e  quella 
del  Carbone. 

La  prima  riproduce  un'edizione  ormai  rarissima,  del- 
l'estremo quattrocento;  ma  ognuno  sa  quanta  poca  cura  si 
dessero  allora  gli  editori,  di  scegliere  tra  vari  eodici  di 
un'opera,  il  più  autorevole  o  corretto.  In  realtà  la  le- 
zione data  da  quella  stampa,,  spesse  volte  è  manifestamente 
errata,  né  il  Muzzi  ha  potuto  o  saputo  emendarla;  tanto 
che  in  molti  luoghi  il  Tommaseo  non  dubita  di  preferire 
quella  del  codice  marciano,  come  più  limpida  e  più  ele- 
gante.* D'altra  parte  questo,  per  confessione  stessa  del 
(janaba,  è  molto  scorretto,  onde  l'edizione  condotta  sopra 
di  esso,  per  quanto  emendata,  ha  un  peccato  d'origine. 
Resta  l'edizione  del  Carbone,  autorevole,  se  non  sicurissima  ; 
e  questa  io  credetti  di  poter  seguire,  riscontrandola  colle 
due  del  Muzzi  e  del  Gamba,  e  valendomi  della  libertà  con- 
sentita a  un  editore  di  antichi  testi,  per  correggere  quello 
che  mi  paresse  meno  accettabile.  Dei  cambiamenti  darò 
ragione  nelle  note  ;  ma,  lo  dico  subito,  essi  sono  pochissimi  ; 
che  non  mi  piaceva,  senza  ragioni  di  molto  peso,  metter 
le  mani  in  un  testo  condotto  sopra  manoscritti  autorevoli; 
anzi  per  ciò  appunto  non  ho  alterato  notevolmente  l' inter- 
punziones 

uoa  osservazione  circa  l'età  di  frate  Guido,  che  è  stata  fatta  invece  dal 
Gamba  nella  brevissima  iutrodazione. 
^  Loc.  cit..  p.  125  n. 
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Quanto  alle  varianti,  non  essendo  la  mia  un'  edizione 
critica,  era  naturale  seguissi  criteri  speciali.  Lascio,  adun- 
que, tutto  ciò  che  o  non  altera  il  senso  o,  dal  confronto 
col  testo  virgiliano,  appare  manifestamente  errato;  e  ac- 
colgo solo  le  lezioni  veramente  importanti  o  che  possono 
suggerire  all'  insegnante  osservazioni  di  lingua  e  di  stile. 

Le  note  sono  esegetiche,  e  più  specialmente  intese  a 
dichiarare,  per  via  di  esempi,  quei  modi  di  dire  e  quei  co- 
strutti che  si  scostano  alquanto  dall'uso  moderno.  Poche  e 
adatte  agli  alunni  delle  scuole  secondarie  le  note  di  pura 
erudizione  grammaticale.^  Certo  questo  bellissimo  prosa- 
tore del  trecento,  che  sembra  tender  la  mano,  da  una  parte 
agli  scrittori  popolareggianti,  dall'  altra  al  Boccaccio,  e  sa 
riuscire  snello  e  decoroso,  vivo  ed  elegante  ad  un  tempo, 
richiederebbe  un  commento  ben  più  elevato,  nel  quale  lin- 
gua, sintassi  e  stile  fossero  studiati  con  criteri  scientifici, 
6  in  relazione  colla  coltura  del  suo  secolo.  Ma  tale  inda- 
gine riserbo,  s'  a  Dio  piaccia,  ad  altro  tempo;  e  ad  ogni 
modo  io  non  dovevo  varcare  i  limiti  impostimi  dalla  na- 
tura di  questa  collezione. 

Nel  numero  delle  note  ho  cercato  di  serbare  il  giusto 
mezzo  ed  evitare  cosi  1'  eccesso,  che  è  inutile  ingombro, 
come  il  difetto,  che  non  appaga  il  lettore;  ma  quanto  sia 
difficile  far  questo,  chi  ha  pratica  di  cosiffatti  lavori,  se  lo 
sa.  Chi  poi  noi  sa,  non  ha  diritto  di  parlare. 

Nelle  ultime  rubriche,  dove  il  racconto  di  frate  Guido 
è  quasi  una  versione  dell'  Eneide^  ho  cercato  di  lumeggiare 
il  testo  col  citare  i  versi  di  Virgilio.  Metto  anche  a  riscon- 
tro, quando  mi  pare  opportuno,  il  rifacimento  di  frate 
Guido,  là  dove  esso  è  quasi  una  traduzione  del  testo  la- 
tino, colle  due  versioni  del  trecento  ricordate  più  addietro. 

Il  vocabolarietto  in  fondo  al  volume  vuol  essere,  se- 
condo il  mio  concetto,  qualche  cosa  di  più  che  un  nudo 
elenco  delle  voci  e  locuzioni  più   peregrine   od  eleganti  o 

1  C/ualche  rara  volta  mi  servirò  delle  note  del  Piloti  {V.)  del  Di  (Jio- 
vann»  (1).  G.)  e  del  Carbone  (C),  indicandole  colle  aigle  poste  tra  paren- 
tesi. Dì  altri  commenti  pili  o  meno  recenti,  non  ho  creduto  tener  conto. 
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remote  dall'  uso  o  bisognevoli  in  qualsiasi  modo  di  spie- 
gazione. Esso,  registrando  tutto  ciò  che,  e  riguardo  al  les- 
sico e  riguardo  la  sintassi,  à  dislbrme  dall'  uso  moderno, 
agevola  ai  giovani  lettori  il  modo  di  farsi  un  concetto 
sufficientemente  esatto  dello  scrittore.  Nel  tempo  stesso 
compie  ed  integra  il  commento,  essendovi  segnati  vocaboli 
e  costrutti  che  dovevano  bensi  essere  rilevati,  ma  o  perché 
chiari  di  per  sé  stessi,  o  perché  spiegati  più  addietro,  non 
richiedevano  una  nota  speciale.  Esso  infine  ripara  a  qual- 
che involontaria  omissione. 

Le  definizioni  e  gli  esempi  sono  tolti,  per  i  vocaboli 
che  cominciano  colle  lettere  A-T  dalla  quinta  impressione 
del  Vocab.  degli  Accad.  della  Crusca;  per  gli  altri  dalla 
edizione  dello  stesso  Vocabolario  curata  dal  Manuzzi,  o, 
dove  questo  non  mi  soccorreva,  dal  Dizionario  della  lin- 
gua ital.  del  Tommaseo  e  dal  Vocabolario  italiano  della 
lingua  parlata  del  Rigutini. 

Per  la  grammatica  ricorro  di  solito  alla  Morfologia  ita- 
liana  di  Egidio  Gorra  (coli.  Hoepli),  per  la  sintassi  alla 
Sintassi  italiana  dell'uso  moderno  (Firenze,  Sansoni,  1881) 
del  Fornaciari,  e  per  le  etimologie  al  Dizionario  etiniolo' 
gico  dello  Zambaldi  (1889). 

Gli  esempi  latini  sono  attinti  al  dizionario  del  Por- 
cellini (ed.  moderna);  le  citazioni  dal  testo  virgiliano  sono 
conformi  all'edizione  curata  dal  Sabbadini  (Torino,  Loescher, 
1884-87),  del  commento  del  quale  mi  valgo  anche  per  l'in- 
terpretazione di  alcuni  passi. 

Riportando  luoghi  dell'  Ugurgeri  e  del  Lancia,  ho  se- 
guito la  lezione  data  dagli  editori.  Ma  poiché  essi  stessi 
confessano  di  essere  stati  talvolta  incerti  tra  due  lezioni, 
mi  sono  permesso  di  preferire,  qualche  volta,  quella  rele- 
gata in  nota  come  men  buona.  In  due  soli  punti  ho  cre- 
duto di  rimutare  (tenendo  sott' occhio  i  versi  di  Virgilio)  il 
testo  dell'  Ugurgeri,  perché  parevarai  che,  cosi  come  stava, 
non  desse  assolutamente  senso.  Sono    ambidue  a  pag.  17. 

Pavia,  gennaio  del  1900. 

Francesco  Foffano. 
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Rubrica  I.  —  Come  Enea  si  parli  «11  Troia. 

Poiché  Troia  fu  presg,  da'  Greci  ed  arsa,  regnante  Latino  in  Italia, 
Enea  col  padre  e  col  figliuolo,  col  Palladio  e  cogli  altri  Iddii  di 
Troia^  e  con  moltitudine  di  Troiani,  con  venti  navi  entrò  in  mare, 
essendo  rimasa  a  Troia  la  moglie  morta;  e  mettendosi  alla  ventura,  5 
per  trovare  luogo  dove  fare  potesse  nuova  città,  sostenne  in  mare 
molti  e  diversi  pericoli.  E  '1  primo  viaggio  che  fece  capitò  nel  regno 
di  Tracia,  e  smontato  clie  fu  in  terra,  andandosi  con  certa  sua  com- 
pagnia a  trastullo  per  una 'selva,  dove  avea  molti  albori  di  mortella, 
Enea  divellendo  una  verga,  della  rottura  usci  sangue.  Vedendo  ciò  10 
Enea  fu  ripieno  di  molto  stupore  e  tremore,  e    maravigliandosi  del 

6.  G.  fabbricare.  —  9.  M.  e  G.  cfie. 


RUB.  I. 


Aen.,  Ili,  I-IS. 


2.  regnante  Latino,  costr.  latineg- 
giante  :  oggi  «  regnando  ». 

3.  Palladio.  «  Xeila  detta  rocca  fece 
|Ilio]  uno  mirabile  tempio  ad  onore  di 
Pallade....  E,  compiuto  ch'ebbe  lo  detto 
tempio,  uno  celestiale  segno  si  dice  che 
venisse  in  questo  tempio  da  cielo.  Lo 
quale  segno  fu  una  imagine  di  legno  e 
di  si  fatto  legno,  che  mai  non  fu  indu- 
stria umana  che  cognoscer  lo  potesse.... 
La  dea  rispose;  questo  è  uno  mio  segno, 
lo  quale  si  chiama  palladio  ».  (Fiore 
d' Italia,  rub.  xeni). 

5.  morta,  predicativo  :  «  come  quella 
che  era  morta  ». 

6.  SotJtenne  ...  pericoli ,  locuz,  che 
sente  del  latino.  Alla  rub.  V:  Dopo  mol- 


ta tempestade  che  sostennero.  Per  al- 
tri ess.  vedi  T  Indice  in  fondo  al  vo- 
lume. 

7.  diversi,  nel  senso  oggimai  anti- 
quato, di  «strani,  spaventosi».  Dante, 
laf.  VI  13:  Cerbero,  fiera  crudele  e  di- 
versa. 

—  E  '1  primo  TÌae^gio.,.  capitò,  leggero 
anacoluto,  non  alieno  dall'uso  moderno, 
e  pili  efficace  che  il  costrutto  regolare 
col  o  nel  primo  viaggio. 

10,  Enea  ecc.,  il  soggetto  si  poteva  la- 
sciare, essendo  lo  stesso  delle  due  pro- 
pos.  antecedenti  (smontato  che  fu  ...  an- 
dandosi); ma  l'A.  adopera  qui  una  spe- 
cie di  abl.  assoluto. 

11.  maravigliandosi  del  sangue...  san- 
gue... sangue,  nota  la  ripetizione  e  la  col- 
locazione del  termine  sangue. 


Guido  da  Pisa,  Fatti  d'  Enea 
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sangue  eh'  era  uscito  di  quella  verga,  volle  provare  l'altre  verghe,  so 
rompendole,  gittassero  sangue.  Ed  ecco,  rompendone  un'altra,  simi- 
gliantemente  gittò  sangue.  Pigliò  la  terza,  e  poi  che  a  grande  fatica 
l'ebbe  divelta,  ed  eccoti  una  voce  uscire  delle  radici  ch'erano  rimnso 
5  sotterra,  dicendo:  «  Perché  laceri  lo  misero?  0  Enea,  abbi  pietà  del 
«  misero  che  è  qui  sotterrato  ;  guardati,  o  Enea,  di  non  iscelleraro 
«  le  tue  pietose  mani.  Ohimè  !  fratel  mio,  fuggi  le  terre  crudeli,  fuggi 
«  l'avara  contrada  ;  io  sono  il  tuo  consorto  Polidoro,  lo  quale  fui  qui 
«  ucciso  e  qui  sotterrato  ».  Questi  che  parlò  a  Enea  nella  mortella, 
IO  fu  lo  minore  figliuolo  del  re  Priamo,  lo  quale  brevemente  in  questo 
modo  fu  morto. 

lltJBRiCA  IT.  -    Della  morto  di  Polidoro. 

Essendo  lo  re  Priamo,  come  di  sopra  è  detto,  assediato  da'  Greci, 
e  temendo  di  perdere  la  cittade,  con  moltitudine   di  tesauri  mandò 

iD  Polidoro,  suo  minore  figliuolo,  allo  re  di  Tracia  ch'era  molto  suo 
amico,  e  avea  nome  Polinestore,  pregandolo,  come  amico,  per  sue 
lettere,  che  '1  fanciullo  per  suo  amore  avesse  molto  caro,  e  che  avesse 
RoUicita  cura  di  lui  ;  e  se  avvenisse  che  Troia  si  perdesse,  che  li 
detti  tesauri  dovesse  assegnare   al  fanciullo,  quando  fosse  grande, 

2i)  acciò  che  con  essi  potesse  riconquistare  lo  regno,  o  vero  altro  regno 

1.  M.  e  G.  se  delle  altre  verghe,  rompendole,  ve  uacinse  sangue.  —  4.  M.  e  G.  rotta. 
—  ]\I.  e  0.  della  radice  ch'era  rimasa.  —  8.  M.  la  contrada  avara.  —  18.  M.  sollicitudine 
e  cura.  —  20.   M.  racquiatare. 


1.  volle  provare  ecc.,  avverti  ì'aniici-  nitori,  la  patria,  ^'irg•ilio  chiama  spesso 
pazione  del  so^rgetto  l'altre  verghe,  co-  Kiiea  /;uc6-. 

struito  qui  come  compi,  diretto  di  j»'o-  S.  consorto,  propriam.  «  che  corre  la 

vare,  conforme  all'uso  delle  lingue  clas-  stessa  sorCe»,  poi  «  parente  (come  qui), 

siche.   Cfr.  in  greco:    Ka>.  noi  ròv  /.«òy  compagno».  Alla  rub.  VI:  Enea  ed  Ei- 

dM,  .yi  iiefin^ijui^  r/yv  rf.yyrtr  =  dimmi  [di|  tore....  erano  consorti  ». 

mio  liglio,  se  ha  imparalo  l'arte   (Cur-  io.    brevemente,   forma  compendiosa 

tiiis,  §397),  del  lat.    ut  brei-i   rficam.  :    vivo  anche 

2.  Ed  ecco,  1'^  è  sempl.  intensivo.  oggi. 

5.  dicendo,  il  ger.  invece  del   parti-  ^l^^.  H.  —  Ae>^,  IH,  19-72. 
cipio.  Il  Petr.,  canz.  .\i  in  v.  :  S'egli  è  IS.  e  se  avvenisse ...,    cheli  detti  ecc., 
pur  mio  (testi, IO..  .  Ch'amor  questi  oc-  oggi  la  cong.  che  si  collocherebbe   più 
chi  lagrihtando  chiuda.  volentieri  subito  dopo  la  copula  (t')   ed 

6.  guardati  ...  di  non,  costr.  latino  avanti  la  prop.  subordinata  [se  aore- 
(Cic. ,  Ro.sc.  Am.  53:  Caì^ete  ne  nova  nisse),  in  modo  che  questa  si  trovasse 
proscriptio  instaurata  videatur).  come  inclusa  nella  principale, 

—  iscellerare.  Il  Voc.  registra  scete-  —  si  perdesse,  riflette,  forse,  il  st- 
rare nel  senso  di  «  commettere  scelle-  gnificato  del  lat.  perdere  =  «  mandare 
raggini  ",  non  in  quello  clie  lia  qui,  di  in  rovina»,  (Cic.  <>  Att.  1:  divitateni 
*  macchiare  di  sangue,  ttiutatninaie  »,  fundUus  perdidissem),  ed  è  manif.  un 
suggerito  air.\.  dal  test<^  virgiliano:  passivo.  Alla  rub.  XVI:  Troia...  non 
Parce...  sceleraì-e  nianus  (v.  'iZ).  An-  si  potrebbe  mai  perdere .,  %à  alla  xv  : 
che  ri'gurgeri:  Non  volere  scellerare  In  quella  notte  che  Troia  si  perdette, 
le  tue  pietone  mani.  19.  assegnare,  «consegnare».   Dante, 

7.  piatose,  o  pietose,  da  pietas  ~  ri-  Par.,  vi  l.is;  ou  assegnò  sette  e  cinque 
verenb'  atl't-tto  verso   la  divinità,  i  gè-  (dodici)  jer  (invece  di)  diect. 
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a 


acquistare.  Ma  il  traditore  Polin estere,  si  tosto  come  ebbe  novelle 
che  Troia  era  presa,  e  Priamo  era  morto,  affamato  dell'oro,  che  appo 
lui  lo  detto  Priamo  avea  riposto,  uccise  Polidoro.  E  di  ciò  fa  men- 
zione Dante,  nel  vigesimo  canto  della  sua  Commedia,  ove,  biasimando 
r  avarizia,  pone  sette  storie  di  sette  antichi  avari.  Lo  primo  fue  ^ 
Pignialione,  fratello  della  reina  Bidone,  il  quale  per  avarizia  uccise 
il  suo  cognato  Sicheo;  lo  secondo  fa  lo  re  Mida,  il  quale  domandò  al 
suo  iddio  Bacco,  die  ciò  che  toccasse  diventasse  oro;  lo  terzo  fa 
Acham,  il  quale  contro  al  comandamento  di  Dio  e  di  Josuè  furò  della 
preda  di  Jerico:  lo  quarto  fu  Anania  marito  di  Safira,  i  quali  vollero  io 
ingannare  san  Piero  ;  lo  quinto  fu  Eliodoro,  lo  quale  fu  mandato  a 
spogliare  il  tempio  di  Salomone;  lo  sesto  fu  questo  Polinestore,  lo 
quale  uccise,  coni'  è  detto,  Polidoro  ;  lo  settimo  fu  Crasso  romano,  al 
quale  i  Parti  misero  in  gola  l'oro  colato.  Ed  ecco  li  ritimi  suoi  ne' 
quali  induce  Ugo  Ciapetta  (del  quale  è  uscita  questa  casa  di  Francia  l'i 
eh' 6  oggi)  con  tra  l'avarizia,  in  questa  forma  gridando: 

«  Noi  ripetiam  Pigmalioiie  allotta, 

Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 

Fece  la  voglia  sua  deir^ro  ghiotta; 
E  la  miseria  dell'avaro  Mida,  ^0 

Che  segui  alla  sua  domanda  ingorda, 

Per  la  qual  sempre  convieu  clie  si  rida. 

1.  M.  e  G.  novella.  —  4.  M.  e  G.  agg.  :  della  seconda  cantica. 


2,  affamato  deU'oro  ,  avido.  Leggend. 
S.  Mar.  Madd.  3.  tìl  :  Seti^eri  cosi  affa- 
ritato  della  raonetn.  Alla  rub.  Vili  :  /n- 
conìinciù  ad  averne  [di  quei  tesori] 
;/ran  fame. 

4.  nel  Tìf.  canto,  doveva  aggiungere 
«  della  seconda  cantica  >».  Cosi  infatti 
corressero  il  Mn/zi  ed  il  Gamba. 

—  della  sua  Commedia.  Commedia 
intitolò  Dante  Topera  sua,  vuoi  perché 
scritta  in  istile  mezzano,  o,  come  allora 
dicevano,  comico,  vuoi  perché  ha  triste 
principio  e  lieto  line.  1/  argomento  è 
noto.  Qui  Ta.  accenna  agli  avari  che 
scontano  la  loro  pena  nel  Purgatorio, 
sdraiati  bocconi  per  terra,  con  mani  e 
piedi  legali,  cantando,  la  notte,  esempi 
di  avarizia  punita,  il  giorno,  di  libera- 
lità premiata:  come  uno  di  loro,  Ugo 
Capeto,  fa  sapere  a  Dante  che  V  ha  in- 
terrogato. 

9.  furò  della  preda,  il  della  è  parti- 
ti vo.  Oggi  diremmo  appunto  parte  della 
preda. 

10.  i  quali,  riferito  anche  a  «  Safira  », 
sebbene  questo  nome  sia  qui  in  funzione 
di  complemento  indiretto  :  costrutto  a 
sensiT,  elle  puoi  confrontare  con  questo 


di  Dante,  Pitrg.,  xvii  64-65:  Ed  io  con 
lui  Volffemmo  i  u ostri  passi  ad  una 
scala. 

14.  ritimi,  o  ritmi,  plur.  di  ritmo,  che 
è  propr.  l'ordinata  successione  degl'  in- 
tervalli di  tempo  nella  poesia,  nella  mu- 
sica ecc.  ;  qui  «  versi  ».  (Cfr.  alla  rub. 
XVI  ritimaudo  =  poetando).  Oggi  dicesi 
poesia  «  ritmica  »  quella  dei  greci  e  dei 
latini,  fondata  appunto  su  la  lunghezza 
e  la  brevità  delle  sillabe,  in  opposizione 
alla  poesia  «  ad  accenti  ». 

15.  induce  U.  C. .  . .  contra  l'aTarizia, 
di  indurre  per  «  produrre  a  parlare  o 
a  far  altro  in  un  componimento  »  il  Voc. 
registra  molti  ess.,  ma  nessuno  che 
abbia,  per  il  costrutto,  riscontro  con 
questo. 

—  Ugo  Ciapetta,  Ugo  Capeto  (in  frane. 
Chapet) ,  primo  re  della  dinastia  dei 
Capetingi,  fiorito  nel  ix  secolo,  e  intorno 
al  quale  è  un  poema  francese  molto  noto 
anche  in  Italia. 

17.  allotta,  arcaismo  per  «  allora  >, 
da  otta  =  ora. 

IS.  patricida,  per  avere  ucciso  un  pro- 
prio parente.  Cfr.  rub.  Vili,  in  principio. 

21.  Che,  riferito  a  miseria. 
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Del  folle  Acliain  ciascun  poi  si  ricorda, 

Come  furò  le  spoglie,  si  che  l' ira 

Di  Josuè  qui  par  ch'ancor  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  marito  Saftra; 
r,  Lodiamo  i  calci  ch'el)be  Eliodoro  ; 

Ed  in  infamia  tutto  '1  monte  gira 
Polinestor  ch'ancise  Polidoro  ; 

Ultimamente  ci  si  grida  :  Crasso, 

Dicci,  die  'l  sai,  di  che  sapore  è  l'oro?  » 

10  In  questa  storia  si  contiene  alcuna  favola:  che  le  mortelle  git- 
tassero  sangue,  e  del  sangue  uscisse  voce,  questo  è  favola.  Ma  Vir- 
gilio, che  questo  scrive  nel  terzo  dell'Eneide,  pone  in  figura  del  tra- 
dimento e  della  tirannia  e  dell'avarizia  del  detto  Polinestore,  che, 
bene  che  '1  detto  Polinestore  occultamente  uccidesse  Polidoro,  juire 

15  la  sua  morte  fu  manifesta.  E  questa  fa  la  voce  che  usci  della  mor- 
tella. 

Udendo  Enea  la  crudeltà  di  Polinestore,  che  avea  fatta  al  con- 
sorto, incontanente  si  parti.  E  nota  tu  che  leggi,  che  tutte  le  storie 
d'  Enea,  che  sono  scritte  in  questo  libro  infìuo  alla  morte  di  Turno, 

20  sono  estratte  dall'  Eneide  di  Virgilio. 

Rubrica  III.  —  Come  Enea  capitò  nell'isola  di  Delfo. 


Partendosi  di  Tracia  Enea,  dirizzò  le  sue  vele  verso  1'  isola  di 
Delfo,  per  domandare  consiglio  ad  Apolline  in  qual  parte  del  mondo 
si  dovesse  posare.  E  giunto  là,  trovò  che  nella  detta  isola  regnava 
25  un  grande  amico  del  padre,  ch'avea  nome  Anio,  lo  quale  era  re  e 
sacerdote;  dove,  poiché  onoratamente  furono  ricevuti,  fatto  dinanzi 
'  ad  Apolline  solenne  sacrifìcio,  Enea  e  '1  padre  domandarono  in  qual 
parte  del  mondo  si  dovessero  posare  e  nuova  città  edificare.  Allora 
tutta  la  montagna,   dov'era   il   tempio,    cominciò  a  tremare,  e  della 

10.  ii.  e  M.  agg.  :  poetica.  —  11.  M.  e  G.  è  poetico.  —  23.  M.  e  U.  t»J  ([uali  ronfraile. 
—  26.  M.  da  lui  fu  receimto,  G.  fu  da  lui  r. 


C).  tutto  '1  monte,  la  montagna  del 
Purgatorio,  che  ha  sette  ripiani  circo- 
lari, di  cui  gli  avari  occupano  tutto  il 
(luinto. 

8.  ci ,  avv.  di  luogo  <  qui  »,  ma  è 
più  che  altro  un  riempitivo,  come  nel 
seguente  esempio  del  Doccaccio,  Dee , 
Introd.  :  Non  altramente  che  xe  esser 
volessimo  ...  testimone  di  quanti  cor- 
pi morti  ci  sieno  alla  sepoltura  recati. 

\  1 .  questo  è  favola,  il  dimostrativo  ri- 
chiama e  quasi  compendia  la  propos. 
soggettiva  che  le  viortelle  ecc. 

12.  pone  in  fig^ura  del  tradimento...  che, 
oggi  diremmo:  rapiireseìita  allegorica- 
'intntf    LI    li-atlintfiito...    culi'  iiniitiiyi- 


iiare  che. 

15.  E  questa.  Intenderei  :  e  ciò  che  la 
rese  manifesta,  fu  ecc.  Il  sogg.  sarebl)t' 
(come  s'usa  in  latino:  cfr.  Cic:  Kpiau- 
rus^  hoc  eniìnrcstrum  lumen  est,  is- 
lucl  negat)  concordato  col  nome  del  pre- 
dicato (voce). 

17,  di  Polinestore,  è  una  specie  di  an- 
ticipazione del  soggetto  di  area  fatta, 
frequentissima  nel  nostro  scrittore. 

Rl'iì.  III.  —  Aen.,  Ili,  73-117. 

5il.  nell'isola  di  Delfo,  doveva  dir  «  De- 
lo  »,  che  Delfo  è  nella  (irecia  centrale. 

iitì.  dove,  grammaticalmente  è  riferi- 
to non  sai  bene  se  a  /("/  <>  ad  iaola. 
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spelonca  ov'era  Apolliue  usci  una  voce,  clie  rispose  in  questa  forma  : 
K<  O  Troiani,  quella  terra,  onde  vennero  i  vostri  antichi ,  lietamente 
«  vi  riceverà,  e  però  andate  cercando  la  vostra  antica  madre  :  qui  si 
«  è  la  casa  d'  Enea,  la  quale  siguoreggierà  tutto  il  mondo  ».  Ristata 
la  voce  dello  Iddio,  i  Troiani  cominciarono  a  ragionare  tra  loro,  5 
quale  fosse  l'antica  loro  madre.  Allora  Anchise,  volgendosi  ad  Enea, 
disse  :  «  Questa  nostra  antica  madre  è  l' isola  di  Creta,  della  quale 
«  venne  Bardano,  figliuolo  di  Giove,  con  Elettra  a  edificare   Troia  ; 

<  là  n'andiamo,  ch'ella  è  terra  molto  grassa,  ed  ha  cento  città   mu- 

«  rate  ».  Ma  Apolline  non  diceva  di  Creta,  anzi  dlcea  d'Italia,  nella   io 
quale  abitò  lo  detto  Bardano  e  Teucro,  marito  di  Elettra.  E  in  questo 
modo,  non  intendendo  bene  la  risposta  d'Apollino,  parti ronsi  di  Belfo 
e  vennero  in  Creta. 

Rubrica  IV.  —  Come  Enea  sì  parti  di  Dilfo  e  andò  in  Creta. 

Giunto  che  fu  Enea  col  suo  navilio  in  Creta,  preso  ch'ebbe  terra,  ir, 
e  volendo  fare  una  nuova  città  secondo  la  intenzione  che  ebbe  dalla 
risposta  d'ApoUine,  una  notte,  dormendo,  gli  Bii  di  Troia,  che  i)or- 
tava  seco,  gli  apparvero  in  visione,  dicendogli:  Che  i^icontanente  si 
dovesse  partire  di  Creta  e  dirizzare  le  sue  véle  verso  Italia,  e  sog- 
giunsero :  «  Quella  è  la  vostra  antica  madre,  terra  potente  d'arme,  e  2) 
«  grassa  di  tutti  i  beni  che  la  terra  mena;  nella  ([uale  terra  li  vostri 

<  discendenti. signoreggeranno  tutte  le  genti  del  mondo  ».  Svegliato 

5.  M.  o  G.  dell'idolo  (Virg.  haec  Phocbus).  —  ».  M.  e  li  e.  —  IO.   M.  e  G.  la  inten- 
zione della  risposta. 


2.  quella  terra,  onde  ecc.,  «  Attalaute  «  invece,  belisi  ».  Vedi  un  altro  es.  alla 

italico  ebbe  una  liglia  [Elettra]....  Di  lei  rub.  XXII. 

generò  [Giove]  lo  primo  figlio...  al  quale  Rub.  IV.  —  Aea.  Ili,  llS-210. 
pose  nome  Bardano. ..   Questo  Bardano  15.  navilio,  (oggi  naviglio)  «  nave  di 
con  la  niadi-e,  la  quale   ebbe  per  mari-  gran  mole  »  od  anche,  come   qui,  «  più 
to...  Teucro,  andò  in  Frigia  e  quivi  fece  legni  che  navigano  insieme», 
una  città...    la    quale    ebbe  poi    nome  16.  secondo  la  intensione   ecc.,   la   ri- 
Troia  {Fiore  (l'ItMlia,  rub.  LX).  sposta  di  Apollo  fece  nascere  in  Enea  il 

4.  casa,  famiglia.  pensiero,  il  disegno  di  fondare  ecc. 

—  Ristata  la  voce,  fermatasi,  cessata.  18.  in  visione.  <^<  Visione,  commenta  il 
Dante,  Jìif.,  iv  S2:  Poi  che  la  voce  fu  Buti  (Inf.  xxvi  1)  è  quando  l'uomo  nel 
restata  e  queta.  sonno  vede  chiaramente...  quello  che 

9.  ella.  Le  forme  assolute  del  pron.  poi  gli  avviene  ».  Prendesi  per  altro  an- 

di  terza  persona  si  trovano,  molto  spes-  che  nel  senso  più  largo  di  «  sogno  ». 

so  negli  scrittori  antichi,  più  raram.  nei  20.  potente  d'arme  ecc.,  traduce  il  lat. 

moderni,  riferite  anche  a  cosa.  Gfr.  For-  ijotens  armis  atque  ubere  ylebae{y.  161). 

uaciari,  Sintassi,  pag.  59.  WUguvgevi:  potente  dell'arme  ed  abon- 

—  grassa,   «fertile».  Nella  rub.  IV:  dante  di  biade. 

*  graasa  di   tutti  i  beni  che  la  terra  21.  mena,  produce.  Ecco  un  bell'esem- 

mena  ».  pio  del  Crescenzio  Agr.  5,  12,  5  :  Deveai 

10.  ansi.   Ansi,   quando  è  particella  procurare  che  'l  pedale  si  divida  in 

avversativa,  mette  sempre  in  opposizio-  molti  rami,  e  i  rami  in  verghe  e  vet- 

ne  due  idee  contrarie,  ma  negli  scrittori  tuccie,  le  quali  menino  e  producano 

antichi  trovasi  adoperata  nel  senso  di  frutto. 


che  fu  Enea,  ei  rivelata  questa  visione  al  padre  Ancliise,  gli  disse  : 
«  Figliuolo,  ora  mi  ricordo  di  quello  che  spesse  liate  Cassandra,  fi- 
<  gliuola  di  Priamo,  mi  solea  profetare.  E  mi  dìcea:  Io  rpgfjlo  la 
€  tua  faraìglia  andare  iti  Italia]  e  però,  ligliuolo,  da  che  cosi  piace 
^>  «  agli  Iddii,  andiamno  là  ».  Allora  fatte  le  vele,  si  partirono  di  Creta, 
e  capitarono  all'  isole  che  si  chiamano  Strofade.      , 

Rubrica  V.  —  Come  Enea  si  parti  di  Creta  e  audoiiue  all' ìsole 
dette  Strofade. 

Eatte  le  vele,  li  Troiani  si  partirono  di  Creta;    e  navicando    [)er 
IO   lo  mare  di  Grecia,  dopo  molta  tempestade  che  sostennero,  capitarono 
alle  Strofade.  Ivi  presero  terra  e  videro  armenti  di  buoi  e  di  capre 
senza  ninna  custodia  umana.  Enea,  quando   vide  il    bestiame    senza 
guardia,  fece  fare  una  caccia  ;    e    presi   eh'  ebbero    de'  buoi    e  delle 
capre,  fece  fare  un  grande  fuoco,  e  arrostilli   per   dare  mangiare  a 
1"'   tutta  la  moltitudine  eh'  era  nelle  navi.  Cotta  che  fu  la  cacciagione, 
Enea  fece  porre  tutta  sua  gente  a  mangiare  in  un  prato;    ed  ecco, 
come  li  Troiani  mangiavano,  della  montagna  ch'aveano  sopra  capo, 
scesero  l'Arpie  (che  sono  uccelli    co'  volti   virginei,  col  corpo  molto 
piumato,  e  con  gli   artigli    molto    auzzati),    secondo    ch'abbiamo   già 
-«   detto  nella  terza  fatica  d'  Ercole,  e  volando  loro  sopra  capo,  del  gran 
puzzo  che  usciva  loro  di  corpo  bruttarono   le   mense,  e  li  cibi  rapi- 
rono. Allora  li  Troiani  presero  l'arme  e  con  forza  d'arme  le  cacci a- 

1.  M.  e  G.  revelato  ch'ebbe.  —  M.  al  padre,  ernso  ;  G.  al  padre,  Anchine.  —  5.  M. 
e  G.  fatto  levare  le  vele.  -  9.  M.  e  G.  fatto  le  vele.  —  17.  M.  e  G.  sopra  lo  capo. 
—  19.  M.  molto  aguzzi,  G.  molto  grandi  ed  aqazzi.  —  l'O.  M.  e  G.  sopra  lo  capo.  —  21. 
M.  rapirono  loro  dinanzi.   —  22.   M.  e  G.  si  levarono  e  prescno  li  archi  e  le  saette. 


1.  gii  disse,  il  soggetto  più  vicino 
Hlia  mente  dello  .sci'ittore  è  non  *  Au- 
chise  ",  ma  «  Hiiea  »:  omte  il  costrutto 
genera  ambiguità. 

5.  fatte  le  vele.  Fatte' lev a-r e  le  vele 
leggono  concordemente  gli  editori,  me- 
no il  Carbone,  che  accetta  la  le/.,  da  me 
sreguita  (confermata  subito  dopo  da  mi 
altro  esempio)  e  amiota:  «  Far  le  vele 
ed  anche  collar  le  vele  vagliono  disten- 
der le  vele  per  partire  ».  La  Cra.sca 
reca  solo  far  vela. 

RUI{.  V.  —  Aen.  IH,  21t)-à77, 
IO.  dopo  molta  tempestade  ecc.,  il  che 
è  pron.  relativo;  pur  non  mi  dispiace- 
rebt>e  ravvisare  in  questo  costrutto  una 
.specie  di  pi'olessi  e  intendere:  «dopo 
che  sostennero  ecc.  ».  Un  esempio  iden- 
tico ricorre  nella  rub.  VII. 

H.  per  dare  mangiare,  è  costrutto  pret- 


tamente   toscano:    dattuti.    nt'Hi'jKHi  , 
datemi  bere. 

16.  porre,  disporre. 

17.  sopra  capo,  t'orma  avverbiale. 

19.  auzzati,  aguzzati.  Cosi  raanare 
per  raffunare,  aurio  per  aagario  ecc. 

20.  nella  terza  fatica  d'  Ercole.  Nella 
rub.  XCLX.  del  Fiore,  frate  Guido  così 
descrive  le  arpie  :  «  Queste  arpie  son 
certi  uccelli  infernali  secondo  li  poeti, 
li  quali  uccelli  anno  volto  a  modo  ver- 
gine, Tale  e  tutto  il  corpo  pieno  di  piu- 
ma e  gli  artigli  molto  aguzzi,  e  souo 
chiamati  li  detti  uccelli  d;i  Virgilio  e  da 
Lucano  cani  infernali  >'. 

—  del  grau  pazzo,  è  compi,  di  stru- 
mento. Avverti  poi  la  metonimia,  per 
CUI  la  parola  passo  viene  ad  assumere 
un  valore  speciale,  determinato  dal  ver- 
bo bruttarono. 
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rono  infino  nella  selva,  ond'erano  venute.  Cacciate  l'Arpie,  una  di 
loro,  stando  in  su  uno  albero,  in  questa  forma  cominciò  a  parlare 
a' Troiani:  «  Voi,  Troiani,  in  luogo  di  battaglia,  avete  uccisi  i  buoi 
<  «  i  giovenchi  di  questa  contrada,  e  a  noi  nel  nostro  regno  avete 
«  fatta  ingiuria;  e  però  ne' vostri  animi  riponete  li  miei  detti,  i  quali  5 
'«l'onnipotente  padre  Apollo  m'ha  rivelati:  voi  andate  ratio  Italia, 
«  ma  innanzi  che  voi  la  troviate,  proverete  la  potenza  de'  venti,  poi 
«  entrerete  in  Italia,  e  saravvi  licito  di  pigliare  porto,  ma  innanzi 
«  che  voi  muriate  la  città  che  v'  è  conceduta  di  fare,  avrete  si  grande 
«  e  si  crudel  fame,  che  le  mense,  per  rabbia  di  fame,  mangerete  ».  iw 
Udendo  questo  Anchise,  gittossi  ginocchioni  in  terra  in  sulla  ripa 
del  mare,  pregando  gl'Iddii  che  quelle  minacce  e  quel  futuro  pericolo 
togliessero  via,  e  che  placidamente  gli  servassero,  e  a  porto  di  sa- 
lute pervenire  li  facessero.  Di  questo  crudele  annunzio  fa  menzione 
Dante  nel  terzodecimo  cauto  della  prima  Cantica  della  sua  Commedia,  ^^ 
ove  poetizza  quel  bosco,  nel  quale  sono  dannati  gli  uomini  disperati, 
cosi  dicendo: 

«  Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nidi  fauuo, 

Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiaui 

Con  tristo  aiiuun/io  di  futuro  danno  ».  20 

Fatta  ch'ebbe  Anchise  la  soprascritta  orazione,  misonsi  in  mare, 
e  partiti  delle  dette  Strofade,  pervennero  in  Epiro. 

1.  M.  e  G.  uscite,  —  3.  G.  hattaiilie,  —  6.  M.    o  G.    and,  cercando.  —  'J.  G.  cuttce- 
duto.  —  22.  M.  e  G.  partiti  che  furono. 


3,  in  luogo  di  battaglia,  trad.   mala-  13.  gli    servassero,    crudo    latin,    per 

nieute  il  virgiliano:  BeUam  etiam  prò  *■  salvassero  ».  Avverti  poi  che  yli  per  li 

cacde  boum  ...  infcrre  paratisi  (217-  è  ormai  d'uso  assai  raro. 

48)  =  per   mercede  della   uccisione  da  —    di  salute,  salute  è  usato  qui  alla 

voi  fatta  dei  buoi,  ci  apparecchiate  an-  latina  per  «  salvezza  ». 

che  guerra?  16.  poetizza,  narra  poeticamente.  — 

6.  andate  ratio    Italia.    Andar    ratio  —    gli  uomini  disp.  ,    i    suicidi  e  i  di- 

ha  due  significati,  quello  cioè  di  andar  lapidatori  delle  proprie  sostanze, 

(.•ercaudo  in  qua  e  in  là  un  uomo  o  una  Reco  qui  la  iradux.ioue  del  testo  di 

qualche  cosa,  e  l'altro  di  andar  vagando  Virgilio,  fatta  dall' Lgurgeri,  e  rimando 

od  errando  per  rinvenire  o  un  uomo  o  a  quella  del  caro  (iii,   3.52-435).  «  Poi 

una  qualche  cosa.   (P.).  Nel  nostro  ha  che  siamo  apportati  a  queste  isole,  en- 

sempre  il  primo  (cfr.  r /ndice  posto  in  tramo    nelli    porti:   ecco  che   vediamo 

fondo  al  volume).  Il  Tommaseo  cita  un  per  li    campi    in    ogni    parte   lieti   ar- 

esempio  del  Firenzuola,  che  non  mi  pa-  menti  de'  buoi,  e  moltitudine  di  capre 

re  molto  chiaro.  Gli  antichi  dissero  an-  per  T  erbe,  senza  alcuna  guardia.  Noi 

che  andar  raticoni,  che  ha  forse  la  ruiniarao  in  loro  co  li  ferri  e  li  Dei  ed 

stessa  etimologia  {erratico:  àc). errare).  esso  love  chiamamo  in  parte  della  pre- 

9.  muriate  «circondiate  di  mura»:  da.  Allora  poniamo  le  mense  nella  cur- 
vivo  anche  oggi.  va  riva,  e  mangiamo  di  ricche  vivan- 
—  che  V'  è  conceduta  di  fare,  sostitui-  de.  Ma  l'Arpie  subbite  con  orribile  av- 
sce  alla  costr.  impersonale  (vi  è  conce-  venimeuto  vengono  de'  monti ,  e  scuo- 
dtuo)  la  personale  (cfr.  in  latino  la  co-  tono  l'ali  con  grande  suono,  e  tollonci 
struzione  di  coepi.  Ces.  \  B,  G.  6  :  Undi-  le  vivande,  e  sozzano  ogni  cosa  con  im- 
que  in  viiirum  lapides  comici  coepti  mondo  toccamento:  allora  è  udita  cru- 
sunt).  Più  avanti  invece  :  V  è  conceduto  dele  voce  fra  il  sozzo  odore.  Anco  po- 
rti fare  la  cittade,  uiarao  le  mense,  chiusi  d'arbori  intorno 


GUIDO  DA  PISA 


Rubrica  VI.  —  Come  Enea  venne  in  Epiro,  ove  regnava  Elouo 
flg^liuolo  di  Priamo. 

Partitisi  i  Trqjaui  delle  Sti-ofade,  dopo  molto  circuito  di  mare, 
pervemiero  in  Epiro,  nel  quale  regno  trovarono  regnare  Eleno,  fi- 
5  gliuolo  di  Priamo,  lo  quale  regno  gli  era  venuto  alle  mani  per  An- 
dromaca sua  moglie,  qua  addietro  moglie  di  Ettore  ;  la  quale,  presa 
Troia,  avea  presa  per  moglie  Pirro,  figliuolo  di  Achille,  secondo  clic 
scrive  saut'  Isidoro  nel  quartodecimo  libro  dell'  Etimologie.  Quest'An- 
dromaca, a  volere  ben  intendere  lo  fatto,  fu  moglie  d'  Ettore,  figliuolo 
10  primogenito  di  Priamo;  la  quale  Andromaca,  Pirro  figliuolo  d'Achille, 
presa  che  fu  Troia,  prese  per  moglie,  bene  ch'avesse  per  moglie 
Ermione,  figliuola  del  re  Menelao  e  della  reiua  Elena.  Ma,  poiché  il 
detto  Pirro,  per  operaiiione  d'  Oreste ,  figliuolo  del   re  Agamennone, 

3.  M.  dopo    mollo    tempo  cercato  il  mare,   G.  di  poi  molto    tempo  cercato  il  mare.  — 
—  11.  M.  pj-eòo    Troia,   la  prete  per  moglie;  G.   la  prese. 


e  d'ombre  orribili  in  luogo  secreto,  re- 
moto, sotto  uno  scoglio  di  pietra  cavato, 
e  riponiamo  il  fuoco  alli  altari:  anco  da 
diversa  parte  del  cielo  e  da  ciechi  luoghi 
occulti,  la  turba  sonante  dell'Arpie  vola 
intorno  alla  preda  con  unghiati  piei,  e 
sozza  le  vivande  co  la  bocca.  x\llora  co- 
mando alli  compagni  che  prendano  l'ar- 
me, e  che  sia  a  fare  battaglia  colla  cru- 
dele gente  delle  Arpie.  Ed  essendo  lo' 
[=  loro]  comandato,  non  fanno  altri- 
menti, e  pongono  le  spade  coperte  per 
l'erba,  e  guattano  [appiattano!  li  scudi 
ascondendoli.  Adunqua  poi  che  l'Arpie 
venendo  diedero  suono  per  le  torte  rive, 
Miseno  dà  il  segno  co  la  tromba  dall'alto 
luogo  della  guardia.  I  compagni  assali- 
scono  l'Arpie,  e  tentano  nuove  battaglie, 
e  tentano  di  scpiarciare  col  ferro  quelle 
sozze  uccelle  del  mare.  Ma  esse  non  ri- 
cevono alcune  ferite  nel  dosso;  né  vio- 
lenzia  nelle  penne;  e  con  tostana  fuga, 
volando  alle  stelle ,  lassano  la  preda 
mezza  mangiata  e'  [e  i]  sozzi  segni  di 
piedi.  Una  di  quelle  Arpie,  detta  Celeno, 
si  puose  nel  più  alto  scoglio,  ed  essa  in- 
felice profetessa  mosse  dal  petto  questa 
voce,  dicendo:  o  Trojani,  apparecchiate 
voi  ancora  battaglia  per  l'uccisione  de' 
buoi  e  per  li  abbattuti  giovenchi,  appa- 
recchiate voi  di  fare  battaglia  e  di  cac- 
ciare l'Arpie  senza  colpa  dal  regno  pa- 
terno? Prendete  adunqua  negli  animi  e 
ponetevi  questi  detti;  i  quali  predisse  il 
padre  onnipotente  a  Febo,  ed  a  me  il 
predisse  Febo  Apollo  ;  io  massima  delle 


Furie,  li  manifesto  a  voi.  Voi  dimandate 
[siete  diretti  verso]  Italia  col  vostro  cor- 
so, ed  andarete  in  Italia  con  venti  eletti, 
e  a  voi  sarà  licito  d'intrare  nelli  porti. 
Ma  voi  non  cignerete  innanzi  la  città 
data  a  voi  con  edifìcj  di  mura,  che  per 
la  ingiuria  del  nostro  percotimento,  fa- 
me crudele  costrenga  voi  di  prendere  le 
mense  mezze  mangiate  coi  denti  (ed. 
cit.,  pp.  82-83). 

RUB.  VI.  —  Aen.,  Ili,  278-569. 

3.  circuito,  in  questa  parola  è  inchiu- 
sa r  idea  del  cammino  errabondo  de' 
Troiani.  Gfr.  anche  rub.  VII. 

4.  in  Epiro  ,  nel  quale  reg;no  ...  lo  qua- 
le regno,  costrutto  latino,  nel  quale  il 
sostantivo,  invece  di  essere  usato  come 
apposizione  {iu  Epiro,  regno  nel  quale 
trovarono  ...  e  il  quale  ecc.)  è  stato 
trasportato  nella  prop.  relativa.  Cfr. 
Ces.  1,  B.  G,  IO:  Santones  a  Tolosatiuni 
/itiibus  absunt.  qiiae  civitas  (=  poi»o- 
lazione  la  quale)  est  in  provincia. 

6.  qua  addietro,  «  prima  »,  e  non  va 
oltre  il  trecento. 

7.  secondo  che  scrive  ecc.  S.  Isidox'O 
di  sjiviglia  (m.  nel  636)  è  autore  di  alcune 
opere  ascetiche,  e  dei  venti  libri  Origi- 
num  sive  ett/mologiarum,  nei  quali 
sotto  titoli,  distribuiti  in  paragrali  e  ca- 
pitoli, compendia  tutto  quanto  lo  scibile 
dell'età  sua.  La  notizia  presente  è  tratta 
dal  capitolo  IV  {De  Europa)  del  cit. 
libro. 

13.  per  operasione,  oggi  2Jer  opera. 
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a  tradimeuto  fu  morto,  la  detta  Andromaca  nelle  cui  mani  rimase 
lo  goveruamento  del  regno,  prese  per  marito  lo  detto  Eleno,  fratello 
carnale  d'  Ettore,  suo  primo  marito.  E  in  questo  modo  il  detto  Eleno 
regnava  in  Epiro.  Al  quale  pervenuto  Enea  colla  sua  gente,  si  tosto 
come  Andromaca  il  vide,  uscio  tutta  di  sé,  e  come  tramortita  cadde  5 
in  terra  ;  ma  poi  che  fu  alquanto  ritornata  in  sé,  disse  ad  Enea  : 
«.  O  figliuolo  della  Dea  Venere,  vivi  tu  o  se'  morto?  e  se  la  tua  chiara 
«  anima  è  partita  del  corpo,  Ettore  mio  dov'  è  ?  »  Questo  disse,  che 
l'ome  Enea  ed  Ettore  erano  consorti,  cosi  in  tutte  le  cose  erano  stati 
stretti  compagni.  Alla  quale  Enea  con  volto  malinconoso  rispose:  >o 
«  Dolce  mia  cognata,  io  sono  vivo  e  non  morto,  bene  che  la  vita  a 
grandi  e  molti  pericoli  meni  ».  Ma  poi  che  l'uno  l'altro  parentevol- 
mente ebbe  consolato.  Enea  domandò  Eleno  (perché  avea  spirito  di 
profezia)  del  suo  cammino.  Alla  quale  domanda  Eleno,  fatto  in  prima 
solenne  sacrificio,  cosi  rispose:  «  Io  so  che  tu  vai  cercando  d'entrare  15 
«  in  Italia;  ma  innanzi  che  tu  v'entri  e  nuova  città,  secondo  il  tuo 
«  desiderio,  possa  fondare,  molti  pericoli  sosterravvi:  li  venti  ti  git- 
«  teranno  ora  in  qua  ora  in  là,  si  che  tu  vedrai  la  Cicilia,  e  l'Affrica, 
«  e  le  contrade  di  Circe:  ma  quando  tu  sarai  giunto  in  quelle  parti, 
€  ove  t' è  riposo  servato,  dopo  molte  fatiche  avrai  riposo  e  quiete.  20 
«  Allora  tieni  a  mente  quello  che  io  ti  dico:  tu  entrerai  su  per  uno 
«  fiume,  in  sulla  ripa  del  quale,  da  mano  ritta,  troverai  y.ua  troia 
«  bianca  giacere  con  trenta  porcellini  bianchi  sotto  le  querce.  Quivi 
«.  V  e  conceduto  di  fare  la  cittade,  quivi  t'aspetta  di  riposare  delle 
«  tue  universe  faticlie,  quivi  lo  tuo  sangue  si  farà  sentire  da  tutte  ^^ 
«  le  genti  del  mondo  ;  e  delle  minacce,  che  ti  furono  fatte  nelle  Stro- 
«  fade,  non  dubitare;  che  coU'aiuto   d' Apolline    della  detta  fame  tu 

5.  G.  uscita  tutta  di  tè,  come.  —  13.  M.  e  G.  aveva  in  sé.  —  16.  M.  tu  possi  intra- 
re  e...  fondare.  —  17.  >f.  porteranno,    —  20.  M.  e  G.  lo  riposo  serv. 


3.  carnale,  cioè  nato  dagfi  stessi  gè-  che  sente  del  latino  (Cic,  Scip.,  1  :  Ille 
nitori  per  legittimo  matrimonio  (alia  nie  de  nostra  reiUiMica  perconlatus 
rub.  XIX  sorella  carnale),  diverso  quiii-  est),  e  di  cui  s' hanno  frequenti  esempi, 
di  da/'/-,  naturale,  cioè  wdiio  ÙA  unione  17.  sosterravvi,  «vi  sosterrai»:  cosi 
illegittima,  e  da  fr.  uterino,  nato  dalla  morrati  =  ti  morrai,  t'arati  =  ti  fa- 
stessa  madre,  ma  di  padre  diverso.  rai,  starati  (rub.  XIII)  ecc. 

i.  regnava,   propr,    «  era  perveiiuto  20.  servato,  qui  «  riservato,  apparec- 

al  regno  ».  chiato  ». 

7.  e  se  ecc.,  se  la  tua  grande  anima  21.  t'aspetta,   «ti  si    addice,  ti  spet- 

alberga  nel  regno  delle  ombre,  dammi  ta  ».  Potrebbe  per  altro  prendersi  come 

notizia  di  Ettore.  una  sec.  persona  :  «  aspettati,  spera,  sta 

11.  la  vita  a  molti  ecc.,  traduce  quasi  certo  che  ». 

alia    lettera   il    virgiliano  :     Vitaynque  25.  lo  tuo  sangue  si  farà   sentire  ecc., 

cxtreìna  per  omnia  duco  (v.  315).  Jl  accenna  alle  conquiste  di  Roma,  e  forse 

Caro:  *  Io  vivo,  se   pur  vita   È  menar  l'espressione  di  Guido   riceve  lume  da 

giorni  si  gravosi  e  duri  ».  quella  di  Dante,  Par.,  vi  65-66  :  Poi  vèr 

Vi.  parentevolmente,  come   s'addice  a  Durazso  e  Farsaglia  percosse  \ydi,c\\x\\di 

un  parente  :  comunissimo  nel  trecento.  romana]  Si  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del 


13.  domandò  Eleno...  del  suo  e. ,costr.       duolo. 
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«  camperai  ».  Coiiiortato  Euea  di  queste  parole,  fece  vela;  e  uiisesi 
iu  mare,  e  partendosi  d'  Epiro,  capitò  in  Cicilia. 

Rlbhica  vii.  —  Come  Enea  capitò  iu  Cicilia, 
ove  sotterrò  Aiichìse  suo  padre. 

;•  GDufortato  Euea  della  risposta  d'  Eleno,  partissi  d'  Epiro  e  dopo 
alcuuo  circuito  di  mare  capitò  in  Cicilia,  in  quella  parte  dov'è  oggi 
Trapani.  Quivi  fini  Aucliise  la  sua  lunga  etade.  Morto  Anchise,  En(3a 
dopo  molto  pianto  e  grande  corrotto  che  fece  elli  e  tutti  quanti  i 
Troiani,  con  tutto  onore  e  con  tutta  magnifica  grandezza  nelle  detto 

10  parti  di  Trapani  lo  sotterrò.  Che  Anchise  morisse  in  Cicilia  afferma 
Dante  nel  decimonono  canto  della  terza  Cantica  della  sua  Commedia, 
ove  parla  dell'avarizia  e  della  viltà  di  Federigo,  eh'  è  oggi  re  di  Ci- 
cilia, dicendo: 

*  Vodrasbi  l'avarizia  e  la  viltate 

15  Di  quel  che  guarda  l'isola  del  foco, 

Dove  Ancliise  fini  la  lunga  etate  ». 

Indi   si  parti,  e  volendo  venire  in  Italia,  per  venti  contrari  capitò  iu 

Affrica. 

Uui'.iiicA  Vili.  —  Come  Iluca  capitò  iu  Àtt'ricii, 
20  e  couie  fu  edificata  Cartai^lue. 

Messo  che  si  fu  Enea  in  mare  per  venire  iu  Italia,  per  venti 
contrari,  li  quali  spartirono  le  sue  navi,  dopo  molte  tem])este  e  molte 
fatiche,  pervenne  in  Affrica,  cioè  in  quelle  parti,  dove  allora  si  facea 
la  grande  città  di  Cartagine.  Ma  imperciò  che  giunti  siamo  a  Carta- 
2ò  gine.  tratteremo  brievemente  del  principio  della  detta  città,  secondo 
che  pone  Virgilio  nel  primo  dell'  Eneide. 

Nelle  parti  d'Oriente  fu  uno  re,  lo  quale  ebbe  nome  Belo.  Non  Iu 
questo  Belo  il  suocero  di  Semiramide,  ma  fu  un  altro  Belo,  figliuolo  del 

2.  M.  e  G.  partito  che  ni.  '.>.  M.  e  G.  atta  e  maijuijica.  —  17.  M.  Ed  elio  incuii- 
tanentc  si  partittc.  —  20.  ^I.  o  (i.  liistribiiiscouo  iu  tre  rubriche  la  materia  di  questa.  — 
23.  M.  e  G.  in  quella  parte.  —  28.   M.    quel  Belo  suocero. 


liiH.  \'II.  —  Actt,.,  Ili,  570-715.  e  S'adopera  solo  in  certe  forme  avver- 

l)iali:  in  tutta  fretta,  a  tutto  tuo  ayio 

5.  della  risposta,  comi)!,  di  causa.  e  sini. 

7.  fini  la  sua  lunga  etade,  espressione  —  magnifica  grandezaa,  magnilicenza. 
loUa  di  peso  dalla  I).  C  Sull'aniniira-  12  Federigo  ecc.,  Federipro  2"  d'A ra- 
zione di  frate  Guido  per  Dante  cfr.  l' In-  gona,  nipote  di  Manfredi  e  pronipote  di 
Irodu/Jone  al  presente  volume.  Federigo  11  di  Svevia,  che  n«ori  nel  1337 

8.  corrotto,  ha  lo  stesso  sij,niifl('ato,  e  meritò  come  re  il  biasimo  di  Dante. 
(!  forse  la  stessa  etimologia  di  corruc-  15.  guarda,  regge. 

cwa  ;  per  altro  si  prende  nel  senso  tiiao  ,.^^    ^.^^  _  ^^  ^^^.^^  ^  ^^^__^_^^ 

speciale  di  «  pianto  che  si  fa  ai  morti  *>. 

ogyi  ò  d'uso  molto  raro.  23.  fatiche,  travagli  di  corpo  e  di  spi- 

'.).  con   tutto    onore   ecc.,    tutto   per  rito. 
«  ogni  »  è  oggi  d'uso  molto  più  ristretto,  27.   Nelle  parti  d'  Oriente,    vuol   dire 
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re  Agenore.  Questo  Belo,  di  cui  noi  ragioniamo  ora.  ebbe  un  figliuolo 
maschio,  lo  quale  ebbe  nome  Pigmalione,  ed  una  femmina  che  ebbe 
nome  Didone.  Al  figliuolo  maschio  diede  lo  regno,  e  la  femmina  maritò 
a  Sicheo  re  di  Tiro,  lo  quale  Sicheo  era  molto  ricchissimo  ed  avea  gran- 
dissimi tesauri,  de'  quali  tesàuri  poiché  notizia  e  fama  ne  venne  agli  0 
orecchi  di  Pigmalione,  incominciò  ad  averne  gran  fame:  e  sotto  specie 
di  venire  a  visitare  la  sirocchia  e  '1  cognato,  lo  ladro,  traditore  e  patri- 
cida  entrò  nel  regno  di  Tiro.  E  standosi  un  di  in  uno  tempio  col  cognato 
a  solo  a  solo,  dinanzi  all'altare  iniquamente  e  crudelmente  l'uccise, 
in  modo  che  non  fu  veduto.  E  questo  fece  con  intenzione  di  usurpare  '*^ 
il  regno  di  Tiro  e  tutti  li  tesauri  del  detto  regno,  e  di  mettere  in 
prigione  la  sirocchia;  ma  la  notte  vegnente  Sicheo  apparve  iu  visione 
alla  moglie  in  questa  forma  :  eh'  a  lei  pareva  essere  nel  tempio  di- 
nanzi all'altare;  al  quale  altare  Sicheo  col  volto  smorto  s'apriva  il 
petto  dinanzi  e  mostravale  le  crudeli  ferite  che  Pigmalione  gli  avea  i-j 
date.  Poi  le  parca  che  Sicheo  le  dicesse:  «  Vedi  che  m'ha  fatto  lo 
«  tuo  fratello  Pigmalione  !  questo  m'  ha  fatto  per  possedere  lo  regno 
«  mio  e  li  miei  tesauri,  e  per  mettere  te  in  prigione,  ovvero  per  uc- 
«  ciderti;  e  perciò,  cara  mia  sposa,  fuggi  e  vatti  via;  ma  quello  che 
«  ne  puoi  portare,  non  lasciare  in  mano  del  tuo  fratello:  nel  porto  -^ 
«  sono  molte  navi,  le  quali,  come  tu  sai,  sono  venute  per  fare  carico 
«  di  grano;  ponvi  suso  i  tesauri  del  mio  palagio,  e  in  cotal  luogo 
«  cava,  e  troverai  grandissimo  tesauro  d'oro  e  d'argento.  Di  tutti 
«  questi  tesauri,  ciò  che  tu  ne  puoi  portare,  fa'  mettere  in  sulle  navi, 
«  e  bene  accompagnata  di  buona  gente,  e  spezialmente  di  maestri  di  -'> 
«  tutte  arti,  mettiti  alla  ventura  e  vatti  via.  Ma  innanzi  che  tu  ti 
«  parta,  piglia  il  corpo  mio,  eh'  è  in  cotale  luogo  nascosto,  e  fanne 
«  cenere,   e   portala   teco,  e   là  dove  tu  vai,  si   la  sotterra  ».  Allora 

3.  .M.  la  figliuola  /emina  diede.    —    6.  M.  esso    incominciò,    G.    incominciò  esso.    — 

7.  M.  e  (jr.  Come  ladro.  —  9.  Il  Carb.  a  solo;    M.  soli  noli,  —  10.  M.  omette  in  modo.  — 

14.  M.  e  G.  dinanzi  al  quale  Sicheo.  —  20.   M.  e  G.  portare  teso.  —  23.  M.  e  G.  Tutti  . .. 
«  ciò  che  teco  ne  puoi.          l'>.    M.   e  G.  portalo  ...lo   sotterra. 

nella   Fenicia,    sulle   coste    occidentali  —    patricida  vedi  la  nota  a  paj;\  3. 

dell'Asia.  9.  a  solo  a  solo,  il  Carb.  legge  asolo, 

t.  molto  ricchissimo,  supei'lalivo  rin-  ma  io   sospetto   sieno    cadute   qui  due 

forzato,  che  non  è  più  dell'  uso  vivo,  parole.  Il  Voc.  registra  soltanto  a  solo 

5.  notizia  e  fama,  due  vocaboli  a 'si-  a  solo. 

guilicare  un  concetto  solo,  come  §pesso  —  iniq.  e  crudelmente,  iìàqiiamentc 

iu  latino,  eie.  usa  lans  et  f/loria,  arbi-  per  il  misfatto  in  sé  stesso,  crudelmen- 

ti'iuiH  et  iudicium,  e  parim.  dubius  et  te  pel  modo   onde  fu  consumato  (più 

liicei-tus,  extreniHs  et  ultunus,  taeri  aoiio' crudeli  ferite), 

et  defendere,  perpeli  et  perferre.  Per  il.  al  q.  altare,  compi,  di  luogo  (lat. 

altri  esempi  cfr.  V  Indice  citato.  ad). 

6.  averne,  il  ne   richiama  il  compi.  ii.  e  in  cotal  luogo,  oggi  nel  tal  luoyo. 
dei  quali  tesauri),  ma  oggi  si  abusa  di  :i5.  dì  buona  gente,  compi,  di  mezzo. 

questo  costrutto,  riferendo  il  ite  anche      L'agg.  buona  ha  qui  poi  un  significato 
a  termine  molto  vicino.  molto  largo,  come    «  valente,  operosa, 

7.  sirocchia    (dal  diminutivo  lat.  so-      destra». 

roi^cula)  non  va  oltre  il  trecento.  28.  si,  riempitivo,   usitatissimo  nella 
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Didoue,  secondo  il  coiuandaiiiento  che  ricevette  da  Sicheo,  caricato 
le  navi  di  tesauri  e  d'uomini,  col  corijo  del  suo  marito  incenerato,  si 
mise  alla  ventura  per  mare.  E  capitata  alla  ripa  d'Affrica,  la  quale 
per  altro  nome  s'appella  Libia,  e  volendo  pigliare  terra  per  faro 
5  nuova  città,  lo  re  Jarba,  che  regnava  in  quel  tempo  in  Libia,  ve- 
dendo tanta  gente,  quanta  capitata  gli  era  a  casa,  dubitando  che 
fellonescamente  non  vi  fossero  venuti,  per  punta  d'arme  contraddisse 
loro  lo  scendere.  Allora  la  reina  per  suoi  ambasciadori  gli  fece  as- 
sapere  ch'ella  non  era  venuta  per  fare  novità  alcuna  nel  suo  regno, 

10  ma  perché  i  venti  l'aveano  quivi  condotta:  quando  a  lui  piacesse,  si 
volea  riposare  in  terra.  Alla  quale  domanda  non  volendo  lo  re  in 
veruno  modo  acconsentire,  la  reina  gli  fece  domandare  che  gli  pia- 
cesse almeno  di  venderle  tanto  terreno  quanto  uno  cuoio  di  bue  po- 
tesse intorniare,   ovvero   circondare.   Allora   lo    re    Jarba,  pensando 

15  che  cosi  poco  terreno  né  a  lui  era  gran  danno,  né  a  lei  grande  agio, 
non  immaginando  la  malizia  che  Didone  avea  pensata,  vendettele  in 
sulla  ripa  del  mare,  alquanto  infra  terra,  tanta  terra  quanfella  do- 
mandò. E  presa  la  pecunia  da  lei  della  detta  vendita,  andossi  via. 
Partito  Jarba,  Didone  iscese  in  terra   con  tutta   la  sua  gente,  o 

20  preso  ch'ebbe  un  cuoio  d'uno  grande  bue,  lo  pelo  del  detto  cuoio 
fece  filare,  e  del  cuoio  fece  corregge  tanto  sottili  quanto  più  potè,  e 
congiunto  il  filo  colle  corregge,  lo  distese  a  tondo  per  terra,  e  quanto 
questo  filo  circondò  e  abbracciò,  tanto  prese  la  grandezza  della  città 

4.  M.  si  chiamava,  G.  si  appellava.  —  7.  M.  matlamente.  —  8.  M.  o  G.  ajj^.  in 
terra.  —  20.  M.  un  cario  di  bove  grande.  —  21.  M.  o  G.  quanto  ella  i>ià  poteva.  —  22.  M. 
e  G.  al  tondo. 

I 

lingua  antica  e  che  dà  forza  all'espres-  10.  qnando,  ii)otetico.  Wverti  poi  die 

sione.  questa  seconda  parte  del  periodo  si  le- 

2.  incenerato,  avverte  giustamente  il  ga  sintatticamente  a  fece  (jbs.sapere. 
Puoti  che  oggi  direbbesi  meglio  ince/<e-  11.  iutomiare   ow.    circondare,  il   se- 
rito,  poiché  incenerare  vale   piuttosto  condo  vocabolo  poco  aggiungo  al  primo 
«cospargere  di  cenere  alcuna  cosa».  di  chiarezza.  Più  persi)icuo  è  forse   il 

6.  capitata  gli  era  a  casa,  a  casah'à  testo  virg.  (v.  ;^8)  :  Taurino  i/uantton 
qui  forse  il  signiticato  del  lat.  domi  e  possent  circumdare tergo,  cosi  iva.(iol\o 
del  greco  oiwof  —  in  patria.  Anche  il  Boc-  dall' Ugurgeri:   Quanto  poteòsero  cir- 
caccio,  iiov.  15:  you  eòsendo  mai  pia  oundare  con  un  cuoio  di  toro, 
fuor  di  casa  stato,  con   altri  merca-  15.  agio,  vantaggio,  guadagno. 
tanti  là  .se  ne  andò.  17.  infra,  entro. 

—  che  non,  per  il  costrutto  vedi  la  IS.  pecunia,  Uitinismo  vivo  anche  oggi, 
nota  6  a  pag  2.                                                ma  adoperato  più  specialmente  in  senso 

7.  per  punta  d'arme,  alla  riib.  V  con       ironico. 

forza  d'arme.                                      *  •^'ò.    tanto  prese  la  grandezza,  tanto  è 

—  contraddisge,  impedi,  vietò.  Il  Hoc-  compi,  oggetto  di  jwese  (comprese), 
caccio,  ììov. 'òì:  Quantunque  quelli  c/ie  Nota  poi  la  mirabile  euritmia  di  que- 
prinia  net  paliscalmo  erano  discesi,  sto  periodo,  contenente  il  racconto  delle 
colle  coltella  in  mano  il  contraddices-  avvedutezze  usate  da  Didone  por  giun- 
sero.  {fere   al   suo   intento,   si    può  dividere 

8.  assapere,  per  il  sempl.  sapere  :  grammaticalmente  in  due  parti  (Didone 
cosi  asseguitare,  arritrovarc,  ayyuar-  iscese  ...  fece  filare  ...  fece  corregge  ... 
dare  ecc.,  oggi  disusati.  distese;  e  acciò  che  larba,..  fece  fare 
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ch'ella  volea  fare;  e  acciò  che  Jarba  nolla  impedisse,  in  fretta  fece 
fare  li  grandi  fossi  e  uno  forte  isteccato,  con  molte  bertesche,  den- 
tro dal  quale  la  reina  si  rinchiuse  con  tutta  la  sua  gente.  Jarba, 
come  gli  venne  agli  orecchi  quello  che  la  reina  avea  fatto,  inconta- 
nente montò  a  cavallo,  e  con  grande  moltitudine  di  gente  la  venne 
ad  assediare.  La  reina  sentendo  venire  Jarba,  potentemente  s'appa- 
recchiò a  difendere;  ma  considerando  ch'ella  non  avrebbe  potuto 
durare  a  guerreggiare  con  lui,  si  brigò  di  parlargli.  E  con  savio  ed 
ornato  parlare  narrandogli  le  fortune  ch'avea  corse,  pregollo  che  gli 
piacesse  di  non  impedirla.  Jarba,  udendo  lo  suo  ornato  e  savio  par- 
lare, e  vedendo  la  sua  inestimabile  bellezza,  disse  ch'era  contento 
eh'  ella  facesse  la  cittade  e  abitasse  nel  regno  suo  a  tutto  suo  pia- 
cere, là  dov'ella  fosse  contenta  d' essere  sua  moglie.  Bidone,  consi- 
derando che  se  questo  gli  disdiceva,  era  impedimento  del  suo  pro- 
l)oniraento  ch'avea,  di  fare  la  città,  e  che,  se  al  suo  volere  consen- 
tisse, rompea  fede  alla  cenere  di  Siclieo,  al  quale  avea  promesso  di 
mai  non  conoscere  piii  uomo,  a  ingegno  gli  rispose  ch'ella  era  con- 
tenta e, acconcia  d'essere  sua  moglie,  ma  in  prima  volea  fare  la  cit- 
tade, acciò  che  con   gloriosa   dota   ne   potesse  ire  a  marito.   Jarba, 

5.  M.  la  venne  assediare,  G.  vennela  a  vedere  e  puoseli  V  assedio.  —  7.  M.  defen- 
derse^  U.  difendersi.  —  8.  M.  con  lo  suo  ornato  parlare,  G.  con  lo  suo  savio  et.  — 
18.  M.   volesse  essere  contenta  d'esser,  —  G.    di   voler  essere.  —  15.  M.  e  G.  consentiva. 
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...  si  rinchiuse),  tra  l'una  e  l'altra  del- 
le quali,  a  guisa  di  parentesi  e  per  to- 
gliere la  monotonia,  è  inserito  un  mem- 
hretto  più  breve  con  soggetto  diverso 
da  Dìdone  {quanto  questo  filo  circondò 
...  tanto  prese). 

1.  nolla,  assimilazione:  «  non  la  »  : 
cosi  gittalio  (gittarlo),  vedello  e  sim. 

—  [laj  impedisse,  costr.  latineggiante 
e  che  ha  numerosissimi  esempi.  Oggi  : 
(jllelo  impedisse. 

2.  li  grandi  fossi,  adopera  l'art,  de- 
terminativo quasi  intenda  dire  «  i  fossi 
che  sogliono  farsi  ecc.  ». 

—  bertesche,  bertesca  era  una  specie 
di  torricella  di  legname  con'  feritoje, 
posta  ne'  luoghi  più  alti  delle  fortifica- 
zioni, per  velettare  il  nemico  e  per  com- 
batterlo al  coperto  colle  balestre. 

7.  a  difendere,  l' infinito  è  adoperato 
a  guisa  di  sostantivo,  nel  quale  caso 
oggi  si  metterebbe  1'  articolo  (al  difen- 
dere). Ecco  un  altro  es.  tratto  da  Fr. 
Bart.,  Sallust.  217  :  Partissi  da  Zania  e 
pose  masnada  a  difendere  in  quelle 
città. 

S.  si  brigò,  il  primo  senso  di  brigare, 
brigarsi  è  «  adoperarsi,  procacciare» 
(Cfr.  Dante,  Purg.  xx  ls!5:  E  bì-igainm 
,'■■  ■    ^■■■■'■/tl(ir  la  strada);  solo  più  tardi 


vi  si  aggiunse  l' idea  dell'  intrigo. 

9.  le  fortune  ch'avea  corse.  Il  Puotj, 
e,  seguendo  lui,  il  D.  G.  ed  il  e.  inten- 
dono per  fortune  «le  burrasche»;  ma 
considerando  che  di  queste  non  si  parla 
né  qui  né  in  Virgilio,  e  ponendo  anche 
mente  al  contesto  (narrandogli  con 
■savio  ed  ornato  parlare),  credo  sia  da 
intendere  «  i  casi  avventurosi  »;  e  vera- 
mente erano  tali  quelli  di  Didone. 

13.  là  dove,  condizionale:  purché.  Og- 
gi avrebbe  piuttosto  valore  avversativo 
(invece). 

14.  disdiceva,  negava.  In  senso  aflìne 
Dante,  Purgeni  109:  Quand'io  mi  fui 
umilmente  disdetto  D'averlo  visto  mai. 

—  era  impedimento,  il  soggetto  è  la 
prop.  antecedente,  né  si  capisce  perché 
lo  scrittore  non  l'abbia,  come  suole,  ri- 
chiamato con  un  Y>^'onome  (ciò,  questo). 

—  del  suo  prop.  ch'avea,  l' aggiimta 
eh'  avea  ribadisce  l' idea  espressa  dal 
pron.  possessivo. 

16.  alla  cenere,  alla  memoria.  Meto- 
nimia usitatissima  anche  oggi. 

17.  a  ingegno,  astutamente. 

18.  acconcia,  apparecchiata:  ed  lia 
moltissimi  esempi. 

19.  gloriosa,  il  Voc.  registra  glorioso 
solamente  nel  senso  di  «  ricco,  sfarzoso, 
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ingannato  di  vana  speranza  consenti  allo  indugio,  ed  ella  si  diede  a 
fare  la  città.  Dice  Virgilio  che  in  mezzo  di  quel  terreno,  che  Bidone 
prese  per  fare  la  città,  era  una  molto  bella  sei  vetta,  d'arbori  molto 
folta.  Quivi  facendo  cavare  la  reina  per  gittare  la  prima  pietra  del 
fondamento,  fu  trovato  un  capo  di  bue  ;  e  ciò  vedendo  uno  sacerdote 
ch'era  molto  alletterato,  disse  alla  reina:  «  Qui  non  è  buono  fondare 
«  imperciò  che  il  bue  che  porta  il  giogo,  significa  che  questa  terra. 
«  che  tu  vuogli  fare,  sarebbe  sempre  ad  altrui  soggiogata  >.  Allora 
la  reina,  di  consiglio  di  quel  sacerdote,  fece  cavare  altrove,  e  quivi 
la  trovato  un  capo  di  cavallo.  Veduto  il  sacerdote  lo  capo  del  cavallo, 
disse:  «  Qui  è  buono  fondare,  imperciò  che,  bene  che  '1  cavallo  sia  sot- 
«  toposto  all'uomo,  pure  egli  è  animale  vigoroso  e  gagliardo  e  nobilo 
«  e  atto  a  battaglia,  e  com'egli  è  atto  a  guerra,  cosi  è  atto  a  pace; 
€  che  spesse  fiate  si  fa  guerra  per  avere  pace;  onde  sicuramente  qui 
«  fonda,  che  questa  terra  sarà  vigorosa  e  gagliarda  e  nobile  ed  aspera 
«  sempre  in  guerra  ».  Allora  la  reina  gittò  la  prima  pietra,  e  fondò 
Cartagine.  E  '1  primo  edificio  che  fece,  fu  iino  tempio,  lo  qual  fondò 
in  mezzo  di  quella  selva  a  nome  di  Giunone;  poi  si  stese  a  fare  le 
mura  della  città  con  grandi  torri  e  con  alte  porti,  dentro  alle  quali 
mura  fece  grandissimi  palagi  e  grandissimi  edificii  e  molte  grandi 
fortezze. 

Rubrica  IX.  —  Come  Enea  capitò  in  Cartagine. 

In  questo  tempo  che  Didone  facea  Cartagine,  e  la  detta  terra  era 
già  quasi  fatta,  Enea  partito  che  fu  di  Cicilia,  poi  ch'ebbe  sostenuto 
molte  fortune  o  smarrite  dodici  delle  sue  navi,  capitò  presso  a  Car- 
tagine. Quivi,  poi  ch'ebbe  preso  terra,  lasciò  la  sua  gente  a  guardia 
del  figliuolo  e  delle  navi,  e  con  un  solo  compagno  ch'avea  nome 
Acate,  se  n'andò  verso  Cartagine.  E  perch'egli  non  s'assicurava  nelle 
terre  altrui,  acciò  che  impedimento  non  avesse,  favoleggia  qui  Vir- 

20.  M.  fjrn.ndissime,  G.  molto  granfi i.  —  25.  M.  e  O.  di  molte  e  aminurate  fortunr.  — 
M.   (loth-ci  ilelU  SUI',   navi  rapifnrotio. 


che  fa  bella  nìostra  di  sé  *.   Perciò  qui  S:i:  Tu  vedi  che  ad  altrui. san  sofjyln- 

ini  parrebbe  usato  in  senso  nuovo.  yata. 

—  dota,  dote:  arcaismo.  15.  aspera  sempre  in  guerra,  ricorda 
n.  prese,  scelse.  quel  luogo  di  Virgilio,  Eu.  \  18:  Kar- 
6.   alletterato,  è  part.  pass,  del  verbo  tìiayo  studìis  asperrima  belli. 

alletterare  (insegnare  le  lettere),  equi  IS.  a  nome  di,  intitolata  a. 

vale  «  dotto  ».  Il  Walespini,  Stor.  fior.  1  :  —   si  stese,  intenderci  «  s'  applicò  a 

A  fruito  ed  utilità  ...  si  deyli   alleile-  fare*   ecc.   Nella  lieit.  Tuli,  si   legge: 

rati  come  de'  laici  (=  indòtti).  Stendette  suo  inyeyno  a  traslatare  di 

S.  sarebbe,  è  presupposta   la  condi-  yreco  in.  latino  ecc. 

/ione  .  se  Hi  la  fondassi  qui  ».           ,  19.  porti,  forma  secondaria  del  plii- 

—  soffjlojata.  so(/giogato  per  *  sog-  rale  di  porta  (cfr.  ali,  anni  e  vedi  Gorrn, 
^etto»    usò   anche   il    Bocc.    TeseiU.  7.  pag.  30). 
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giiio  che  Venere  coperse  loro  due  d'una  si  fatta  nebbia,  ch'eglino,  né 
la  nebbia,  non  erano  veduti.  E  se  questo  fu  vero,  che  invisibili  en- 
trassero in  Cartagine,  delle  due  cose  fu  l'una:  ovvero  che  per  ope- 
razione di  spiriti  andarono  coperti,  o  eglino  ebbero  pietre  preziose, 
le  quali,  portando  in  mano  a  carne  ignuda,  fanno  l'uomo  invisibile.  5 
se  fede  vogliamo  dare  a  coloro  che  di  ciò  scrissero. 

Entrando  Enea  in  Cartagine,  la  prima  cosa  che  fece,  se  n'andò  al 
tempio;  entrato  che  fu  nel  tempio,  vide  nelle  volte  e  nelle  mura  d'in- 
torno dipinta  la  guerra  di  Troia.  E  volgendosi  ad  Acate,  con  lagrime 
disse:  «O  Acate,    qual  contrada   o   qual   regione  è  nel  mondo,  che   io 
«non  sia  piena  delle  nostre  fatiche?   Ma    sai   che   ti  dico?   Dacché 
«  questa  reiua  s'  è  dilettata  di  dipingere  i  fatti  nostri,  confortati,  che 
«  io  spero  essere  in  luogo  salvo  venuto  ».  E  andando  lo  suo  animo 
pascendo  di  quelle  dipinture,  vide  Troia  e  li  Greci  dintorno;  vide  li 
Troiani  combattere   coi   Greci;    vide   Priamo,    come   ricomperava  il  15 
corpo  del  suo  hgliuolo  Ettore,  con  molt'oro,  da'  Greci;  vide  Achille, 
come  abbattea  e  tagliava  i  Troiani;  vide  lo  re   Méunone   colla   sua 
gente  nera  armata  dintorno;  vide  la  Pantesilea  colle  sue  care  don- 
zelle armate  a  lune,  tutta  affocata  in  battaglia;  e  da  l'uno  de' lati  si 
vide  sé  stesso  mescolato  tra'  Greci.  E  com'egli  stava  tutto  stupefatto  20 
e  tutto  intento  a  guardare,  ecco  la    reina   Didone    con   grandissima 

1.  M.  e  G.  né  eglino  né  la  nebbia  erano.  —  ♦].  M.  e  G.  scrivono.  —  7.  M.  e  G.  inco- 
uiinciaDO  qui  una  nuova  rubrica.  —  M.  e  G.  Intrato.  —  8.  M.  ed  intrando  dentro  vide, 
G.  ed  intrato  che.  fu  dentro,  vide.  —  10.  M.  e  G.  regno  ...  pieno.  —  15.  M.  e  G.  rico- 
verava.  —   19.  M.  e  G.    rf«'  lati  vide. 


Ulb.  IX.  —  Aen.,  I,  305-519.  quali  portando  in  mano  a  carne  ignu- 
da, fanno  ecc. 

1.  ch'eglino,  né  la  nebbia  non  erano  6.  se  fede  ecc.,  Dante,  Par.  xv  26: 
vedati,  nella  costruz.  coordinata  di  prò-  Se  fede  merla  nostra  maggior  ìnnsa. 
pos.  negative  implicite  ,  r  uso  più  co-  7.  la  prima  cosa  che  fece,  è  come  una 
mune  è  di  premettere  la  congiunzione  forma  avverbiale,  e  perciò  non  ha  ;U- 
né  avanti  a  ciascun  termine,  accompa-  cuno  influsso  sopra  il  costrutto, 
gnando  o  no  il  verbo  colla  negativa  non,  11.  fatiche,  qui  solam.  «travagli,  sveu- 
secondo  che  esso  preceda  o  segua;  ma  ture»  (lat.  labor). 

gli  scrittori  antichi  quasi  costantemen-  13.  in  1.  salvo,  «di  salvezza  »;  ma  ml- 

te,  se  il  verbo  vien  dopo,  adoperano  la  vo  oggi  userebbesi  soltanto  con  valore 

costruzione  usata  dal  nostro.  Il  Bocc,  di  passivo  {salvato). 

nov.  27:  Sua  lettera  né  ambasciata  ìHit  15,  come,  quasi  «  nell'atto  che  ». 

volli  ricevere.  18.  Pentisilea,  figliuola  di  Marte  e  re- 

2.  questo,  anticipa  la  prop.  che  in-  gina  delle  Amazzoni,  venne  in  soccorso 
visibili  ecc.,  ed  è  costrutto  latineggiante,  di  Troia. 

Cfr.  eie:  Hoc  a  te  'peto,  (nt)  subvenias  19.  armate  a  lune,  tra,duce  il  lunatis 

hiiic  meae  sollicit Udini.  peltis  (=  con  scudi  a  foggia  di  luna)  di 

3.  ovvero  che,  sott.  fu.  Virgilio. 

5.  le  quali,   portando,  ho    messo  col  —    tutta  affocata  in   battaglia,   rende 

Gamba  e  col  Carbone  la  virgola  dopo  in  modo  veramente  mirabile  il  virgil. 

le  quali,  che  diventa  cosi  soggetto  di  furens  mediis  ...  in  tnilibus  ardet  (v. 

forma.  Portando  poi  (oggi  diremmo  491).   Men  bene ,  a  mio  parere  ,  1' Ug,  : 

portandole)  è  usato  come  ger.  asso-  arde  di  furore  in  mezzo  di  molte  mi- 

luto.  Questo  costrutto  m'  è  parso   più  gliaia  di  cavalieri. 
conforme  all'  uso  antico,  che  1'  altro  le 
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pompa  e  gloria  venire  al  teinpio,  stipata  intorno  di  grande  compa 
gnia  di  nobili  giovani  cavalieri  e  donzelli.  Ed  entrata  che  fu  nel 
tempio  sì  pose  a  sedere  in  su  un'alta  sedia.  Quivi  dava  le  leggi  o 
gli  statuti  alle  genti;  quivi  partiva  le  fatiche  si  del  murare  e  srdel 
ó  guardare  la  cittade.  E  in  questo  che  la  reina  stava  nel  tempio,  le 
navi  d'  Enea  smarrite  giunsero  al  porto,  ma  quelli  che  stavano  alla 
guardia  del  porto  non  lasciavano  loro  pigliare  terra;  anzi  si  j^rocac- 
ciavano  di  saettare  loro  fuoco.  Ciò  vedendo  uno  Troiano,  ch'avoa 
nome  Ilioneo,  ch'era  con  alquanti  già  sceso  in  terra,  a  gran  corsa  si 
10  mise  a  correre  alla  cittade,  andando  tutti  gridando  misericordia;  o 
udendo  che  la  reina  era  nel  tempio,  con  queste  grida  n' andarono 
dinanzi  da  lei;  e  poi  che  tutto  il  tempio  ebbero  pieno  di  grida,  gri- 
dando misericordia,  la  reina  distese  la  verga  dell'oro  ch'avea  in  mano, 
facendo  cenno  che  dovessero  tacere. 

1^  Rubrica  X.  —  Diceria  d' Ilioneo  alla  n^iia  Didone. 

Allora  Ilioneo,  con  ornato  e  piacevole  parlare,  cosi  incominciò  a 
dire:  «  O  gloriosa  reina,  alla  quale  Iddio  del  cielo  ha  conceduto  di 
«  fare  questa  nobile  e  alta  cittade,  e  a  cui  la  giustizia  divina  ha  dato 
«  di  tenere  a  freno  le  genti  superbe,  noi  miseri  Troiani,  li  quali  siamo 

2<»  «  stati  gittati  da'  venti  per  diversi  mari,  ti  preghiamo  che  tu  comandi 
«  che  '1  nostro  navilio  non  sia  arso.  Abbi  pietade,  o  reina,  della 
«  schiatta  troiana,  e  pietosamente  ragguarda  le  nostre  fatiche;  noi 
«  non  siamo  venuti  qui  a  depopolare  con  ferro  queste  contrade,  né 
«  per  levare  preda  alle  nostre  navi;  non  regna  certo  tanta  superbia, 

Sii  «né  tanto  ardire  negli  uomini  sconfitti  e  vinti.  Noi  eravamo  partiti 
«di  Troia  per  venire  in  una  contrada  che  si  chiama  Italia,  terra 
«antica  e  potente  d'arme  e  grassa  di  buono  terreno;  ma  per  con- 
«  trarì  ed  avversi  venti,  molti  mari  abbiamo  corsi,  e  del  nostro  na- 

4.  M.  e  G.  li  fatti  si.  —  10.  M.  e  d.  E  giunti  dentro  tutti  gridavano.  —  l.ó.  M.  e  G. 
iton  ornate  e  piac.  parole.  —  21.  M.  e  G.  poni  mente  alle.  —  22.  M.  dexpogliare.  —  27.  M. 
e  G.   scorsi. 


1.  stipata  intorno    ecc.,   traduce    il  di  preporre  rarticolo  ai  nomi  indicanti 

Virg.    magna  iuvenum   .sti/jante   ca-  materia;  cosi  le  arche  del  marnìo,  la 

terva  (v.  497).  Meno  fedelmente  il  Caro:  yliirlatula  deiralloro,  li  rami  delVuli- 

Accompagnata  Da  real  corte.  ro  (rul).  X[JV)  ecc. 

3.  le  leggi  e  gli  statuti,  Vir;?.  iura...  Rub.  X.  —  Aen.,  I,  520-501. 

leges(/ue;  e  iìo-a  spiegano  i  commenta-  23.  depopolare,    crudo   latinismo   per 

tori  «la  giurisdizione  elle  regola  le  liti  «disertare». 
private  ».  21.   alle  nostre  nari,  è  una   specie   di 

'I.  partiva,  distribuiva.  dativus  conimodi:  a   vantaggio   delle 

8.  saettare,  lanciare.  nostre  navi.  Il  (i,  legge  per  le. 
10.  andando...;  e  ndendo  :  il  primo  è  25.  sconfitti    «  vinti,  cfr.    la  nota  5  a 

un  vero  gerundio  o  |)articipio  assoluto  pag.  Il,  e  avverti  che  il  testo  virgil.  ha 

(mentre  tatti...),  il  secondo  è  predica-  solamente  rictis. 

tiro:  *e\unrht' [uWvono... /raudaé'OHO».  27.  potente  d'arme  ecc.,   cfr.   la  nota 

la.  dell'oro,  oontoj-me  all'uso  antico,  9  a  pag.  5. 
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«  vilio  molto  perduto:  e,  sopra  tutto  questo,  abbiamo  perduto  lo 
«  nostro  signore,  lo  re  Enea,  il  quale  era  lo  più  pietoso  signore  e  lo 
«  più  giusto,  e  '1  migliore  uomo  d'arme  che  fosse  nel  mondo.  Lo 
«  quale,  s'egli  avviene  che  li  fati  l'abbiano  servato  in  vita,  e  non  sia 
«  morto  ancora,  te  ne  potrà  rendere  grande  e  buono  cambio,  se  tu  5 
<•  hai  pietà  di  noi.  Piacciati  adunque,  o  reina,  che  a  noi  sia  licito  di 
«  mettere  lo  nostro  navilio  nel  porto,  e  di  racconciare  le  navi,  le 
«  quali  sono  tutte  conquassate  e  rotte  dalli  venti  e  da'  marosi,  acciò 
«  che,  rifatto  il  navilio,  se  ventura  ci  concede  arritrovare  il  nostro 
«  signore,  o  possiamo  andare  in  Italia,  o  almeno,  s'egli  è  pur  morto,  ni 
«  possiamo  tornare  in  Cicilia  al  re  Aceste,  eh'  è  di  nostro  lignaggio  ». 
Fatto  che  ebbe  Ilioneo  fine  al  suo  parlare,  la  reina,  con  volto  dipinto 
di  tutta  pietade  e  onestade,  cosi  rispose: 


1 .  sopra,  non  vale  soltanto  «  oltre  », 
ma  anche  «  più  che  ». 

5.  ne,  anticipa  la  prop.  se  tu  hai 
pietà  di  noi. 

7.  mettere,  vaie  qui  «introdurre,  col- 
locare »,  come  in  questo  esempio  del 
Davanzali,  Acc,  141:  Più  forestieri  più 
volte  ha  messi  qua  entro, 

9.  arritrovare,  efr,  la  nota  8  a  pag.  12. 
Pongo  qui  la  traduzione  dell'  Ugurgeri, 
a  cui  faccio  seguire  quella  men  fedele, 
ma,  a  mio  giudizio,  molto  migliore,  del 
Lancia.  «  Poi  che  fuoro  intrati,  e  fu  lo' 
[loro]  dato  licenzia  di  parlare  in  aper- 
to, el  massimo  Ilioneo  con  piacevole  de- 
siderio cominciò  a  parlare  in  questa 
forma:  O  reina,  alla  quale  .love  conce- 
dette edificare  novella  cittade,  e  di  ri- 
frenare  per  giustizia  genti  superbie,  noi 
Trojan!  miseri,  portati  per  tutti  li  mari 
da  venti,  ti  preghiamo:  vieta  dalle  navi 
nostre  li  crudeli  fuochi;  perdona  alla 
pietosa  schiatta,  e  più  d'appresso  ra- 
guarda  l'opare  nostre.  Noi  non  veniamo 
a  guastare  con  ferro  li  Dei  di  Libia, 
overo  a  menare  le  tolte  prede  alla  riva 
del  mare;  non  è  quella  violenzia  nel- 
r  animo  nostro,  né  tanta  superbia  nelle 
genti  sconfìtte.  Luogo  è,  il  quale  li  Greci 
dicono  Esperia  i>er  sopranome,  ed  è 
terra  antica,  potente  d'arme  e  d'abou- 
(lanzia  di  biade;  uomini  Oenotri  l' abi- 
tare; ora  è  fama  che  la  gente,  li  succes- 
sori, la  chiamano  Italia  del  nome  d'Ita- 
lo principe  loro.  Qui  fu  il  corso  nostro: 
quando  il  tempestoso  Orion  subbita- 
mente  surgendo  con  tempesta  e'  ci  con- 
dusse in  ciechi  guadi,  e  con  venti  per- 
severanti ci  disperse  e  per  onde  e  per 
sassi  senza  via,  soperchiandoci  el  mare  ; 
noi  pochi  semo  apportati  qui  nelle  con- 
trade vostre.  Che  generazione  d'uomini 
è  questa?  e  che  paese  si  barbaro  per- 


mette questo  costume?  che  semo  ve- 
lati dall'albergo  dell'arena!  movono 
guerra  e  vietanci  di  stax-e  nella  prima 
terra.  Se  voi  disprezzate  l'umana  gene- 
razione e  l'arme  de' morta  li,  almeno 
sperate  che  li  Dei  anno  memoria  delle 
cose  giuste  e  delle  ingiuste.  A  noi  era 
re  Enea,  del  quale  non  fu  alcuno  più 
giusto,  né  maggiore  in  pietate  né  in 
battaglie  terrene  e  marine.  Il  quale 
valoroso  e  prode  uomo  se  li  fati  cel 
serbano,  se  usa  [sott.  esso]  lo  spendere 
de  '1  cielo,  né  è  sottoposto  ancora  al- 
l' ombre  crudeli ,  non  temere  e  non  ti 
[•entere  d'esserci  fatta  prima  ne  li  be- 
nelicj  nostri.  E  ne  le  regioni  di  Cicilia 
so  [sono]  cittadi  e  armi,  e  '1  chiaro  re 
Alceste  dal  sangue  troiano.  Sia  licito  e 
a  noi  d'intrare  a  terra  in  tempestoso 
navigio  nostro,  ed  acconciare  le  travi 
nelle  selve,  e  legare  li  remi,  (se  è  con- 
ceduto a  noi  andare  in  Italia,  ricevuto 
il  re  nostro  Enea  e  li  compagni),  si  che 
noi  dimandiamo  [approdiamo]  allegri 
Italia  e  Lazio  ;  ma  se  c'è  tolta  la  salute 
nostra,  e  te  Enea,  padre  optimo  de'  Troia- 
ni, à  il  mare  di  Libia,  né  ci  resti  già 
speranza  di  .lulo,  ma  almeno  el  mare  di 
Cicilia,  ed  almeno  le  sedie  apparecchiate 
adomandiamo,  e  '1  chiaro  re  Aceste, 
linde  semo  qui  venuti.  Cotali  parole  usò 
Illioneo:  tutti  li  Trojani,  parlando  l' uno 
all'altro,  insieme  fremivano  »  (ed.  cit., 
pp.  id-'M). 

«  o  reina,  alla  ([uale  love  concede 
edilìcare  nuova  cittade,  e  con  giustizia 
rifrenare  gente  superba,  noi  preghia- 
mo che  tu  vieti  li  crudeli  fuochi  dalle  no- 
stre navi:  perdona  al  pietoso  sangue. 
Certo  noi  non  siamo  pirati:  ma  uno 
luogo  è,  il  quale  i  Greci  chiamare  Ispe- 
ria  terra,  e  che  fu  anticamente  potente 
iu  arme,  diviziosa  in  biada:  uomini  della 


Guido  da  Pisa,  Fatti  d'Enea 
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Rubrica  XI.  —  La  risposta  della  reìna  Didone 
a  Ilioiieo  troiano. 

«  Rimovete  da'  vostri  cuori,  o  Troiani,  ogni  paura;  la  novità  del 
«  mio  regno  e  la  dura  gente  eh'  i'  ho  d'intorno,  mi  costringe  a  fare 
fi  «  la  gran  guardia  clie  voi  vedete:  non  è  mia  intenzione  di  fare  guar- 
«  dia  di  voi,  come  di  gente  strana  e  non  conosciuta  :  chi  è  quegli 
«che  non  conosca  Troia  e  la  gente  troiana?  chi  è  quegli  alli  cui 
«  orecchi  non  sieno  venute  le  virtù  de'  Troiani  e  gì'  incendi  di  tanta 
«  guerra,  quanta  è  stata  quella  di  Troia?  E   però   che  delle   vostre 

10  «  virtudi  io  sono  informata,  pigliate  porto  e  racconciate  le  navi,  e 
«  poi  che  le  navi  saranno  racconciate,  o  che  vogliate  in  Italia  an- 
«  dare,  ovvero  in  Cicilia  tornare,  sani  e  salvi  vi  lascerò  andare,  e 
«  coi  miei  beni  vi  vorrò  aiutare;  e  se  meco  in  questo  regno  vorrete 
«  stare,  la  città  eh'  io  fo  è  vostra.  E  nulla  dai  Troiani  ai  Cartaginesi 

ir»  «  differenza  sarà:  cosi  volesse  Iddio  che  qui  con  esso  voi  fosse  lo 
«  vostro  re  Enea  !  Ma  io  farò  per  tutta  la  marina  cercare,  e  per  tutto 
«:  il  regno  investigare,  se  trovare  si  potesse,  che  a  lui  e  a  voi  ogni 
«  umanitade  intendo  d'amministrare  ».  Mentre  che  Ilioneo  parlò  alla 
reina  Didone,  e  la  reina  rispose,  Enea  si  stava  da  parte  con  Acate, 

iio  velati  di  nebbia,  com'  è  detto  di  sopra,  e  vedendo  e  udendo  ciò  che 
vi  si  fece  e  vi  si  disse,  non  erano  veduti:  ma  poi  che   ebbe   inteso 

14.  M,  e  G.  abitare  e  stare.  —  16.  M.  e  G.  mia  marina...  mio  regno. 


contrada  d'Enotria  prima  la  tennero;  un  genitivo  oggettivo.  Altri  legge  j3ér  voi', 

ma  ora  sono  per  fama  minori  |Virg. :  8.  gl'incendi  di  t.  g.,  (Virg.,  v.  5(36: 

ora  è  fama  che  i  discendenti  la  chia-  tanti  incendia  belli)  espressione  meta- 

'iniiio  ecc.]:   Italia  fu  chiamata  per  lo  forica. 

nome  d'uno  loro  duca,   nome  Italo:  là  13.  vi  vorrò  aiutare,  detto,  forse,  per 
era  il  nostro   viaggio;   ma  qua  siamo  euritmia  con  vi  lascerò  andare. 
dalli  venti  menati  e  provocati  a  batta-  14.  nulla...  differenza  sarà,  ?z?*;;a  è  pro- 
glia qui,  ed  èci  vietato  albergo  in  sullo  nome  da  concordare  con  differenza. 
lido.  Se  voi  dispregiate  la  generazione  14.  dai...  ai,   oggi  tra...  e.   Cosi  leg- 
nmana  e  le  mortali  armi,  isperate  al-  gono  anzi  il  Muzzi  ed  il  Gamba, 
meno  che  li  dii  terranno  a  mente  le  cose  17.  investigare,  con  significato  nuovo, 
licite  e  le  illicite.  Enea  era  nostro  re,  ma  più  vicino  all'etimologia  del  vocabo- 
del  quale  ninno  né  fu  di  lui  più  giusto  lo  {vestigio),  di  «  cercare  traccia  ». 
né  più  pietoso  né  maggiore  in  battaglia  —   si  potesse,  dipendendo  la  prop.  da 
né  in  arme;  il  quale  se  i  fati  il  ci  ser-  un  futuro  (farò),  ci  aspetteremmo  il  pre- 
l)ano,  non  penterai  averci  sovenuti  »  (ed.  sente;   ma  l' imperfetto  indica  il  fatto 
e  voi,  cit.,  pp.  170-171).  come  incerto  e  ipotetico.   Il  Lasca:  È 
r>,._    vr         A...    T    rn  ro«  meglio  risolversi...  e  veder  se  io  pot^s- 
RLB.  XI.  -  Aen.  I,  561-096.  ^^  ^^^  ^^^^^  ^j^^.,,^  d'affanni  (cit.  dal 

3.  la  novità  del  mio  regno,  «l'essere  Fornaciari,  pag.  410). 

il  mio  regno  fondato  di  recente»,  ovvero  —   ogni  umanitade....  d'amministrare, 

«  il  modo  tutto  singolare  onde  esso  ebbe  porgervi  tutti  quegli  aiuti  e  conforti  che 

origine  ».  un  uomo  cortese  (propriamente  umano, 

5.  fare  guardia,  intransitivo  neutro:  come  dice  più  sotto)  deve   ad  un  altro 

«  guardarmi  ».  Avverti  poi  che  per  una  uomo. 

specie  di  attrazione  del  sost.  guardia,  JiO.  vedendo  e  udendo,  gerundi  couces- 

il  compi,  del  verbo  [da  voi]  è  divenuto  sivi  {sebbene  vedessero). 
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la  graziosa  e  umana  risposta  della  reina.  già  disiderava  che  la  nebbia 
si  partisse  per  andarle  dinanzi.  Ed  ecco,  secondo  il  disidcrio  che 
aveva  conceputo,  Venere  tirò  a  sé  la  nebbia,  ed  egli  col  compagno 
rimase  scoperto.  Si  tosto  come  fu  egli  visibile  rifatto,  gittossi  dinanzi 
alla  reina,  dicendo:  «  Ecco  colui  che  andate  caendo.  Enea  troiano  5 
«  scampato  dall'onde  del  mare  ».  Poi  dirizzò  il  suo  dire  in  verso  la 
reina,  in  questa  forma  parlando. 

Rubrica  XII.  —  La  diceria  di  Enea  alla  reina  Dìdono. 

«  O  sola  che  hai  avuto  pietade  delle  nostre   fatiche   e    di  Troia, 
«  benignamente  ricevendo  le  reliquie  dei  Troiani  scampati  delle  mani   10 
«de' Greci,  a  renderti  degne  grazie  e  degni   guiderdoni   non    siamo 
«  possibili.  O  reina  Bidone,  eziandio  se  tutti  i  Troiani,  che  sono  di- 
«  spersi  per  lo  mondo,  si  raunassero  insieme,  non  ti  potrebbero  rin- 
«  graziare:  ma  gli  Dii  del  cielo  che  pongono  mente  quaggiù  alle  cose 
«  pietose,  e  la  tua  coscienza  netta  ti  ringrazino  e  premi  condegni  ti    ij 
«  rendano.  Quanto  tempo  correranno  i  fiumi  per  terra,  e  quanto  tempo 
«  risplenderanno  le  stelle  in  cielo,  tanto  tempo  l'onore  tuo  e  le  laude 
«  tue  dureranno  insieme   col  nome  ».   Poiché  Enea  in  questa  forma 
ebbe  parlato  a  Bidone,  colla  mano  ritta  prese  Ilioneo,  e  colla  manca 
prese  un  altro  Troiano,  che  avea  nome  Seresto.  Bidone,   udito  che  20 
ebbe  Enea,  stupefatta  tutta  si  della  bellezza  d'  Enea,  si  del  suo  bello 
e  ornato  parlare,  si  eziandio  de'  suoi  infortunati  casi,  cosi  incomin- 
ciò lo  suo  dire  :  «  Che  caso  o  che  fortuna  per  tanti  pericoli  ti  porse- 
«  guitano,  o  figliuolo  della  Bea?  E  che  violenza  con  si  crudeli  ailli- 
«  zioni  ti  percuote  ?  Se'  tu  queir  Enea,  lo  quale  la  dea  Venere  inge-  25 
«  nero  d'Anchise  troiano?  Le  tue  condizioni  e  li  tuoi  fatti,  si  di  te  e 
«  si  del  tuo  padre,  si  eziandio  della  tua  terra  io  seppi  e  conobbi  giìi 

1.  M.  V  umanità  e  gr,  risposta.  —  5,.  M.  cercando,  G.  chiedendo.  —  9.  M.  e  G.  delle 
fatiche  di  Troia.  —  11.  M.  e  G.  non  saria  possibile.  —  14.  M.  e  G.  aijg.  (juanto  sei  de- 
gna «lopo  ringraziare.  —  18.  M.  e  G.  durino.  —  21.  M.  e  G.  della  beli.  sua.  —  25.  0. 
Tu  se'...  troiano; 


5.  caendo.  Soi  s^iamo  molto  andati  —  la  tua  cose,  netta,  Dante,  Purg.  vi 
caendo  e  cercando  jjey  tutto  l'imperio  S:  0  dignitosa  coscienza  e  netta, 
di  Roma:  cosi  un  trecentista  (Legg.  S.           20.  Seresto,  cosi  legge  il  Muzzi,  e  cosi 
I-Just.),   Caendo  dunque  è  sinonimo  di  pure  ha  Virgilio  (v.  (ili)  :  gli  altri  Se- 
cercando,  ma  forse  ha  minor  forza.  È  gesto. 

usato  solo  in  questa  forma,  e   non  va  2t.  infortunati,  sfortunati  (cfr.  infor- 

olire  il  trecento.  tunio):  ed  ha  parecchi  esempi, 

^TT  .  T    ►,^-  rr   1  «  23.  ^QT  \'Ani\   perlcolì   ti  perseguitano, 

RUB.  XII.  -  Aen.,  I,  o9.  sgg.  e  II,  1-2.  ^^,^^J^  ^^j^  ,^^^^^.^^  i,  ^^.^^  ^.^^-^^.^  ^^^ 

11.  non  siamo  possibili,  posaibile  \ix.\e  te...  per  [attraverso]  tanta  pericula 

qui  «  sufficiente,  alto»,  ed  ha  nel  trecen-  casus  Insequitur?  (vv.  615-10). 
IO  altri  esempi.  21.  che  riolenaa,   prop.   «  la  violenza 

15.  pietose,  ha  senso  oggettivo  :  «  fatto  di  chi  ». 
con  sentimento  di  pietà».  27.  già  fa,  oggi  già  è. 
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«  fa  grande  tempo,  infino  allora  ch'un  vostro  cittadino,  ch'ebbe  nome 
«  Teucro;  lo  quale,  essendo  cacciato  di  Troia,  ed  essendo  capitato 
«  allo  re  Belo  mio  padre,  nel  tempo  ch'egli  era  a  oste  nel  regno  di 
«  Cipri,  tutto  di  ci  novellava  de'  fatti  de'  Greci  e  de'  Troiani.  Per  la 

3  «  qual  cosa  arditamente  nel  mio  regno  potete  abitare;  che  io,  e' ho 
«  provato  li  colpi  della  fortuna,  ho  impreso  a  soccorrere  agli  uomini 
«  infortunati  ».  E  detto  questo,  si  levò  da  sedere,  e  preso  che  l'ebbe 
per  mano,  si  lo  menò  seco  al  palagio.  Tornata  la  reina  Bidone  a  casa, 
mandò  alle  navi  di  Enea  venti  vitelle  e  cento  castroni  e  cento  schiene 

10  di  porci,  con  molto  pane  e  con  molto  vino,  e  fece  splendidamente 
apparecchiare  le  tavole  in  una  bellissima  sala,  tutta  fasciata  di  por- 
pora e  di  drappi  d'oro,  per  mangiare  con  Enea.  Ma  bene  che  Enea 
da  Didone  con  tanta  gloria  graziosamente  fosse  ricevuto,  tanta  era 
la  cura  della  sua  gente  che  aveva  lasciata  alle  navi,  e  '1  dolce  amoro 

15  che  portava  al  figliuolo,  che  la  sua  mente  non  trovava  riposo.  Per  la 
qual  cosa  comandò  ad  Acate  che  andasse  ad  Ascanio,  e  che  gli  ri- 
velasse l'onore,  che  aveva  ricevuto  dalla  Reina,  e  che  senza  dimoro 
lo  menasse  a  Cartagine.  Ancora  gli  comandò  che  recasse  seco,  per 
donare  alla  Reina,  cinque  preziosi   doni   e   molto    bellissimi,  ì  quali 

20  avea  recati  seco  da  Troia.  Lo  primo  fu  un  vestimento,  tutto  fatto  ad 
oro,  il  quale  si  chiama  palla  :  lo  secondo  fu  un  mantello  tondo  tutto 
fatto  a  fiori,  il  quale  si  chiama  circumtesto,  ch'era  stato  della  reina 
Elena,  e  chiamalo  Virgilio,  mirabile  dono;  lo  terzo  fu  una  verga  d'oro 
molto  preziosamente  adornata;  lo    quarto   fu   un   ornamento    che   si 

25  chiama  monile,  ornato  di  preziose  margherite,  che  pende  dal  collo 
dinanzi  dal  petto.  Questi  due  doni,  cioè  la  verga  e  '1  monile  erano 
stati  della  figliuola  maggiore  dello  re  Priamo.  Lo  quinto  dono  fu  una 
corona  d'oro,  piena  di  gemme  preziose.  In  questo  che  Acate   andò 

1.  G.  e  infino  d'allora.  —  10,  M.  e  G,  speditamente.  —  21.  M.  e  G.  si  chiamava  e  cosi 
più  sotto.  —  25.  M.  e  G.  pendeano.  —  28.  M.  e  G.  iucominciano  qui  una  nuova  rubrica. 


1.  in  fino  allora,  cioè  «fino  al  punto  »,  12.  mangiare,  dagli  scrittori  antichi 
e  va  unito  con  seppi  e  conobbi.  Nota  usasi  anche  (come  qui)  nel  senso  di  «se- 
poi  che,  se  la  lezione  presente  è  genuina  dere  a  banchetto  ». 
(gli  altri  editori  qui  aggiustano  il  senso  13.  gloria,  di  gloria,nel  senso  di  «pom- 
a  loro  modo),  il  costrutto  non  può  spie-  pa  »,  come  ha  qui,  non  trovo  esempi 
garsi  che  in  uno  di  questi  due  modi  :  o  chiari  nei  dizz. 

in/Ino  allora  che  è   una  locuz.  avver-  IG.  rivelasse,    «facesse  conoscere»; 

biale,  equivalente  a  /Ino  al  tempo  di,  ma  oggi  direbbesi   solamente  di  oosa 

e  senza  efficacia  sul  costrutto  stesso;  ignota  o  secreta. 
o  si  deve  ravvisare  qui  un  forte  anaco-  17.  dimoro,  indugio, 

luto,  a   togliere  il  quale  conviene  por-  21.  palla,  veste  femminile,  da  portarsi 

lar  via  il  relativo  il  quale.  sopra  le  altre,  e  che  scendeva  dal  collo 

3.  era  a  oste,  era  a  campo,  giierreg-  ai  piedi, 
giava.  22.  il  quale  li  chiama  e,  il  nostro  frate 

5.  arditamente,  «  senza  paura,  tran-  non  ha  inteso  qui  il  testo  virgiliano:  cir- 

quillamente  »:  non  ne   trovo  altri  ess.  eumte.vtum  croceo  velamen  achanto 

tì.  impreso,  «appreso»,  oggi  sarebbe  (v.  G49)   --  un  velo  orlato  di  gialle  foglie 

un  arcaismo.  d'acanto. 
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per  Ascanio  e  per  questi  cinque  presenti,  favoleggia  Virgilio  che 
Venere  Dea  dell'amore  in  questa  forma  parlò  a  Cupidiue  suo  figliuolo: 
«  Figliuolo  mio,  che  tu  solo  se'  la  mia  forza  e  la  mia  grande  potenza, 
«  al  tuo  refugio  veguo,  e  umilmente  la  tua  potenza  adimando  che  la 
«  reina  Bidone  verso  lo  tuo  fratello  Enea  infiammi  d'amore;  e  acciò  5 
«  che  quello  eh'  io  voglio,  vegna  primamente  ad  effetto,  tieni  lo  modo 
«  eh'  io  ti  pongo  in  mano.  Ascanio  per  comandamento  del  padre  si 
«  muove  ora  dalle  navi  per  andare  a  Cartagine:  io  lo  voglio  pigliare, 
«  e  con  dolce  sopore  nelle  mie  braccia^  lo  farò  adormentare  ;  e  cosi 
«  tutta  questa  notte  lo  farò  riposare.  Tu  piglia  le  fattezze  e  l'abito  io 
«  del  suo  volto,  e  in  forma  di  lui  pienamente  trasformato  vanne  colli 
«  detti  presenti  dinanzi  a  Didone  ;  e  quando  tu  sarai  giunto  alla  sua 
«  mensa  reale,  ed  ella  lietamente  t'avrà  ricevuto,  abbracciandoti  e 
«  dolcemente  baciandoti,  fa'  che  tu  le  spiri  nel  petto  un  occulto  e 
«  dolce  fuoco  di  amore  ».  Ai  quali  comandamenti  Cupidine,  trasfor-  ii 
mato  in  forma  di  Ascanio,  se  n'andò  alla  reina  Didone.  La  Reina  era 
a  tavola  e  cenava  con  Enea,  e  quando  vide  il  garzone,  che  pareva 
che  avesse  faccia  divina,  e  udì  le  sue  jiarole  composte,  che  parevano 
non  di  fanciullo,  tanto  s' invaghi  di  lui  e  tanto  le  piacque,  che  li  suoi 
occhi  non  poteano  saziarsi  di  mirarlo,  né  la  sua  mente  d'udirlo.  E  20 
levate  le  mense,  prese  il  garzone  e  recollosi  in  collo,  e  fece  venire 
dinanzi  da  sé  sonatori  e  cantatori,  e  facendo  sonare  e  cantare,  tenea 
Cupidine  in  grembo,  credendo  che  fosse  Ascanio  figliuolo  d' Enea. 
Ed  arrecandosi  la  gota  di  lui  alla  sua  gota,  Cupidine  la  infiammò 
d'uno  infiammato  amore  verso  d'Enea,  facendole  in  prima  dimenti-  .-'5 
care  l'amore  che  aveva  portato  a  Sicheo.  Questa  trasformazione  di 
Cupidine  in  Ascanio  non  importa  altro  se  non  che  la  reina  Didone 
si  infiammò  d'amore  di  Enea;  onde  Virgilio  per  abbellire  questo  amore 
favoleggia  che  Venere,  la  quale  secondo  l'errore  dei  Pagani  era  te- 
nuta la  dea  dell'amore,  mandasse  Cupidine  in  forma  d'Ascanio  a  se-  ^0 
dere  in  grembo  a  Didone.  E  di  questo  dice  Dante  nell'ottavo  canto 
della  terza  Cantica  della  sua  Commedia: 

«  Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo 
6.  M.  e  G.  venga  pienamente  fatto.  —  26.  G.  la  fede  che.  —  M.  e  G.  transmutazione. 


4.  al  tuo  refugio,  in  senso  metaforico.  11.  in  forma....    trasformato,   oggi  più 

Virgilio:  ad  te  confuyio  (v,  666).  brev.  trasformato  in. 

—  ohe,  finale :«  acciocché  ».  18.    composte,    traduce    il   simulata 
6.  primamente,    «tosto»:   nel   quale  verba  à\  Xìvg.  [v.l\0). 

senso  parmi  del  tutto  nuovo.  24.  Ed  arrecandosi,    oggi  si  amerebbe 

—  tieni,  ascolta.  Virg.  wosCram...  ac-  esprimere  il  soggetto  {ella^  che  qui  in- 
cipe  vientem  (v.  676).  vece  è  sottinteso),  essendo  esso  divei'so 

10.  l'abito  del  suo  v.,   oggi  diremmo  da  quello  della  prop.  principale. 
«  l'aria,  Patteggiamento  solito  ».  La  qua-  27.  importa,  significa. 

le  (sua  figurai  ella  ritrasse...  in   una  33.  periclo  =  pericolo;  intendi  poi  il 

tavola  servando  l'abito  della  faccia  pericolo   continuo   di   perdere   la  vit.t 

(Albanzani,    trad.   De  claris   mul.  del  eterna,  perché  seguace  degli  dei  falsi  e 

Bocc,  173).  bugiardi. 
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che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 

Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 
Perché  non  pure  a  lei  faceano  onore 

Di  sacrifìcio  e  di  votivo  grido 
5  Le  genti  antiche  nello  antico  errore, 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 

E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  ». 

Infiammata  Bidone  verso  Enea  d'amore,  fatto  fine  al  sonare  e  al 
10  cantare,  disse  ad  Enea:  «  L'edificazione  di  Troia,  la  sua  grandezza  e 
«  li  suoi  gran  fatti,  le  guerre  fatte  e  ricevute,  le  grandi  battaglie  e 
€  '1  lungo  assedio  eh'  avete  sostenuto,  tutto  ho  saputo  ;  ma  in  che 
«  modo  Troia  per  inganno  e  per  malizia  de'  Greci  si  perdesse,  questo 
«  non  ho  anche  bene  udito;  e  però  fatti  dall'un  capo,  e  per  ordine 
15  «  vieni  dicendo  come  e  in  che  modo  voi  perdeste  la  terra  ».  Fatto 
che  ebbe  fine  la  reina  al  suo  dire,  tutta  la  gente  tenne  silenzio;  ed 
Enea,  sedendo  in  alto,  in  questa  forma  cominciò  a  dire  e  a  narrare 
la  infortunata  e  dolorosa  presa  di  Troia: 


20 


Rubrica  XIII.  —  Come  e  in  che  modo  fn  prosa 
la  città  di  Troia. 


«  Tu  mi  comandi,  o  reina,  eh'  io  rinnovelli  disperato  dolore  che  '1 

«  cuore  mi  preme:  come  e  in  che  modo  la  grandezza   di  Troia  e  lo 

«  lamentabile  regno  delli  Troiani  li  Greci  gittassero  a  terra.  Ma  chi 

«  è  quegli  che,  di  queste  cose  parlando,  delle  lagrime  temperare  si 

25  «  potesse,   non   che   io   che   colli  miei  occhi  tutte  le  vidi  !  E  già  la 

li).  M.  e  G.  fu  la  dolorosa  presa  di  Troia,  —  25.  M.  non  ch'io  ?  Ed  io  con',  G.  non. 
ch'io,  io  che. 


1.  Ciprigna,  Venere,  a  cui  era  sacra  15.  la  terra,  «*  la  città»,  come  in  molti 
r  isola  di  Cipro.  altri  luoghi, 

—  folle,  «  vano  »,  in  opposizione  al-  16.  tenne,  quasi  «  mantenne  ». 
l'amore  verace,  cioè  di  Dio.  _ 

2.  Raggiasse,  mtorno  a  se,  e  qunidi  '     ' 
ispirasse  negli  uomini.  21.   eh'  io  rinnoTelli  ecc.,   è  tolto   di 

—  nel  terzo  epiciclo,  propr.  nell' epi-  peso  da  Dante,  i/i/".  xxxH  4-5:  Tu  vani 
ciclo  del  terzo  cielo.  Secondo  il  sistema  ch'io  t'innovelli  Disperato  dolor  che  7 
tolemaico,  nove  cieli  girano  attorno  alla  cor  mi  preme. 

tel-ra,  immobile,  da  est  ad  ovest:   sette  23.    lamentabile,    «degno   di    essere 

di  essi  portano  un  pianeta  il  quale,  pur  compianto  »;  e  traduce  il  virg.  lameiita- 

partecipando  a  quel  moto  di  rivoluzione,  bile. 

ne  ha  uno  suo  proprio  di  rotazione:  la  24.  delle  lagrime  temperare  si  pot.,  trad. 
sfei'a  entro  cui  esso  si  muove,  dicesi  ([Udisi  aìld  ìeitevji  il  lesto:  te oiperet  (t  la- 
epiciclo,  crimis  (v.  8).  L'  Ugurgeri  :  temprarebbe 
4.  votivo  grido,  di  preghiere  accom-  sé  dalle  lacriiue;  e  1'  uno  e  l'altro  mo- 
pagnate  da  voto.  do  hanno  molti  esempi. 

11.  le  guerre  fatte  e  ricevute,  ricevute  25.  non  ohe  io.  Xon  che  è  congiunzione 

spiega  «  sosteruite  per  propria  difesa»,  la  quale  riceve  significati   diversi,  se- 

e  ricorda  il  latino  inferre  belium  atit  condo  il  contesto  :  «non  solamente,  an- 

illatum  defendere.  che,  senza  che»  e,  dopo  un  concetto  ne- 

1 1.  fatti  da  l'un  capo,  incomincia  dal  gativo,  come   <[ui  (=    nessmio  si  po- 

principio   Virgilio:    a  prima   origine  trebbe..)  <i^  molto  meno  ». 
(V.  753). 
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«  notte  c'invita  a  dormire;  ma  da  poi  che  tanto  ardore  hai  di  sapere 
«  le  nostre  sciagure  e  d'udire  l'ultime  nostre  fatiche,  avvegnaché 
«  l'animo  mio  ricordandosi  di  ciò  si  conturbi,  io  comincierò,  da  che  a 
«  te  piace.  Essendo  li  duci  de'  Greci  fiaccati  e  stracchi  per  la  lunga 
«  guerra,  volendo  tornare  a  casa,  e  da'  fati  essendo  impediti,  fecero  5 
«  fare  un  grandissimo  dificio  di  legname,  al  quale  posero  nome  ca- 
«  vallo  di  Pallade.  Nel  quale  cavallo  misero  eletti  e  rubesti  cavalieri 
-.<  armati,  con  alquanta  vittovaglia,  e  mostraro,  infingendosi,  che  que- 
«  sto  cavallo  avieno  fatto  a  riverenzia  di  Pallade,  per  pacificarla  del 
«  fraudolente  furto,  eli 'avieno  fatto,  cavando  il  palladio  del  suo  tempio  io 
«  della  ròcca  di  Troia;  ed  eziandio  perch'ella  desse  loro  prosperosi 
«  venti  a  tornare  alle  loro  magioni.  Fatto  questo,  dissero  di  partirsi 
«  da  Troia,  e  andarono,  e  puosorsi  in  aguato  dopo  un'  isoletta  eh'  è 
«  dirimpetto  a  Troia,  la  quale  si  chiama  Tenedo'.  Noi  Troiani,  cre- 
«<  dendo  ch'eglino  fossero  veramente  partiti,  aprimmo  le  porte,  e  an-  i^ 
«  dando  vedendo  li  campi  e  li  luoghi  ov'erano  stati  li  Greci,  vedemmo 
«  il  dificio  di  quello  mortai  cavallo,  che  parea  pur  una  montagna. 
«  Allora  un  nostro  troiano,  ch'aveva  nome  Timete,  ovvero  a  inganno. 
«  ovvero  che  cosi  i  fati  volessero,  disse  che  gli  parea  che  questo  ca- 
«  vallo  fosse  messo  e  collocato  nella  ròcca  di  Troia.  Ma  un  altro  20 
«  troiano,  ch'avea  nome  Capi,  lo  quale  poi  fondò  la  città  di  Capua, 
«pensando  più  sanamente,  rispose:  Signori  Troiani,  a  me  pare  che 
«  di  questo  cavallo  noi  tegnamo  una  di  queste  tre  vie,  ovvero  di 
«  gettarlo  in  mare,  ovvero  di  cacciarvi  fuoco  entro,  ovvero  di  per- 
«  iugiarlo  e  sapere  che  v'  è  dentro.  A  queste  parole  il  popolo,  che  di   -^ 

4.  M.  o  G.  tolgono  Essendo.  —  M.  faticati  e  stanchi.  —  7.   M.   e  G.  robusti.  —  11. 
G.  nella  rocca.  —  12.  M.  e  G.  fenno  vista  di.  —  22.  M.  avendo  più  sana  mente. 


3.  da  che  a  te  piace,  parole  aggiunte  si  riferisce  all'  intero  concetto  cavan- 

al  testo   da  frate  Guido,  e  che  ricliia-  do...del suo  tempio  (qu-dsi  «che  eva^neUd 

mano  e  compendiano  il  concetto  ante-  rocca  ».  Infatti  il  Gamba  legge  nella). 
cedente.  Il  Carb.   toglie   la  virgola  pri-  \2.  a  tornare,  proposiz.  tinaie, 

madida,  e  allora  spieglierebbesi  :  «  co-  —    magioni,  voce  d'origine   francese, 

mincerò  dal  punto».  rimasta  oggi  solamente  alla  poesia.  Il 

6.  dificio  =  aferesi  i^er  edi/lcio,  usa-  Manzoni  nel  datale,  vv.  36-37:  Ballr 
ta  anche  da  Dante,  Jnf.  xxxiv  7.  Cosi  magioni  eteree  Sgorga  una  fonte  r 
rena  per  arena.  scende. 

7.  rubesti,  altra  forma  di  robusto  13.  dopo,  «dietro»,  nel  quale  senso 
(alla  rub.  XX  rubesta  di  corpo),  oggi  oggi  è  più  raro. 

d'uso  molto  più  ristretto   {rubesti   tre-  17.  mortale,  intendi  «per  noi  Troiani». 

>/iuo?ò  scrisse  lo  Zanella  ne  La  co>ic/ii-  È   suggerito   daìV  e.y>'itiale    donum   di 

glia  fossile).  Virgilio  (v.  31). 

9.  avieno  fatto,  T  ind.  [ateano]  in  20.  fosse  messo  e  collocato,  è  un  con- 
luogo del  cong.,  quasi  voglia  riferire  le  giuntivo  futuro;  in  questo  caso  si  use- 
parole  dei  Greci  [Questo  cavallo  ab-  i-ebbe  oggi  e  si  usò  anche  anticamente 
biamo  fatto].  l'ausiliario  dovere. 

—   a  riverenaia,  causale,  od  anche  lì-  23.  di  q.  cavallo,  v<  intorno,  circa  ». 

naie.  —   di  gettarlo,   dipende  da  legna  ma 

10.  del  suo  tempio  della  rocca  di  T.,  il  la  via,  che  qui  va  sottinteso, 
primo  è  compi,  di  cavando,  il  secondo 
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«  sua  natura  non  ha  alcuna  fermezza,  si  divise  in  contrarie  volonladi, 
«  volendo  pure  che  '1  detto  cavallo,  ch'era  fatto  contra  di  loro,  fosse 
«  messo  dentro  da  Troia.  Ciò  vedendo  uno  valente  e  ardito  troiano, 
«  che  avea  nome  Laocoonte,  incominciò  a  gridare:  0  ìniseri  cittadiìiì, 
•>  «  che  pazzia  è  questa"^  Credete  voi  che  li  nemici  se  ne  sieno  andafA? 
«  0  credete  che  questo  dono  ch'elli  ci  hanno  lasciato,  sia  sanza  in- 
sganno?  Non  conoscete  voi  gì' ingaiim  e  le  malizie  di  Ulisse i^  Gin 
«  questo  legno  sono  appiattati  li  Greci,  o  egli  è  fatto  per  combattere 
«  le  mura  di  Troia.  Credetemi,  credetemi,    Troiani,   questo   cavallo 

iw  «  non  è  sanza  inganno;  a  qualunque  fine  sia  fatto,  io  ne  pur  temo- 
«  E  detto  questo,  percosse  fortemente  quel  cavallo  ne'  fianchi  coll'asta 
«  della  lancia  cli'avea  in  mano,  al  qual  colpo  risonò  quel  dificio  come 
«  cosa  vota.  In  quello  che  Laocoonte  cosi  parlava  al  j)opolo,  ecco  i 
«  pastori  del  Re  menavano  prigione  un  Greco  colle  mani  legate,  al 

1^  «  quale  trasse  tutta  la  gente.  E  com'  egli  fu  giunto  nel  mezzo  del 
«  popolo,  con  dolorosa  voce  e  con  ingannevoli  parole  e  con  lagrime 
«Attive  incominciò  a  dire:  Oimè  dolente,  qual  terra  o  qual  mare 
«oggi  mai  mi  riceverai  Delle  mani  dei  Greci  era  campato,  ed  ora 
«  sono  venuto  a   nano  de'  Troiani  nimici  de'  Greci  ! 

-^  «  Alle  cui  lagrime,  alle  cui  parole  lo  re  Priamo,  a  pietà  commosso, 
«  lo  domandò  onde  fosse  e  chi  fosse.  E  quegli:  Signor  mio  re,  io  ti 
«  dirò  la  pura  verità  di  ciò  che  tu  mi  domanderai.  Io  sono  della 
«  gente  de'  Greci,  che  sono  stati  ad  oste  a  questa  terra,  e  sono  per 
«  la  mia  fortuna  Sinone,  parente  di  Palamede,  lo  quale  fu  a  gran 

2-^  «  torto  morto  per  li  falsi  e  dolosi  ordinamenti  d' Ulisse.  Dopo  la  qual 
«morte  io  non  vissi  mai  sicuro;  imperò  che  Ulisse,  dubitando  che 
«  io  non  vendicassi  la  morte  di  Palamede,  la  quale  io  sempre  avea 
«  in  cuore,  sempre  andò  cercando  com'  io  fossi  morto;  e  questo  certo 
«  gli  venia  fatto,  s' io  non  fossi  fuggito  delle  loro  mani.  Allora  Priamo 

•^*'  «e  tutti  noi  altri,  avendo  grande  ardore  di  sapere  degl'inganni 
«  d'Ulisse,  non  guardandoci  né  avveggendoci  degl'inganni  di  questo 
«  Sinone,  dèmmogli  sicurtà  che  pienamente  dicesse   ciò   che  volesse 

1.  M.  e  ii.  opinioni  e  volont.  —  7.  M.  e  (1.  agg.  e  dui  re  Diomede.  —  lU.  M.  o  (j.  io 
par  temo.  —  21.  G.  chi  si  finse  e  di  ove  /asse.  —  25.  G.  tradimenti  e  ordinamenti.  — 
27.  M.  lo  quale. 


3.  dentro  da  Troia,  cosi  dissero  gli  Venuto  a  ntau  de  gli  avcersari  suoi. 
antichi  colle  prop.  di  luogo  dentro,  fao-  23.  per  la  mia  f.,  di  fortuna  per  sven- 
ta di  qua,  di  là,  di  sopra  ecc.  Le  tura  s' Iiamio  moltissimi  esempi.  Però 
forme  al  di  là  di  e  sim.  sono  un  inutile  le  altre  edizz.  leggono  ijei-  mia  mala 
neologismo.  ventura. 

10.  ne  por,  il  ne  è  pronome:  più  cliia-  i5.  dolosi,  ingannevoli. 

ro  pur  ne.                      "  31.  non   gnardandoci    né   avveggendoci. 

17.  fittiTe,  o  flttizie  (cosi  leggono  M.  nota   la  gradazione:  «  non    istando  u) 

e  G.)  dal  lat.'  /ictus  —  liuto.  guardia,  anzi  neppure  accorgendoci  ». 

19.  sono  venuto  a  mano  de' Tr.,  Dante,  32.  ciò  che   volesse,  il  con.L,'.  in   luogo 

l nf.,  xxii  41-45:   «^hi  è  lo  sciagurato  dell'indicativo (yo^(?i-aO  ha  f|iii  del  latic  ■, 
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«  sanza  alcuna  paura.  E  quegli,  più  assicurato,  cosi  proseguitò  il  suo 
«  dire  :  Spesse  fiate  li  duci  de'  Greci  si  vollero  partire  dall'  assedio 
«  di  questa  terra,  ma  erano  impediti  da'  fati,  avendo  tuttavia  venti 
«  contrari  a'  loro  cammini:  per  la  qual  cosa  mandammo  Euripilo 
«  nelV  isola  di  Delfo  ad  ApolUne,  per  sapere  da  lui  in  che  modo  e  5 
«  come  noi  ci  dovessimo  partire  da  Troia.  Apolline  rispose  ad  Eu- 
«  ripilo  :  Con  sangue  virgiueo  pacificaste  li  venti,  o  Greci,  quando 
«  veniste  a  Troia:  con  sangue  ora  vi  brigate  di  cercate  la  vostra 
«  tornata  ;  fate  che  a'  venti  sagrifichiate  un'anima  greca.  La  qual 
«  risposta  poi  che  pervenne  agli  orecchi  del  po.jmlo,  ciascuno  fu  pieno  io 
«  di  paura  e  di  spavento  che  la  sorte  non  toccasse  a  lui.  Allora 
«  Calcante  sacerdote,  alle  grida  d' Ulisse  che  lo  sforzo  di  dire  qaale 
«  anima  era  da  sacrificare,  rispose:  Che  Apollo  voleva  che  si  sagri- 
«  tlcasse  una  santa  anima  :  ed  egli  non  conoscea  in  tutto  il  popolo 
«  de'  Greci  più  santa  anima  che  la  mia.  Allora  a  grido  di  popolo  fui  10 
«preso  e  legato  e  messo  in  prigione:  ma,  come  piacque  a  Dio,  in- 
«  nanzi  che  venisse  l'ora  del  sacrifizio,  ruppi  li  legami  e  fuggii  della 
«prigione  ;  ed  ora  in' è  tolta  ogni  speranza  di  tornarmi  a  casa  a 
«  rivedere  gli  miei  dolci  figliuoli  e  'l  mio  venerabile  jmd re,  lo  quale 
«  forse  li  Greci  sagrificheranno  in  mio  scambio.  Per  la  qual  cosa  ti  20 
«  priego,  0  re  Priamo,  per  li  Dii  di  sopra  e  per  quella  divinità 
«  che  conosce  se  io  dico  vero,  che  abbi  pietade  delle  mie  grandi  fa- 
«  iiche.  A  queste  lagrime  e  a  queste  Attive  parole  tutti  si  piegano  a 
«  misericordia  in  verso  di  lui  ;  e  Priamo  prima  comandò  che  fosse 
«  sciolto,  e  cosi  amichevolmente  gli  rispose:  Chiunque  tu  se',  dimen-  2.5 
«  tica  la  tua  gente,  e  starati  qui  come  uno  di  noi;  e  pregoti  che  mi 
«  manifesti  la  verità  di  quello  che  ti  domanderò.  A  che  e  perché  que- 
«  sto  difizio  di  questo  cavallo  fecero  li  Greci?  Chi  ne  fu  maestro? 
«  E  che  religione  ha  in  sé?  E  che  vuol  dire  questo  fatto? 


Rubrica  XIY.  —  Come  Siuoiie  greco  rispose  al  re  Priamo. 

«  Allora  Sinone,  come  uomo  pieno  d' inganno,  levò  le  mani  al 
«  cielo,  e  in  questa  forma  gli  rispose  :  0  voi,  eterni  fuochi,  cioè  sole 
«  e  luna;  e  voi,  altari,  sopra  li  quali  si  fanno  li  sacrifici  degli  Dii  ; 

3.  M,  città,  G.  Troia.  —  15.  M.  e  G.  la  pia  santa  anima  deUa  inia.  —  16.  M.  e  G. 
agli  Dii.  —  24.  M.  e  G.  e  Priamo,  comandando  che  fusse  sciolto,  cosi.  —  29.  M.  che  re- 
ligione ha  in  sé  ?  che  vuole  dire  ?  che  fu  questo  fatto  ?  G.  Che  ragione  hanno  in  sé  ?  Che 
vuol  dire  questo  cavallo  !  che  fu  questo  fatto  ?  —  31.    M.    e  G.  di  malizia  e  di  inganni. 
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eie:  Socrates  liane  viam  ad  gloriam  p.  13. 

proximam  esse  dicebat,  siquis...  qualis  —   cercare,  ottenere. 

haberi  vellet,  talis  esset.  '^l.  dì  sopra,  superi,  superni. 

7.  Con  sangue  virgineo,  col  sacrificio  27.  di  quello,  «  circa  quello  ». 

della  vergine  Ifigenia.  jJ8.  maestro,  artefice,    v 

S.  Ti  brigate,  avverti  che  è  modo  im-  29.  religione,  «  voto  »  :  e  trad.  non  bene 

perativo.  Per  il  senso  vedi  la  nota  8  a  quae  religio  di  Virgilio  (v.  151). 


15 


2.1 


'ÌG  guido  da  PISA 

«.e  voi,  crudeli  spade,  le  quali  i*  ho  fuggite,  chiamo;  e  pricgo  che 
«  vii  sia  licito,  e  non  mi  torni  a  peccato,  di  rivelare  e  di  manife- 
«  stare  li  secreti  consigli  e  li  sagrati  fatti  de'  Greci.  Tutta  la  spr- 
«  ranza  de'  Greci  e  la  fiducia  della  guerra  che  presero  cantra  di  voi, 
«  stette  sempre  nell'aiuto  e  nello  appoggio  di  Pallade  ;  ma  poi  che 
«  Diomede  e  Ulisse  coi  loro  inganni  e  colle  loro  malizie  cavarono  lo 
«  Palladio  del  santo  tempio  della  rocca  di  Troia,  la  speranza  e  la 
«  potenzia  de'  Greci  incomincio  a  venir  meno.  E  di  ciò  ne  mostro  lo 
«  detto  Palladio  assai  manifesti  segni;  che,  si  tosto  com'egli  fu  recato 
«  nel  nostro  campo,  incominciò  fortemente  a  sudare.  Allora  Calcante 
«  sacerdote  disse  a'  Greci  cìie  Pallade  era  crucciata  cantra  di  loro,  e 
«  mai  non  potrebbero  con  salute  tornare  a  casa,  se  la  detta  Dea  non 
«  fosse  in  prima  riconciliata  da  loro.  Per  la  qual  cosa  li  Greci,  con 
«  consiglio  del  detto  Calcante,  fecero  fare  questo  mirabile  cavallo  a  ri- 
«  verenza  e  a  onore  della  detta  Dea  Pallade;  e  fecerlo  fare  cosi  grande, 
«  acciò  che  voi  Troiani  noi  poteste  mettere  in  Troia.  Che  se  per  l.f 
«  vostre  porti  si  potesse  mettere.  Troia  tornerebbe  in  quello  stato, 
«  nel  quale  fu  sotto  la  protezione  e  la  defensione  del  Palladio,  che 
«  non  si  potrebbe  mai  iierdere.  E  questa  è  la  cagione  perché  lo  fecero 
«fare  cosi  grande;  e  se  avvenisse  che  questo  cavallo  voi  ardeste,  o 
«  in  altro  modo  guastaste  o  violaste.  Troia  sarebbe  disfatta.  A  que- 
«  sto  li  Troiani  incominciarono  a  gridare:  Che  le  mura  si  rompes- 
«  sero  e  che  lo  cavallo  si  mettesse  dentro.  A  questo  romore  rompemmo 
«  le  mura,  e  con  molti  canti,  li  quali  poi  ci  tornarono  in  pianti,  met- 
«  temmo  dentro  il  mortale  cavallo.  Ed  ecco  venuta  la  notte,  essendo 
«  la  gente  stanca  e  piena  di  sonno  e  di  vino,  Sinone  aperse  l'uscio 
«  del  cavallo,  e  Diomede  e  Ulisse  e  gli  altri  che  v'erano  dentro,  usci- 
«  rono  fuora  del  cavallo  colle  spade  ignudo  in  mano,  gridando:  Vi- 
«  vano  li  Greci  e  muoiano  li  Troiani.  E  con  fuoco  fecero  cenno  alle 

3.  M.  e  G.  secreti  fatti.  —  13.  M.  e  G.  con  loro.  —  16.  M.  e  G.  mettere  per  le  j>urle 
di  Troia.  —  21.  M.  o  G.  lo  guastaste.  —  23.  M.  e  G.  aprimmo.  —  29.   M.  o  G.  segno. 


liuto,  suona  diversamente.  Gli  altri  cdit. 

HUB.  XIV.  —  Arn.,  ri.  152-267.  leggono  segreti. 

i.  doUa  guerra,  oggi  diroiunio  «  nel 

1.  fuggite,  nel  senso  di  «sfuggite,  felice  esito  della  guerra  >».  sarebbe  in 
schivate».  latino  un  genit.  oggettivo. 

—    chiamo  ,    sottint.    in   testimonio  —    presero,  intrapresero. 

{Vìvg.,  w.lòi-Tìb:  vos...  testor).  Chiama.  12,  con  salute,    «sani   e   salvi»,  alla 

in  testimonio  le  stelle  dell'onta  che  gli  latina  (saliis.). 

si  voleva  recare,  per  avere  il  diritto  di  13.  riconciliata,    lappacilicaia,  placa- 

esimersi  dalle  leggi  greche  {sacrata  r^;-  ta:  perciò  dice  ria  loro.   Ma  di  ricou- 

•vo^yg/'e  mra);  ma  l'onta  non  fu  compita,  ciliare  us<\io   passivamente   non   trovo 

né  egli  violò  le  leggi  greche  (Sabb.).  esempi   nei   dizz.  :  e  forse  è  questo   un 

2.  mi  torni  a  peccato,  mi  sia  ascritto  neologistìio  oi)portuno  ed  ellìcace  d.d 
a  colpa.  nostro  frate. 

3.  sagrati  fatti,  espressione  suggerì-  21,  li  quali  poi  ecc.,  Uante,  Inf.,  xxvi 
ta  a  Guido  dal  testo  latiiu)  sacrata  >•<;;•  136:  \oi  ci  alle;/rai)imo  e  tosto  torxò 
6'0iv«)'e  (itra,  che  per  rtl'i-r.rrin»'^  v'm  ve-  in  pianto. 
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«  navi  ch'erano  in  mare  in  aguato,  come  la  terra  era  presa.  Al  quale 
«-<  segno  li  Greci  tornarono,  e  per  quella  rottura  del  muro,  per  la  quale 
«  era  messo  dentro  il  cavallo,  entrarono  in  Troia,  ardendo  e  rubando 
«  e  uccidendo  la  gente.  E  in  questo  modo  venne  meno  l'altezza  e  la 
«  grandezza  dell'alta  Troia,  la  quale  quanto  tempo  durò,  fu  capo  del-  5 
«  l'oriente  ». 

Rubrica  XV.  —  Come  Ettore  apparrc  iu  soguo  ad  Euea. 

In  quella  notte  che  Troia  si  perdette,  dormendo  Enea,  Ettore  si 
gli  apparve  in  visione  pieno  di  tristizia  e  di  lagrime,  tutto  sangui- 
noso delle  ferite  che  gli  aveva  date  Achille,  e  tutto  pieno  di  polvere,  io 
perché  era  stato  strascinato  intorno  alle  mura  di  Troia  co'  capelli  e 
colla  barba  tutta  piena  di  sangue.  Quando  il  vide  Enea  cosi  concio, 
con  tristo  volto  e  con  voce  confusa  li  disse  :  «  O  luce  di  Troia,  o 
«  speranza  fidatissima  de' Troiani,  quanto  se' stato!  onde  vieni  tanto 
«  desiderato?  come  non  ci  hai  soccorso  in  tante  fatiche  quante  noi  10 
«  abbiamo  sostenute?  Or  quale  indegna  cagione  il  tuo  volto  sereno 
«  ha  cosi  insanguinato?  »  Alle  quali  vane  parole  Ettore  non  rispose, 
ma  con  dolorosi  sospiri  e  con  lacrimosi  pianti  incominciò  a  gridare  : 
«  Oimè,  figliuolo  della  Dea,  fuggi  e  brigati  di  campare  di  queste 
«  fiamme;  leva  su,  che  i  nemici  hanno  prese  le  mura,  e  l'altezza  di  '20 
«  Troia  in  tutto  è  caduta  ;  leva  su  e  fuggi,  che  cosi  vogliono  li  fati  ; 
«  che  se  fatato  fosse  che  Troia  si  potesse  difendere,  il  tuo  braccio 
«  è  assai  sufficiente  a  difenderla.  Ma  perciò  che  li  fati  ciò  impedi- 
«  scono,  brigati  di  campare  ;  e  acciò  che  le  cose  divine  non  vengano 
«a  mano  de' nemici,  Troia  ti  raccomanda  le  sue  sante  cose:  piglia  25 
«  adunque  gli  Dii  di  Troia,  e  vatti  via  con  essi,  ed  eglino  ti  guide- 
«  ranno  in  luogo  ove  tu  fonderai  una  nuova  città  troiana  ».  Alle  quali 
parole  isvegliato  Enea,  prese  gli  Dii  e  le  altre  sante  cose  di  Troia, 

3.  M.  ardendo  e  bruciando.  —  i.  M.  la  grandezza  e  lo  lamentabile  regno;  G.  la, 
grand,  del  l.  r.  —  16.  M.  e  G.  Per  quale  ind.  cagione  lo  tuo  volto  sereno  hai  cosi  ins. 
—  18.  M.  spirti. 


3.  era  messo,  ha  quasi  il   valore  del  giato.   L' Ug.,   traduceudo  alla  lettera: 

piucheperfetto  latino.  Quali  dimoranse  fanno  tanto  tenuto? 

5.  capo,  quasi  «  capitale  ».  Il  nostro  16.  indegna,  «  immeritata  »  od  anche 

capo,  Roma  scrisse  il  Petr.  parlando  «  dolorosa  ».  L'  Ugurgeri  [op.  cit,,  1861  : 

ad  un  itahano  (cauz;.  Spirto  gentil.).  Miseno,  morto  di  morte  indegna. 

22.  se  fatato  fosse  ecc.,  frate  Guido 

RLB.  X\  .  -  Aen.,  li,  2bS  sgg.  ^^^  j^^    ..^^^^^  ^^^^^  ^1  ^^^^^  ^^^^  291-92,, 

8.  si  perdette,  cfr.  la  nota  18  a  pag.  2.  che  dice  :  Se  Troia  si  potesse  difendere 

12.  concio,  più  spesso  malconcio  :  il  per  la  destra  d'alcuno  buono  cavalie- 

senso  è  dato  da  ciò  che  precede.  Cosi,  re,  già  per  questa  [midi]  sarebbe  essuta 

elegantemente  il  Gozzi  (Op.  scelte,  4,  difesa  (Ugurgeri). 

360):  Io,  cosi  concia  quaV  era,  me  ne  25.  le  sue  s.  cose,  trad.  il  sacra  di  Vir- 

cenni  quassù  per  querelarmi.  gilio.  Nota  poi  che  oggi  diremmo  me- 

14.  quanto  se' stato,  quanto  hai  indù-  glio  le  sue  cose  sacre. 
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e  col  padre  e  col  figliuolo  e  con  molta  gente  troiana  usci  per  la  rot- 
tura, per  la  quale  era  entrato  lo  cavallo  de'  Greci,  e  con  venti  navi 
entrò  in  mare,  coni'  è  detto  di  sopra.  Di  questo  cavallo  che  fosse 
fatto   per  inganno  da  Diomede  e  da  Ulisse,  e  che   Enea  uscisse   di 

ó  Troia  per  quella  rottura  delle  mura,  per  la  quale  fu  messo  il  detto 
cavallo,  in  tre  ritimi  ne  fa  menzione  Dante  nel  vigesimo  sesto  Canto 
della  prima  Cantica  della  sua  Commedia,  ove  poetizza  della  fiamma 
nella  quale  sono  puniti  li  due  soprascritti  Diomede  ed  Ulisse,  cosi 
dicendo  : 

10  «E  dentro  della  ior  fiamnia  si  geme 

L'agnato  del  cavai,  che  fé  la  porta 
Ond'usci  de'  Romani  il  gentil  seme  ». 

Rubrica  XVI.  —  Come  Oassandna  fu  presa  e  Rifeo  morto. 

La  notte  elio  Troia  fu  presa,  li  Greci  presero  una  figliuola  del  re 
15   Priamo,  la  quale  era  chiafnata  Cassandra  ;  e  questa  era  una  vergine 
speciosa  e  molto  bella,  la  quale,  essendo  profetessa,  aveva  profetato 
e  detto  d' innanzi  la   struzione   di  Troia  ;   ma,   come   le  sciagure  di 
Troia  vollero,  non  era  dato  fede  alle  sue  parole,  né  alle  sue  profezie. 
Questa  vergine  fu  trovata  quella  notte    dolorosa   in   uno   tempio  di 
2u  Troia,  ed  essendone  cavata  fuori  pe' capelli  e  colle  mani  legate,  ella 
tenendo  tuttavia  gli  occhi  levati  al  cielo,  certi  Troiani  ciò  vedendo, 
commossi  a  dolore  che  si  nobile  vergine  si  vilmente  ne  la  menavano, 
come  uomini  furiosi  si  diorono  tra'  Greci,  e  per  forza  d'arme  la  tol- 
sero loro.  Allora  fu  una  dura  ed  aspra  battaglia  tra  Greci  e  Troiani, 
25  nella  quale  battaglia  molta   nobile  gente-  vi   mori   dall'una  parte  u 

20.  M.  e  G.  per  li  capelli  sparti.  —  22.  M.  e  G.  ne  fusse  menata. 


3.  Di  questo  cavallo  che,  anticip.  del  voleva  Troia  inniliata». 
soggetto,  di  cui  vedemmo  altri  esempi.  18.  era  dato,  lo  prenderei  per  un  piu- 
6.  ne,  ridonda.  cheperfetto,  come  alla   rub.  XIV  era 
10.  si  geme  1'  agnato  ecc.,  audace  tra-  messo.  Nota  poi  che,  come  non  si  accorda 
slato  per  dire:  «si  piange  eternamente  il  participio  col  compi,  oggetto,  quando 
a  cagione  deli'  agguato  ecc.  »,  quindi  an-  questo  forma  col  verbo  tutta  una  frase 
che  «  vien  punito».  (poì^  mente,  riprender  lena  ecc.  :  For- 
lì, la  porta,  è  compi,  diretto  di  fé,  e  naciari,  pag.  310),  cosi   si  può  trascu- 
signifìca  «lo  squarcio  fatto  nelle  mura».  rare  la  concordanza  anche  nella  costru- 

HLB.  XVI.  -  Aen.,  II,  403-430.  gO.  olla  tenendo,  trattandosi  di  un  ger. 

16.  speciosa,  «avvenente»:  oggi  si  dice  ass.  oggi  si  preferirebbe  lenendo  ella. 
di  cosa  bella  solo  in  apparenza.  Per  es.:  22.  ne  la  menaTano,  col  sogg.  indeter- 
Ragioni  più  speciose  che  vere  (Rig.).  minato  sottinteso,  e  sta  in  luogo  del 

17.  struzione,  aferesi  per  «  distruzio-  passivo  era  menata,  che  si  legge  in  al- 
ne  »,  come  in  struggere  —  distruggere.  tri  testi.  Avverti  poi  che  la  ridonda. 
Oggi  essa  è  d'uso  molto  più  ristretto,  e  23.  si  dierono    tra,   si    cacciarono   in 
la  si  riscontra  solo  in  alcune  voci,  come  mezzo,  assalirono.  Tav.  Rit.,  386:  nac 
sprezzare,  stornare  ecc.  tra  lo"  [loro]  come  lo  liane  in  fra  l'altre 

—  le  sciagure,  intendi  «  il  destino  che  bestie  minute. 
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flall'altra,  e  specialmente  vi  mori  dal  lato  de'  Troiani  uno  ch'avea  nome 
Rifeo,  del  quale  dice  Virgilio  ch'egli  solo  era  tra  li  Troiani  giustis- 
simo, cioè  operatore  d'ogni  virtù,  e  aveva  ed  osservava  in  sé  tutta 
dirittura.  E  questa  è  la  cagione  che  mosse  Dante  a  fare  menzione 
di  lui  nel  vigesimo  canto  della  terza  Cantica  della  sua  Commedia,  5 
dove  dice  parlando  di  lui: 

«  chi  crederebbe  giù  nel  moiuio  errante, 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ?  » 

E  iDoi  in  questo  medesimo  Canto  poetizza   come    e  in  ohe   modo  10 
Dio 'l'alluminò  alla  verace  fede  più  di  mille  anni  innanzi  che  Cristo 
incarnasse,  cosi  ritimando: 

«  L'altra,  per  grazia,  che  da  si  profonda 

Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  rocchio  infìno  alla  prim'onda,       -  ij 

Tutto  suo  amor  là  giù  pose  a  drittura, 

Per  che  di  gi'azia  in  grazia  Dio  gli  aper;.- 

Gli  occhi  alla  nostra  redenzion  futura: 
ond'ei  credette  in  quella,  e  non  sofferse 

Da  indi  U  puzzo  più  del  pagauesmo,  vt> 

E  riprendiene  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gU  fur  per  battesmo, 

Che  tu  vedesti  dalla  destra  rota. 

Dinanzi  al  battezzar  più  d*un  miliesmo. 


Rubrica  XVII.  —  Della  morte  del  re  Priamo. 

Morto  lo  giustissimo  Rifeo,  Pirro,  figliuolo  d'Achille,  con  moltitu- 
dine di  Greci,  quella  medesima  notte,  andò  a  combattere  la  rocca  di 
T^'oia.  Nella  quale,  poiché  fu  presa,  entrando,  trovò   cinquanta  bel- 


1.  vi,  ridonda.  ad  una  fonte  di  cui  s'ignora  la  sorgente. 

3.  tutta  dirittura,  «tutto  ciò  che  s'ap-  21.  riprendiene,  e  riprendeva  gli  altri 

partiene  a  giustizia  »,  Oggi  si  dice  solo  del  culto  che  prestavano  agli  dei  pagani, 

della  mente,   e   vale  «  sagacia,  avvedu-  —   perverse,  pervertite  al  culto  degli 

tezza  ».  dei  falsi  e  bugiardi. 

8.  in   questo   tondo,   iinagina   Dante  22.  Quelle  tre  donne  ecc.,  non  ricevette 

che  le  anhne  dei  principi  giusti,  fasciate  materialmente  il  battesimo,  ma  praticò 

di  mirabile  luce,  si  dispongano   avanti  le  tre  virtù  teologali,  fede,  speranza  e 

a  lui  in  forma  di  aquila,   e  che  cinque  carità,  che  in   forma  di  donne  vedesti 

di  esse  collocate  intorno  ad  una  che  sta  danzare  alla  destra  del  carro  (simbolo 

nel  centro,  formino  la  pupilla  dell'oc-  della  Chiesa),  apparso  a  te  nel  paradiso 

chio.  terrestre! 

12.  incarnasse,  «  si  incarnasse  »,  ed  21.  d'un  miliesmo,  oggi  d'  un  millen- 
è  vezzo  della  nostra  lingua  sostituire  tiio.  Inutile  ricordare  che  il  battesimo 
alla  forma  riflessiva  quella  attiva.  Cfr.  fu  istituito  da  G.  Cristo,  venuto  al  mondo 
rnb.  XXITI.  circa  dieci  secoli  dopo  la  caduta  di  Troia. 

13.  L'altra,  sott.  luce,  cioè  Rifeo. 

15.  pinse,  spinse.  Hur.  XVII.  -  Aen.,  II,  434-558. 

—    alla  prim' onda,  al  primo  principio 

di  essa   fontana,   alla  sua  scaturigine.  27.  a  combattere  la  rocca,  combattere 

La  grazia  dinna,  i  cui  procedimenti  sono  nel  senso  di  «  assalire  una  città  o  sim.  » 

ignoti  a  noi  mortah,  è  qui  paragonata  è  vivo  anche  oggi. 
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lissimi  palagi,  senza  il  palagio  maggiore  dove  stava  il  re  Priamo. 
Tutti  questi  edifici  erano  di  marmo,  tutte  le  porti  erano  di  rame, 
tutte  le  travi  e  tutti  li  tetti  erano  inorati.  In  simile  modo  era  il  tempio 
di  Pallade,  nel  quale  stava  lo  palladio  innanzi  che  fosse  furato  da' 
Greci.  In  questa  rocca  fu  trovata  la  réina  Ecuba  con  cento  nuore, 
ed  in  mezzo  di  questa  rocca  era  una  piazza  ornata  a  modo  d'uno 
tempio,  con  uno  altare,  sopra  il  quale  lo  re  Priamo  sacrificava.  E  da 
l'un  lato  di  questo  altare  era  un  antichissimo  orbaco,  il  quale  era 
consecrato  agli  Dii;  del  quale  non  era  licito  di  cogliere  né  fronde 
né  ramo.  Dall'altro  lato  dell'altare  era  la  sedia  reale  del  re  Priamo. 
Pirro,  poich'ebbe  preso  questa  rocca,  uccise  uno  figliuolo  di  Priamo 
dinanzi  da  lui.  Priamo  quando  si  vide  ucciso  il  figliuolo  dinanzi  da 
sé,  disse  a  Pirro:  «  Se  alcuna  pietà  regna  in  cielo,  gli  Dii  del  cielo 
«  ti  rendano  buono  cambio,  o  Pirro,  di  quello  che  hai  fatto  dinanzi 
«  da'  miei  occhi,  che  non  ti  se'  vergognato  d'uccidere  il  figliuolo  di- 
«  nanzi  da  me.  Certo  non  fu  cosi  spietato  Achille,  di  cui  tu  menti 
«d'essere  figliuolo,  quando  il  mio  Ettore  uccise  in  battaglia;  che, 
«se  come  vide  lo  mio  dolore,  mi  rendeo  lo  corpo  cortesemente,  e  tu 
«  se'  stato  si  villano,  che  dinanzi  da  me  hai  morto  lo  mio  figliolo  ». 
E  detto  questo,  prese  una  saetta  per  saettare  Pirro  ;  ma  Pirro  la  ri- 
cevette nello  scudo,  e  poi  se  ne  andò  infino  a  lui,  e  prendendolo  per 
li  capelli,  lo  levò  della  sedia,  ove  sedeva  a  lato  dell'altare,  dicendogli  : 
«  Fatti  in  qua,  che  io  voglio  che  tu  ne  porti  novelle  all'  inferno  infino 
«  a  mio  padre  di  questa  villania  eh'  io  t'  ho  fatta  ».  E  poi  che  l'ebbe 
involto  nel  sangue  del  figliuolo,  gli  ficcò  la  spada  ne'  fianchi.  E  in 
questo  modo  finio  li  suoi  di  quel  nobile  Priamo,  padre  di  tanti  e  tali 
figliuoli,  e  re  di  si  nobile  città  come  fu  Troia,  la  quale,  innanzi  che 
morisse,  vide  assediata  dieci  anni,  e  morti  i  figliuoli,  ed  ultimamente 
presa,  rubata  e  arsa,  e  la  sua  nobile  rocca  d' Ilion  in  mano  de'  ne- 
mici. 

18.  M.  lo  mio  figlio    morto.  —  21.  M.  e  6.  e  sì  nobili    e    valorosi  /.  —  22.  M.  <i  (J. 
la  quale,  avendo  elio  re/atta  e  si  magnamente  accresciuta,  la  lìide. 


1.  senza,  oggi  «senza  contare».  23.  ne,  pleonastico. 

3,  inorati,   più  vicino  alla  voce  oro  26.  tali,   «si  valenti».    Ha   nominato 

che  indorati:  cfr.  aurato,  proprio  della  poc'anzi  Ettore. 

poesia.  27.  la  quale...  vide  assediata...  e  morti... 

8.  orbaco,  (dui  lat.  lauri  bacca)  è  lo  e  presa...  e  la  sua  rocca  in    mano    de'  n., 

stesso  che  alloro.  nota  il  passaggio  da  un  oggetto  all'altro, 

11.  ti  rendano    buono  cambio,  ironico.  forse    troppo  rei)entino,  e  avverti   che, 

15.   che    non  ti  se'  ecc.,   dichiara  la  per  V  euritmia,   ad  in    mano  avrehbe 

prop.  precedente.  dovuto   sostituire    un    participio,  conje 

IG.  di  cui  tu  menti  ecc.,  il  tuo  modo  occupata  o  sim. 

di  fare  smentisce  (diremmo  noi)  la  no-  —    innanzi    che  morisse,    intenderei: 

hiltà  de' tuoi  natali.  negli  uliinii  anni  di  sua  vita». 
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Rubrica  XVIII.  —  Come  Polisseua  fn  immolata  in  snl  sepolcro 

<li  Achille. 

Dopo  la  morte  di  Priamo,  Polissena  sua  figliuola,  vergine  speciosa 
o  dotata  di  molte  virtudi,  fu  morta  in  questo  modo.  Pirro,  figliuolo 
d'Achille,  poi  ch'ebbe  morto  Priamo,  considerando  che  Polissena  era  5 
stata  cagione  della  morte  d'Achille,  imperciò  che  la  reina  Ecuba,  sotto 
specie  di  dargliela  per  moglie,  perch'egli  fortemente  l'amava,  lo  fece 
venire  nel  tempio  d'Apolline,  ove  con  saette  fu  ucciso  da  Paris:  raplo 
la  detta  Polissena  di  grembo  alla  madre,  e  in  sul  sepolcro  di  Achille 
la  fece  immolare.  Nella  quale  immolazione,  secondo  che  scrive  Ovidio  io 
nel  terzodecimo  libro  del  Metamorfoseos,  ebbe  tanta  cura  della  sua 
onestade,  che  in  sull'ora  della  morte,  poi  ch'ebbe  ricevuto  lo  colpo 
della  spada  nel  petto,  si  acconciò  li  panni  tra  le  gambe,  acciò  che, 
cadendo  o  battendo  li  piedi,  [non  si  scoprisse].  Questa  medesima  one- 
stade mostrò  Lucrezia  nell'ora  che  s'uccise,  secondo  che  scrive  Tito  15 
Livio;  lo  simile  face  quel  magnanimo  .Tulio  Cesare  nell'ora  della  sua 
morte,  secondo  che  scrive  Massimo  Valerio.  Ecuba,  vedute  tante  tri- 
stizie, che.  co'  suoi  occhi  vide  morti  gran  parte  de' suoi  figlinoli,  vide 

8.  M.  Pirro  rapitte. 


Run.  xviir. 

4.  virtudi,  pregi  Cesidi  corpo  ciuiie 
di  spirito. 

8.  Paris,  Paride  o  Alessandro,  il  ra- 
pitore della  greca  Klena,  e  la  cagione 
principale  della  guerra  iroiana. 

—  rapi'o,  alcuni  testi  leggono  Pirro 
rapio,  e  il  costrutto,  per  questo  richia- 
mo del  soggetto,  guadagna  in  chiai*ezza. 

10.  Ovidio,  scrittore  latino,  contempo- 
raneo deirimperatore  Augusto,  e  autore 
ili  svariate  opere  poetiche,  molto  popo- 
lari nel  medio  evo,  tra  cui  le  Metamor- 
fosi o  «  trasfonnazioni  »  di  personaggi 
mitologici  in  piante,  in  fiumi  ecc. 

11.  del  Metamorfoseos,  il  titolo,  che  è 
propriamente  un  genit.  plurale  greco 
{Metamorphoseon  libri  XV),  è  stato 
cambiato  in  un  sostantivo  di  forma 
ibrida.  Più  ragionevole  è  la  denomina- 
zione odierna  le  Metamorfosi. 

14.  battendo  li  piedi,  int.  negli  spasimi 
della  morte.  ~^ 

15.  Tito  Livio,  r  insigne  storico,  fiorito 
nel  secolo  di  Augusto,  autore  degli  An- 
nali o  storia  di  Roma  dalle  origini 
fino  ai  suoi  tempi,  di  cui  non  si  conserva 
che  una  parte.  Qui  si  accenna  al  capi- 
tolo 58  del  I  libro, 

17.  Massimo  Valerio,  altro  storico  la- 
tino, fiorito  nel  primo  secolo  dopo  Cri- 


sto, e  che  scrisse  Dictorum  factoi-vm- 
que  memorabilium  libri  IX,  in  cui  la 
materia  è  distribuita  per  libri  e  capitoli 
intitolati  De  vereeundia,  de  senectiite, 
de  religione  ecc.  Di  essi  s' ha  una  tra- 
duzione anonima,  del  trecento,  ripub- 
blicata ai  nostri  giorni  (Bologna,  Roma- 
gnoli, 1867)  e  da  cui  tolgo  il  breve  tratto 
a  cui  qui  si  accenna  (libro  IV,   cap.  ."S). 

Come  grande  vergogna  fosse  in  Gaio 
Cesare,  spesse  volte  apparve  e  l'ultimo 
die  signifìcoe.  Passato  elli  e  contami- 
nato con  più  spontoni  di  patricidi,  in- 
fra quello  medesimo  tempo  nel  quale  lo 
spirito  divino  dal  mortale  corpo  si  di- 
videa, non  poteo  essere  tolto  per  xxm 
ferite  ch'avesse,  ch'elli  non  seguitasse 
vergogna.  Certo  con  ciascuna  mano  pie- 
goe  le  vestimenta,  acciò  ch^fla  parte  di 
sotto  del  corpo  cadesse  coperta  (voi. 
cit.  I,  p.  301). 

—  Ecuba,  vedute...  che...  vide...  vide 
eziandio...  e  ad  ultimo  vedendo,  la  costr. 
del  periodo  sarebbe  più  chiara  se  si  sop- 
primesse la  copula  e,  in  modo  che  s' in- 
tendesse subito  il  gerundio  vedendo  di- 
pendere immediatamente  da  Ecuba,  co- 
me l'altro  (Ecuba^  vedute...,  ad  ultimo 
vedendo).  Anche  la  ripetizione  dello  stes- 
so verbo  non  contribuisce  alla  chiarez- 
za, tili  altri  editori  accomodano  il  testo 
a  capriccio. 
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eziandio  la  struzione  della  sua  città  e  del  suo  regno,  e  ad  ultimo  ve- 
dendo morto  lo  marito,  e  Polissena,  sua  figliuola,  immolata  in  sul 
sepolcro  d'Achille,  e  Polidoro  morto  da  Polinestore,  usci  si  della 
mente,  che  come  cane  rabbioso  cominciò  a  latrare.  E  quinci  viene 
5  ohe  Ovidio  e  gli  altri  poeti  favoleggiano  ch'ella  diventasse  cane. 
Certo  ella  non  diventò  cane  realmente,  ma  arrabbiò  per  dolore  a 
modo  di  cane;  e  però  dice  Dante  nel  trentesimo  canto  della  prima 
Cantica  della  sua  Commedia: 

«  K  quando  la  fortuna  volse  in  basso 
'>  L'altezza  de'  Troian  che  tutto  ardiva, 

8i  che  insieme  col  regno  il  ve  fu  casso. 
Kcuba  trista,  misera  e  cattiva. 
Poscia  che  vide  Polissena  morta, 
K  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 
'<  Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta, 

Forsennata  latrò  si  come  cane: 
Tanto  il  dolor  le  fé  la  mente  tòrta. 

RuRRiCA  XIX.  —  Come  la  reina  Didone  s'uccise  per  amore  d'Enea. 

Poiché  Didone  ebbe  udito  novellare  Enea  della  perdita  di  Troia  e 

0  de'  suoi  casi,  essendo  già  ferita  d'amore   di   lui,   diedegli  commiato 

che  s'andasse  a  posare,  ed  ella  se  n'andò  nella  camera  sua  per  pigliare 

riposo,  s'ella  potesse.  Ma  li  diversi  pensieri  aveano  si  ripiena  la  sua 

mente,  che  riposo  pigliare  non  poteva,  anzi  volgea  nella  sua  mente 

l:i  bellezza,  la  piacevolezza,  l'ornato  parlare  e  l'alto  sangue  di  Enea; 

,   0  in  questo  modo  con  cieco  amore   nutricava  la  sua  ferita.   E  bene 

ch'alia  per  fine  pigliasse  alcuno  sonno,  non   però   prese  riposo;  cht' 

l'ardente  amore,  ch'aveva  conceputo  nel  cuore,  non  la  lasciava  posare. 

E  fatto  giorno,  chiamò  la  suora  sua  carnale,  ch'aveva  nome   Anna, 

o  dissele:  «  Anna  suora  mia,  che  vari  sogni  hanno  stanotte  sospesa 

•  «  la  mia  mente  !  Questo  gentile  uomo,  che  m'  è  capitato  a  casa,  m'  è 

«  entrato  si  nel  cuore,  eh'  io  non  so  che  vuole  essere  questo  ;  la  sua 

«  gentilezza,  li  suoi  alti,  costumi,  lo  suo  bello  e    ornato   parlare,  mi 

1.  M.  regno,  alV  ultimo;  G.  regno;  ad  ultimo.  —   .3.  M.  e  G.  nsc)  ....  «  cnmiriciò.  — 
^'J.  M.  e  G.  vani. 

10.  Che  tutto  ardiva,  che  si  permetteva  25.  nutricava  la  sua  ferita,  bel  traslato, 
anche  quello  che  era  illecito,   come  ad  tolto  dal  testo  lat.:  colnus  aiit  (v.  2). 
e.sempio,  il  ratto  di  Klena.  28.  carnale,  cfr.  la  nota  3  a  pag.  9. 

11.  casso,  quasi  «cassato,  annientato».  29.  Anna,  suora  mia,  «intese,  scrive  il 

12.  cattiva,  schiava  (lat.  captirus).  Tommaseo,  il  traduttore   poeta  quanta 

dolcezza  è  in  quel  nome»  [suora\. 
llun.  \IX.  —  Aen.,  I.V.  ^^    questo,  «  questa  cosa  ».  e  si  rife- 

19.  novellare,  nel  sign.   più    largo  di  risce   a  tutto   il   concetto   antecedente. 

<.  narrare,  parlare  »,  e  si  usò  tanto  asso-  Nota  poi  il  Tommaseo  che  codesta  ag- 

Ujtamente,  quanto  colla  prep.  di.  giunta  noìi  so  ecc.  è  «divina  cosa  per 

21.  ohe,  finale.  esprimere  l'afletto  di  domia  la  quale  non 

—   posare,  riposare.  conosce  il  suo  stato  ». 
ito.  Tol^ea  nella   sua  mente ,   conaide-  32.  mi  danno  fede,  mi  assicurano,  mi 

rava.  costringono  a  credere. 


T  FATTI  D'ENEA 


«  danno  fede  che  sia  nato  della  schiatta  degl'  Iddii.  E  se  non  fosse 
«  eh'  io  m' lio  posto  in  cuore  di  mai  non  pigliare  marito,  e  cosi  ho 
«  promesso  alla  cenere  di  Sicheo,  dicoti,  Anna  suora  mia,  che  questi 
«  mi  piace  tanto,  che  solo  a  costui  mi  piegherei.  Conosco  li  segni 
<.<  della  fiamma  antica,  che  quello  amore  eh'  io  portai  a  Sicheo  quando  5 
«  era  vivo,  ora  lo  mi  sento  rinnovellare  nel  cuore;  ma  innanzi  ch'io 
«  rompa  fede  a  lui,  io  prego  Iddio  o  eh'  egli  mi  saetti  con  saetta 
«  folgore  da  cielo,  o  ch'egli  mi  faccia  inghiottire  alla  terra  ».  E  detto 
questo,  tutta  si  empie  di  lagrime.  Allora  Anna  incominciò  a  dire  a 
Didone:  «  O  suora  mia,  che  mi  se'  più  cara  che  la  vita,  consumeràti  h» 
«  tu  la  tua  fiorita  età  pure  in  pianto  e  in  viduità?  che  credi  tu  fare? 
«  credi  tu  che  Sicheo  curi  di  tua  promissione  ?  e  se  tu  non  t'  ha'  mai 
«  voluta  piegare  né  ad  Jarha,  re  di  Libia,  né  ad  alcuno  altro  barone 
«  che  t'abbia  voluto  per  moglie,  dicoti  che,  pensando  che  tu  non  hai 
«  figliuolo  e  che  se'  tra  gente  che,  se  guerra  ti  faranno,  tu  non  se'  i'> 
«  potente  a  difenderti,  io  ti  saprei  consigliare  che  tu  pigliassi  per 
«  marito  Enea.  E  forse  che  è  stata  provvidenza  degli  Iddii  eh'  egli 
«e  per  venti  contrari  ti  sia  capitato  a  casa,  acciò  che  questo  tuo  regno 
«  colla  sua  governazione  vada  di  bene  in  meglio  ».  E  con  queste 
parole  Anna  infiammò  l' infiammatouinimo  d'amore  della  reina  Didone,  2» 
in  tanto  che  matrimonio  fu  trattato  e  compiuto  tra  lei  ed  Enea.  Ed 
ecco  la  fama  volare  per  tutte  le  contrade  di  Libia,  come  la  reina 
Didone  avea  preso  per  marito  Enea  troiano.  Fatto  questo,  favoleggia 
Virgilio  che  Giove,  Iddio  del  cielo,  mandò  Mercurio  ad  Enea,  coman- 

7.  6.  al  mio  dolce  marito  ;  M.  aggiunge  anche  Sicheo.  —  13.  M.  maritare.  —  14.  M. 
dicoti,  sorella  mia.  —  20.  M.  e  G.  infiammò  lo  infiammato  core.  —  21.  M.  e  G.  il  matr. 
fu  contrattato.  —  M.  e  G.  incominciano  qui  una  nuova  rnb. 


4.  li  segni  della  fiamma  antica,  cono-  —    viduità,  più  vicino  al  ìaii.  vidi (iif:. 

SCO,  per  averlo  sperimentato  altra  volta,  Oggi  vedovanza. 

che  si  è  riacceso  in  me  l'amore.  I/espres-  12.  curi,  la  forma  attiva  invece  della 

sione  è  virgil.  e  dantesca  (Purg.  xxx  18).  riflessiva  (si  curi),  come  alla  rub.  XVI. 

7.  saetta  folgore,  è  taciuta,  conforme  Dante,  Inf.  11 124-25:  Tre  donne...  Curan 
all'nso  antico,  la  prep.  di  avanti  a  fot-  di  te  nella  corte  del  ciclo.    . 

gore.  Il  Passavanti,  3G1  :  Sogna...  d'es-  13.  barone,  ijel  medio  evo  si  adoperò 

sere  percossa  da  .saetta  folgore.  come  epiteto   o   sostantivo  di  dignit^i  o 

8.  alla  terra,  compi,  dell'agente,  co-  senza  alcun  riferimento  al  suo  primo 
struito  colla  prep.  a,  come  sempre  dopo  significato,  onde  si  disse,  p.  es.  lo  ba- 
i  verbi  fare,  lasciare  ecc.  segniti  da  un  rone  me-sser  sanV  Antonio,  e  Dante 
infinito.  chiama  barone  S.  Pietro  [Par.,  xxi  115). 

9.  si  empie  di  lagrime,    «  queste   pa-  Cfr.  anche  rub.  xxxix, 

role,  scrive  ilTomm.,  sovrastano  al  Caro  14.  dicoti  che...  io  ti  saprei  consigliare, 

[E  lini  2)iangendo  e  sospirando  tacque]  esprime  il  suo  avviso   con  modestia  di 

e  gareggiano  col  virgiliano   sin  uni  la-  parole,  troppo  superbo  parendole  dire 

criniis  implevit  obortis  ■»  (v.  30).  senz'altro  io  ti  consiglio. 

11.  pure,  «solamente»,  nel  qual  senso  .         15.  che,  congiunzione  consecutiva (— 

ha  moltissimi  esempi,  specialmente  an-  gente  cositt'atta  che), 
tichi.  Ma  pare  a  me  che  renda  piuttosto  20.  infiammò  ecc.,  avverti  che  d'amo- 

il  valore  del  virgiliano  .*?oto>?e  perpetua  re  è  compi,  di  infiammato,  e  della-  r. 

maerens  carpei'e  inventa  {v.'32)  =  con-  Did.  dipende  da  animo, 
linuerai  per   tutta  la  tua  giovinezza  a  21.  trattato,  quasi  «combinato,  con- 

consumarti,  vedova,  nel  tuo  dolore?  trattato-»,  come  hanno  alcuni  lesti. 

(W  i:.:.  DA  l'ISA,  F.iiti  d'  Kr.ea  3 
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dandogli  che  si  debba  incontanente  partire  di  Cartagine:  che  quella 
non  era  la  terra  che  da'  fati  gli  era  stata  promessa,  anzi  era  Italia, 
alla  quale  si  brigasse  d'andare  senza  nullo  dimoro»  Allora  Enea  co- 
mandò a'  suoi  che  segretamente  acconciassero  il  navilio,  acciò  che. 
la  reina  non  s'avvedesse  del  suo  partire.  Ma  chi  è  quello  che  possa 
ingannare  gli  amanti?  La  reina  s'avvide  tantosto  di  quello  ch'egli 
voleva  fare,  come  l'ebbe  conceputo,  e  piena  di  molto  dolore  si  brigò 
d'impedire  lo  suo  fatale  andare;  ma  perché  fatato  gli  era  lo  regno 
d'Italia,  in  nullo  modo  lo  potè  ritenere. 

Partendosi  Enea  dal  porto  di  Cartagine,  Bidone  montò  in  sulla 
rocca,  e  vedendo  le  navi  che  n'andavano  a  vela,  chiamò  la  sua  fa- 
miglia, o  comandò  loro  che  incontanente  apparecchiassero  quivi  uno 
altare,  e  facessero  uno  grande  fuoco,  imperocché  ella  voleva  fare  un 
grande  sacrificio.  E  fatto  che  fu  ciò  che  ella  comandò,  ornossi  e  ac- 
conciossi  a  modo  reale,  e  tenendo  in  mano  una  spada  troiana,  che  le 
aveva  data  Enea,  e  stando  dinnanzi  dall'altare,  in  questa  forma  orò 
agi'  Iddii  :  «  0  tu,  sole,  che  col  tuo  lume  vedi  tutte  le  cose  ;  e  tu, 
«  Giunone,  che  conosci  e  sai  i  dolori  degli  amanti  ;  e  voi.  Fùrie  in- 
«  fernali,  che  vendicate  le  ingiurie,  rendete  cambio  e  merito  al  tra- 
«  ditore  Enea,  il  quale  contra  ogni  ragione  e  contra  ogni  buona 
«  usanza  mi  ha  tradita  e  ingannata.  Priegovi  che  gli  diate  venti 
«  contrari,  acciò  ch'egli  con  tutto  il  suo  navilio  anneghi  in  mare;  e 
«  se  pure  avviene  che  pigli  porto  in  Italia  e  fondi  nuova  cittade, 
«  priegovi  che  sempre  sia  odio  tra  la  mia  gente  e  la  sua,  e  che  i  Car- 
«  taginesi  sempre  vivano  in  guerra  co'  suoi  discendenti,  e  nullo  amore 
«  e  nulla  fede  e  nullo  patto  sia  tra  loro  e  noi  :  terra  contro  terra, 
«  onde  contra  onde,  arme  contra  arme  e  ferro  contra  ferro  ».  E  detta 
questa  orazione,  si  ficcò  la  spada  nel  petto,  e  cosi  ferita  si  coricò  in 
sul  fuoco,  dicendo  :  «  Voi,  Iddii,  pigliate  questa  anima,   e   cavatemi 

7.  M.  come  egli.  —  21.  M.  m'' ha  abbandonata  e  ingannata  ;  G.  mi  ha  tradita,  ab- 
handonata  e  ingannata.  —  24.  M.  odio  e  malavoliensa  ;  G.  e  malivolema.  —  25.  M.  v 
Ci.  con  li  suoi  e  con  chi  di  loro  discenderà. 


1.  che  si  debba,  pres.  storico.  ne,  vale   «  stabilito  dalla  provvideiiza, 

2.  anzi,  oggi  hensi.  Cfr.  la  nota  10  a  da  Dio  ». 

j,ag,  5.                           •  II.  n'andavano  avola,  noi  diremmo  a 

•^.  si  brigasse,  questa  volta  il  tempo  yonflr  vele. 

del  verbo  è  messo  in  relazione  con  quello  —    famiglia,  nel  senso  ormai  antui., 

della  prop.  da  cui   immediatamente  di-  )napiù  vicino  al  lat./ami(iMs,  di  «servi», 

pende  {era  Italia).  Nota  poi  che  il  veiM>o  16.  orò  agl'Iddìi,  orare  colla  prop.  a 

è  un  cong.  imperativo;  nel  discorso  di-  è  più  raro  che  col  compi,  oggetto,  ma 

retto:  brigati.  ha  ess.  anche  di  Dante  \Purg.,  xv  112): 

7.  come  l'ebbe  conc,  tostoché  (Enea)  Orando  all'alto  sire  in  tanta  guerra. 
rel»l>e  fermato  nella  sua  mente.  19.  cambio  e  merito,  merito  vale  (jui 

8.  lo  suo  fatale  an&are,  /atale  (e  cosi  «mercede,  premio»,  ma  si  deve  pren- 
pii'i  sotto /"a^w^o),  come  nel  verso  di  Dan-  dere  in  senso  ironico:  noi  (lift'iniiio  // 
te  IJnf.,  V  ini),  da  cui  è  tolta  l'espressio-  cambio  che  si  merita. 
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«  di  queste  pene,  ove  vissuta  sono  e  corsa  ho  quel  corso  che  la 
^  fortuna  m'ha  dato.  E  ora  la  mia  nobile  anima  andrà  sotto  la  ten*a; 
^*  beata  a  me,  se  le  navi  di  Troia  lo  mio  porto  non  avessero  mai 
«  toccato I  »  E  questa  fu  la  fine  della  reina  Didone,  secondo  che  scrive 
Virgilio;  ma  santo  Jeronimo  nel  primo  libro  contra  Joviniaiìo  dice  5 
ch^ella  s'uccise  per  amore  di  castitade  la  quale  aveva  promesso  al- 
l'ossa morte  del  suo  marito  Sicheo  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  Ed 
ncco  le  parole  di  santo  Jeronimo:  «  Didone,  sirocchia  di  Pigmnìione, 
«  congregato  ch'ebbe  molto  oro  e  molto  argento,  del  regno  di  7'iro 
<  narich  nel  regno  d^ Africa,  e  quivi  fece  la  città   di  Cartagine,  ed  10 

essendo  richiesta  e  molestata  dal  re  Jarba  di  maritarsi  a  lui, 
^^  tennelo  in  j^cirole  infino  a  tanto  ch'ebbe  fatta  la  cittade  :  ma  poi 
«  che  la  città  fu  compiuta,  vedendo  che  delle  mani  di  detto  Jarba 
«  campare  non  poteva,  innanzi  si  volle  gittare  in  fuoco,  che  rompere 
«  fede  al  suo  marito  Sicheo,  o  che  maritare  si  volesse  ».  E  poi  sog-  15 
i^iugne  santo  Jeronimo:  «  Im,  casta  femmina  fece  la  città  di  Carta- 
«  gine  :  e  poi  questa  medesima  Cartagine  venne  meno  in  laude  di 
«  castitade;  che  essendo  ella  venuta  a  mano  de'  Romani  sotto  il 
«  ducato  dèi  secondo  Scijnone  Africano,  la  moglie  del  re  Asdrubale, 
«  vedendo  presa  e  incesa  Cartagine,  innanzi  che  volesse  venire  a  20 
«  mano  de'  Romani,  dubitando  della  sua  castitade,  prese  due  suoi 
«  figliuoli,  l'uno  dall'un  lato,  l'altro  dall'altro,  e  con  essi  amendue 
«  si  gittò  nel  fuoco,  che  l'era  messo  di  sotto,  perché  ella  s'arrendesse 

1.  M.  pene;  vissuta  sono  e  corso  ho  quel  corso;  G.  rissa  sono  e  eorsa  sono  quello 
corso.  —  4.  M.  e  G.  e  questo  fu  il  fine.  —  9.  M.  e  G.  argento  del  regno  di  T.  —  14. 
M.  innanzi  che  volesse  rompere  fede  al  cenere  di  Sicheo,  si  volse  buttare  nel  fuoco,  né 
che  maritar  si  volesse.  —  G.  che,  rompendo...,  mar.  ai  volesse. 


1.  oTe,  questo  avverbio  relativo,   il  specie  di  enallage,  morte  è  riferito  ad 

•juale  non  ha  riscontro  nel  testo  latino,  ossa,  anziché  a  Sicheo.. 
|)armi  che  serva  piti  che  altro  al  lega-  9.  congregato,  «accumulato,  animas- 

mento  grammaticale  delle  proposizioni.  salo».  Oggi  si  direbbe  solo  di  uomini. 
Logicamente   non   può   riferirsi   che   a  17.  Tenne  meno  in  laude  di  e.  «  Carta- 

queste  pene,  se  pur  non  si  vuol  sottin-  gine  sorse  da  femmina  casta  e  cadde 

tendere  un  qui,  qui  appunto.  {venne  meno)  esaltando  la  castità,  poi- 

—   corsa  ho  quel  corso,   «ho   vissuto  che  essendo  ecc.  Cosi  il  Carbone,  il  quale 

quella  vita»:  specie  di  accus.  interno,  afferma  che  la  lez.  non  venne  meno 

come  è  in  lat.  cursum  vitae  currere.  non  è  di  nessun   codice.  Cfr.  poi  alla 

Nota  poi  che  il  femm.  corsa  si  è  potuto  rub.  XXXIII  :  Questa  cittadella...  è  ve- 

usar  qui,  perché   il  verbo,   a  rigor  di  nuta  meno. 

termini,   è  intransitivo  e  dovrebbe  co-  18.  sotto  il  ducato,  essendo  loro  duce, 

truirsi  coU'aus.  essere .  19.  del  sec.  Scipione,  i  Romani  lo  dis- 

5.  santo  Jeronimo,  san  Girolamo,  dot-  sero  non  Secundus^  ma  Minor,  per  di- 
tore  della  Chiesa,  vissuto  nel  quarto  se-  stinguerlo  dal  Major,  il  vincitore  di 
colo  d.  e,  e  autore  di  svariate  opere  Zama. 

ascetiche,  tra  cui  alcune  Vitae  dei  santi  20.  innanzi  che  volesse,  non  ha  valore 

padri,  e  due  libri  De  e.xcellentia  virgi-  temporale,  ma  significa  «  piuttosto  che 

nitatis  adversus  lovinianum.  volesse  ». 

6.  all'ossa  morte  del  s.  ra.  S.,  per  una  21.  dubitando  della,  temendo  per. 
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«  alli  lìomani  ».  Questo  medesimo  scrive  Valerio  Massimo,  nel  terzo 
libro,  capitolo  De  fortitudine. 

Rubrica  XX.  —  Come  Enea  psirleiidosì  di  Cariai» Ine  venne  in  Cicilia, 
e  qiiÌTÌ  celebrò  Pannnale  del  suo  padre  j\>icliise,  e  come  il  padre 
f)        g:U  apparve  in  visione. 

Navicando  Enea  di  Cartagine  j)er  venire  in  Italia,  capitò  in  Ci- 
cilia, in  quella  parte  dove  l'anno  passato  avea  sotterrato  lo  suo  padre 
Anchise;  e  imperciò  che  quivi  giunse  l'anno  compiuto,  fece  l'annuale 
con  molta  solennitade.  E  celebrando  per  più  giorni  questo  annuale, 

10  Anchise  gli  apparve  in  visione,  in  questa  forma  parlando:  «  O  flgliuol 
«  mio  che  m'eri  in  qua  dietro,  quando  io  vivea,  più  caro  che  la  vita, 
«  per  comandamento  di  .Tove  vengo  a  te,  comandandoti  da  sua  parte 
«  che  la  moltitudine  delle  femmine  che  sono  teco,  e  li  vecchi,  con 
«  tutti  coloro  che  non  sono  bene  prosperosi  a  battaglia,  tu  debba  in 

ir,  «  Cicilia  lasciare,  fondando  loro  una  città  che  rappresenti  la  forma 
«  e  la  immagine  di  Troia;  e,  fatto  questo,  co'  robustissimi  giovani, 
«  forti  d'animo,  te  ne  va'  in  Italia,  dove  t'  è  dato  dalli  fati  di  domare 
«  una  gente  dura  ed  aspra,  la  quale  abita  nella  detta  Italia.  Ma  in 
«  prima  che  tu  giunga  là,  ti  conviene  andare  alle  case  di  Dite,  cioè 

20  «  allo  inferno,  ove  tu  mi  troverai;  non  dico  nello  inferno,  dove  sono 

17.  M.  0  G.  di  dover  domare. 


1.  Ecco  il  racconto  di  Valerio  (lib.  Il, 
capo  3). 

«  Ma  acciò  eh'  io  racconti  igualmente 
il  cadimento  de  la  cittade  che  fu  nimica 
del  popolo  romano,  presa  Cartagine,  la 
moglie  di  Asdrubale,  biasimata  a  lui  la 
crudeltade,  non  volle  che  da  Scipione  a 
lui  solo  fosse  data  la  vita.  Ma  da  la 
mano  diritta  e  da  la  manca  i  suoi  fi- 
gliuoli e  d'Asdrubale  traendo  a  la  morte 
non  ricusanti,  si  gittoe  nel  foco  de  la 
sua  cittade  che  ardeva  »  {De: fatti  e  detti 
degni  di  memoria,  ed.  De  Visiani,  [5oI., 
18G7,  voi.  I,  p.  214). 


lilJR.  XX. 


Aen. 


4.  l'annuale,  od  anche  Vannovale  -- 
il  giorno  anniversario:  aggett.  sostan- 
tivato. 

7.  l'anno  passato,  oggi  il  part.  vas- 
■sato  si  adoprerebbe  solo  in  relazione  col 
presente,  e  (juitidi  si  direl>l)e  l' aìitio 
prima  o  l'anno  (uilecedente. 

8.  ranno  couiphito,  cosli'iitto  che  tie- 


ne del  latino  :    «  nel   compimento   del- 
l'anno ». 

11.  in  qua  dietro,  cfr.  la  nota  Ga  pa- 
gina 8. 

14.  bene  prosperosi  a  h.,*  prospeì'oso 
vale  qui  «  robusto,  atto  a  durare  fati- 
che »,  ed  a  battaylla  lia  valore  linai»*. 
Più  sotto:  coloro  che  non  erano  bene 
su/ficienti  ad.  arme. 

15.  la  forma  e  la  immagrine,  Ta  forma 
della  nuova  città  avrebbe  richiamato  al- 
la loro  mente  l'aspetto  della  distrutta 
Troia. 

18.  dura  ed  aspra,  Virgilio  dice  dura 
atque  aspera  cnltu,  dove  cidtu  vale 
«  per  sistema  di  vita,  per  costume  ». 
Alla  rub.  XXVIII:  aspra  a  vivere. 

19.  alle  case  di  Dite,  ivacì.  V  inferno s 
demos  di  Virg.  (v.  7;'.2)  e  richiama  le 
dolenti  case  di  Dante  [lìif.  vm  120).  Nota 
poiché  Dite  è  il  nome  latino  corrispon- 
dente per  il  senso  al  greco  «  Pluto- 
ne »  (cfr.  TtXoOToc  =  ricchezza  e  dis  -~ 
l'ic'co).  A  nelle  Dante  cosi  chiama  Lucifero 
più  volte. 
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«  le  pene,  ma  in  uno  luogo  riposato,  che  si  chiama  Eliso.  Quivi  ti  mo- 
«  nera  la  casta  Sibilla ,  dove  tu  imprenderai  e  conoscerai  la  gente 
«  che  dee  scendere  da  te  e  la  città  che  debbono  fare  i  tuoi  discen- 
«  denti  ».  E  detto  questo,  spari  come  fumo.  Avuta  questa  visione, 
Enea,  secondo  lo  comandamento  del  padre,  fece  in  Cicilia  una  città,  5 
nella  quale  pose  la  moltitudine  delle  donne,  con  tutti  li  vecchi  e  con 
tutti  coloro  che  non  erano  bene  sufficienti  ad  arme;  e  fatto  questo 
colla  gioventudine  troiana  forte  d'animo  è  rubesta  di  corpo,  fece 
vela  e  venne  in  Italia,  e  capitò  ad  una  terra  di  Campagna  che  si 
chiamava  Cuma.  In  quelle  contrade  abitava  la  Sibilla  ch'era  deno-  io 
minata  Cumana. 

Rubrica  XXI.  —  Come  Euea  j^iuiise  alla  Sibilla. 

Capitato  che  fu  Enea  alla  città  di  Cuma,  andò  alla  Sibilla,  la 
quale  abitava  fuori  di  Cuma  in  uno  luogo  molto  segreto,  dov'era  uno 
bellissimo  tempio  fatto  a  onore  d'ApoUine,  nel  quale  tempio  stava  15 
questa  Sibilla,  essendo  vergine  perpetua  e  sacerdotessa  piena  di  spi- 
rito di  profezia.  Ma  innanzi  che  andiamo  più  oltre,  sono  da  vedere 
(pii  quattro  cose.  La  prima,  che  vuol  dire  Sibilla.  La  seconda,  quante 
furono  le  Sibille.  La  terza,  chi  fu  questa  Sibilla  alla  quale  capitò 
Enea.  La  quarta,  come  ed  in  che  modo  questa  Sibilla  menò  Enea  20 
allo  'nferno.* 

KuBRicA  XXII.  —  Clic  vuol  dire  questo  nome  Sibilla. 

Sibilla  non  è  nome  propio,  anzi  è  nome  di  diguitade  e  di  ufficio, 
e  non  è  generale  d'ogni  femmina  profetessa.  In  lingua  greca,  secondo 
che  scrive  sant'Isidoro  nell'ottavo  libro  dell'Etimologie,  Sibilla  tanto   25 
suona  quanto  Mente  divina,  imperciò  che   la   mente  di   Dio  solieno 
isporre  ed  interpretare  agli  uomini.  E  (Questa  dignitade  e  onore  eb- 

1.  n.  riposto.  —  3.  M.  o  (4.  che  dei  fare  alli.  —  8.  M.  e  G.  rubasla.  —   18.  M.  e  (r. 
chi  furono  e  q.  —  21.  M.  ed  è  nome  generale. 


1.  riposato,  «  di  riposo  »,  dove  le  ani-  IS.  che  tuoI  dire  Sibilla,  diciamo  su- 
ine de'  giusti  vivevano  in  dolce  quiete.  bito  che  la  etiinologiji  di  (luesla  voce  <• 

2.  imprenderai,  «apprenderai»,  come  mollo  incerta:  secondo  alcuni  viene  da 
u  pag.  20.  Per  i  due  verl)i  (Virg.  ha  so-  una  radice  'slb,  allinea  *sap  ,  =  sapere, 
lamente  disces:  v.  737)  efr.  la  nota  5  a  Quella  data  da  Isidoro  è  cervellotica. 

^^''^'    ^^'  RiR     YYTT 

S.  gioventudine,  crudo  latinismo.  Più  klk.  .vau. 

innanzis  adopera  anche  giovanaylia.  23.  anzi,  «  bensì  »,  come  a  pag.  5. 

—    rubesta,   cfr.  la  nota  7  a  pag.  23.  21.  generale,  oggi  diremmo  «  generi- 

C(j  »,  o  meglio  «  comune  ». 

KUB.  XXr.  —  Acn.,  VI    1-11.  26.  solieno,  il  soggetto  manca,  ma  si 

cava  facilmente  dalle  parole  ogni  fem- 

1 1.  segreto,  appartato.  mina,  che  precedono. 

10.  essendo,  questo  ger.  fa  le  veci  di  27.  isporre,  da  sporre  con  la  prostesi 

unaprop.  coordinata  a  stava  ("  ed  era  „).  dell'  i  ;  cosi  isprovveduto,  isvagare  eco, 
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bero  anticamente  certe  femmine  per  la  virtù  tlella  loro  virginitade, 
elle  Dio  le  volle  rimunerare  dando  loro  lo  spirito  della  profezia,  se- 
condo che  scrive  santo  Jeronimo  nel  primo  libro  contro  Joviniano. 
E  questo  basti  della  prima  parte. 

5  Rubrica  XXIII.  —  (Quante  furouo  le  Sibille. 

Le  Sibille,  secondo  che  scrive  Varrone  e  sant'Isidoro,  furouo 
dieci.  La  prima  fu  di  Persia;  la  seconda  di  Libia;  la  terza  fu  dono 
minata  Delfica,  perché  fu  ingenerata  nel  tempio  d'Apolline  nell'isola 
di  Delfo,  e  questa  profetò  delle  battaglie  di  Troia  innanzi  che  fos- 
te sero;  la  quarta  fu  chiamata  Cimeria,  e  fu  d'Italia;  la  quinta  ebbe 
nome  Eritrea,  la  quale  nacque  in  Babilonia.  Questa  fece  un  libro 
che  si  chiama  in  greco  Vasileografe,  che  viene  a  dire  in  latino 
Imperiale  scrittura^  lo  quale  libro  santo  Eugenio  re  di  Cicilia  recò 
di  greco  in  latino.  Questa  disse  a'  Greci,  quando  andarono  a  Troia, 
15  ch'eglino  avrebbero  la  terra;  e  però  durarono  tanto  tempo  nell'as- 
sedio, essendo  certi  della  profezia;  questa  Sibilla  profetò  eziandio, 
in  questo  suo  libro,  di  Cristo  in  questo  modo:  Tempo  verrà  che  la 
schiatta  divina  si  umiliera,  umilierasai  e  incarnerà,  ed  alla  urna- 
aita  si  congiangera  la  divinità:  nel  fieno  giacerà  come  agnello,  e 
20  con  servigio  di  femmina  sarà  nutricato  ed  allevato  come  uomo,  e 
averci  trentatré  piedi  e  sei  dita:  che  viene  a  dire,  vivérà  trentatrè 
anni  e  sei  mesi,  perché  l'anno  chiama  piede  e  '1  mese  dito.  E  poi 
soggiunse:  E  di  pescatori  e  uomini  vili  eleggerà  in  numero  di  do- 
dici, tra'  quali  sarà  uno  demonio.  Questo  Iddio  umanato  soggiogherà 
26  lo  mondo  e  la  terra  d'Enea,  non  con  arme  né  con  battaglie,  ma 
coivamo  del  pescatore  (cioè  colla  predicazione  di  santo  Piero),  e  con 
l'Umilita  calcherà  la  superbia.  La  sesta  fu  chiamata  Samia,  perché 
nacque  nell'isola  di  Samo;  la  settima  fu  chiamata   Cumana,  perché 

t>.  G.  stj-ttouo.  —   22.  M.  e  G.   aggiungouo  :  e  per  questo  non  fa  intesa.   —  23.  M.  e 
G.  grossi  e  vili. 


RuH.  XXin.  iiii  errore  o  nei  codici  o  nelle   stampe. 

6.    Varrone,    M.    Terenzio    Varrone,  Vero  è  che  e  codici  e  stampa  del  IIW 

poligrafo  del  primo  secolo  av.  Cristo,  concordano  perfettamente, 

antore  di  parecchi  scritti  filologici,  tra  15.  avrebbero,  s'impadronirebbero  per 

cui  De  lingua  latina,  mutilo.  forza  d'armi. 

S.  nell'isola  di  D.,  cfr.    la  nota  21  a  18.  alla  umanità,  intendi  «alla  natura 

pag.  4.  umana  ». 

12.  Vasileografe;  parola  grecacompo-  20.  con  servigio  di  f.,  più  brevemente 
sta  da  liaoiktÀs  =  re  e   voav^»';  =  scrit-  «  da  una  femmina  ». 

tura.  Intorno  a  codesto   libro   ipotetico  23.  pescatori  e  uomini  vili,  inutile  ri- 

per  quante   ricerche   alibia  fatte,  nulla  cordare  che  degli  .\i)ostoli  quali  furono 

so  dire.  pescatori,  quali  esercitavano  altre  umili 

13.  santo  Eugenio  ecc.,  il  prof.  Di  Gio-  professioni. 

vanni,   siciliano,   dichiara  che   non   ha  2t.  uno  demonio,  allude  a  Giuda,  che 

notizia  di  cosiffatto  re,  e  sospetta  vi  sia  tradì  il  suo  maestro. 
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fu  della  città  di  Cuma  di  Campagna,  lo  cui  sepolcro  è  in  Cicilia,  se- 
condo che  scrive  sant'  Isidoro.  Questa  portò  a  Tarquinio  Prisco,  che 
fu  lo  quinto  re  de'  Romani,  nove  libri  ne'  quali  erano  scritti  li  De- 
creti romani,  cioè  le  cerimonie  e  li  sacrifici  che  doveano  fare;  e  per 
questo  si  mostra  che  ella  vivesse  grandissimo  tempo  ;  che  da  Enea  5^ 
iufino  a  Prisco  Tarquinio  furono  cinquecento  anni  o  più.  L' ottava 
fu  chiamata  Ellesponzia,  e  nacque  nel  contado  di  Troia;  la  nona  fu 
chiamata  Frigia;  la  decima  ed  ultima  fu  da  Tiburi,  e  fu  il  suo  pro- 
prio nome  Albunea.  Questa  scrisse  molte  cose  di  Dio  e  di  Cristo,  ma 
sopra  tutte,  dice  sant'  Isidoro,  fu  l' Eritrea.  E  questo  basti  della  se-  io 
conda  parte. 

Rubrica  XXIV.  —  Chi  fu  quella  Sibilla  alla  quale  capitò  Enea, 

La  Sibilla,  alla  quale  capitò  Enea,  fu  la  Sibilla  Cumana,  la  quale 
scrivea  le  sue  profezie  e  scriveale  per  versi  in  foglie  d'albori,  e  poi 
queste  foglie  ponea  in  sull'altare,  e  se  '1  vento  le  spargeva,  li  suoi  i^ 
detti  non  avevano  virtù  né  efficacia;  ma  quando  stavano  immobili, 
avevano  virtù  ed  efficacia;  e  però  dice  Dante  nell'ultimo  canto  della 
terza  cantica  della  sua  Commedia: 

«Cosi  la  neve  al  sol  si  disigilla; 
Cosi  al  vento  nelle  foglie  lievi  CO 

Si  perdea  la  sentenza  di  Sibilla  ». 

Questa  Sibilla,  se  fede  vogliam  dare  a  Virgilio  e  ad  Ovidio,  ed 
eziandio  a  sant'  Isidoro,  visse  tempo  quasi  incredibile.  Sant'  Isidoro, 
coni'  è  detto  di  sopra,  dice  che  questa  Sibilla  recò  i  libri  de'  Decreti 
romani  a  Prisco  Tarquinio,  che  fu  lo  quinto  re  de' Romani.  E  Virgilio  a5 
ed  Ovidio  mettono  ch'ella  era  viva,  quando  Enea  giunse  a  Cuma,  ed 
era  già  vivuta  settecento  anni,  e  da  Enea  a  Prisco  Tarquinio  corsono 
cinquecent'anni  o  più.  Ben  dice  Massimo  Valerio,  nell'ottavo  libro , 
capitolo  De  Senectute,  che  fu  uno,  ch'ebbe  nome  Dandone,  lo  quale 
sanza  invecchiare  visse  cinquecento  anni;  anche  dice  che  furono  due  30 
re,  padre  e  figliuolo,  che  l'uno  visse  seicento  anni  e  l'altro  ottocento. 

17.  M.  e  di  questo. 


4.  per  questo  si  mostra,  da  questo  15.  li  suoi  detti  ecc.,  intendi:  «questo 
appare.  significava  che  i  suoi  detti  ecc.  ». 

5.  vivesse,  il  v.  è  costruito  col  cong.  19.  dissigilla,  perde  (piasi  la  sua  iin- 
anziché  coir  indicativo  (visse),  quasi  a  pronta  (sifiriZ^o),  cessando  di  essere  neve, 
indicare  che  la  notizia  è  mal  sicura.  26.  mettono,  mettere  ed  anche  porre 
Cfr.  un  altro  esempio  a  pag.  18.  usarono   gli   antichi  per  «  ammettere, 

8.  Tiburi,  Tivoli,  alla  latina.  asserire  ». 

10.  sopra  tutte...  fu,  tutte  avanzò  per  -30.  sanaa  invecchiare,  int.  «  senza  pi- 
dignità  ,0  scienza.  gliare  l'aspetto  di  un  vecchio  ». 

RuB.  XXIV.  31.  che  l'uno...  l'altro,   costrutto  fre- 

14.  per  versi,  compi,  di  modo.  Oggi  in.  quentissimo  nella  lingua  antica,  e  che 
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E  tutto  questo  fu  poi   dopo  il   diluvio.  E  questo   basti   della  terza 
parte. 

Rubrica  XXV.  —  Come  ed  in  che  modo  Sibilla  menò  Enea 
V  allo  Inferno. 

5  Capitato  Enea  alla  Sibilla,  pregolla  cbe  quello,  di  che  egli  la 
volea  dimandare,  cioè  s'egli  potesse  pigliare  regno  in  Italia,  non  iscri- 
vesse in  foglie,  acciò  che  'l  vento  non  togliesse  via  la  sentenza  della 
risposta,  ma  con  viva  voce  ed  aperto  latino  gli  dovesse  rispondere. 
Allora  Sibilla  gli  comandò  ch'egli  apparecchiasse  sette  giovenchi  e 

10  sette  pecore  nere,  per  fare  sagrifizio  agli  Dii  dello  'nferno.  E  fatto 
questo.  Sibilla,  quasi  furiosa,  incominciò  a  gridare:  «  O  tu  che  se' 
«  campato  de'  grandi  pericoli  del  mare,  sappi  che  via  maggiori  pe- 
«  ricoli  ti  sono  serbati  in  terra.  Nel  regno  di  Latino  veggio  venire 
«  li  Troiani;  veggio  battaglie  orride  e  crudeli;  veggio  il  fiume  del 

15  «  Tevero  tutto  pieno  di  sangue  ;  veggio  un  altro  Achille  nato  in 
«  Italia,  che  ti  darà  molto  che  fare;  ma  tu  non  temere,  che  finalmente 
«  sarai  vincitore  ».  Udito  questo.  Enea  pregolla  che  lo  dovesse  me- 
nare allo  'nferno,  per  parlare  ad  Anchise  suo  padre.  Al  quale  in  que- 
sta forma  rispose   Sibilla:    «  O  figliuolo  d'Anchise,   leggieri   è  a  di- 

20  «  scendere  allo  'nferno,  però  che  il  di  e  la  notte  sta  la  porta  aperta  ; 
«  ma  a  ritornare  in  su  è  troppo  cosa  faticosa.  Ma  se  tanto  amore 
«  hai  nella  mente  e  tanto  disidferio  d'andarvi,  due  cose  ti  fa  mestieri 
«  di  fare.  L'una  d'andare  cercando  per  questa  selva,  eh'  è  a  lato  a 
«  questo  tempio,  per  uno  ramo  d'oro,  lo  quale  nasce  in  su  uno  arbore. 

12.   M.   li  jiià  magijiori.  —    15.  M.   tatto  sangue.   —   19.    M.    leggiero  è  descenderc;   G. 
il  dctic.         21.   M.   0  G.   cona  troppo.  —  23.  M.  cercando...  uno  ramo. 


«i  spiega  considerando  l'uuu...  l'altro  i\).  leggieri,  altra  (ovnm  di  leffrjiere  o 

come  apposizione  di  che.  leyyiero,   viva   nella   locuz.  avverbiale 

ili  leggieri. 

liUB.  XXV.  —  Aen.,  vr,  i^  sgg.  2j    troppo  cosa   faticosa,   avverti   che 

^3.  Come,  vale  qui  semplicemente  c/ie.  troppo  vale  qui  «  molto  »,  come  anche 

7.  la  sentenza  della  risposta,  le  parole  oggi  nei  dialetti  del  mezzogiorno,  e  che 
ii.>lle  (luali  si  conteneva  il  responso  della  cosa  faticosa  è  considerato  come  una 
profetessa.  specie  di  sost.    neutro,   rispondente  al 

8,  aperto  latino,  latino  adoperato  virgiliano  hoc.  opus...  hic  labor  est 
come  sostantivo,  significò  «  ragiona-  (v.  129);  perciò  troppo  è  premesso  al 
mento»:   Dante,   Par.  xvii  ■ii-'i'b:  2>c>'  sost.  anziché  all' attrtbuto. 

chiare  parole  e  con  2)yeciso  Latin  ri-  —  tanto  amore  hai  nella  mente,  tra- 
.si>06C.  In  funzione  di  aggettivo  vale  «  fa-  duce  alla  lettera  Virgilio:  .si  tantus 
Cile  ».  amor  menti.,  si  tanta  cupido  (v.  133), 
11.  quasi  furiosa,  i)erché  invasata  dal  dove  è  chiaro  che  amor  vale  «  inten- 
nume.  zione  ferma,  volontà  deliberata  »,  per- 
ii}, via  maggiori,  oggi  si  dice  più  vo-  ciò  aggiunge  menti. 
lentieri  vie  (l'etùnologia  è  incerta)  e  si  23.  andare  cercando...  per  uno  ramo, 
•suole  premetterlo  procliticamente  al-  ctf>^'ca><do  sarebbe  superfluo  al  costruito, 
l'aggettivo  od  all'avverbio  {viemmeglio,  (cfr.  andare j)er  uno  od  iena  cosa),  ma 
rieppià).  ad  essa  si  ai)poggia  il  compi,  p.  <{.  selva. 
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«  e  ha  questa  natura,  che  si  tosto  com'egli  è  colto,  cosi  tosto  ve  uè 
«  nasce  un  altro  cosi  tatto:  e  s'egli  avviene  ch'egli  ti  si  lasci  schian- 
«  tare,  potrai  andare  allo  'nferno;  ma  se  egli  non  si  lascierà  schian- 
«  tare,  non  vi  potrai  andare.  L'altra  cosa  che  ti  conviene  fare  si  è, 
«  che  tu  sotterri  in  prima  uno  tuo  compagno,  eh'  è  annegato  in  mare,  5 
«  e  lo  corpo  suo  è  arrivato  a  questa  riva  ».  Udito  questo.  Enea  andò 
per  lo  ramo  dell'oro  e  colselo,  e  poi  sotterrò  quello  corpo,  come  Si- 
billa gli  avea  detto.  Fatto  questo,  Sibilla  lo  menò  allo  'nferno,  ove 
vide  le  pene  infernali  e  l'anime  dannate.  Poi  lo  menò  in  un  luogo 
di  riposo,  che  si  chiama  Eliso,  ove  vide  l'anime  degli  uomini  giusti  lu 
e  virtuosi,  tra  li  quali  trovò  lo  suo  padre  Anchise,  il  quale  gli  mo- 
strò li  re  Albani  e  li  re  de'  Romani,  che  dovevano  discendere  di  hii. 
Ma  in  che  modo  si  fu  quest'andata,  è  assai  oscuro  a  vedere.  Altri 
dicono  che  quest'andata  fu  favoleggiata  da  Virgilio,  e  questo  inten- 
dimento è  poetico;  altri  dicono  che  quest'andata  non  è  altro  che  il  15 
savio  e  sottile  considerare  che  fece  Enea  delle  cose  terrene  e  delle 
cose  che  doveano  avvenire,  e  questo  intendimento  è  morale;  altri 
dicono  che  questo  andare  fu  veramente  come  si  dice;  e  fu  per  arte 
di  negromanzia,  e  però  si  fa  menzione  d'un  corpo  morto,  con  molt'onore 
sotterrato  da  Enea,  che  sanza  corpo  morto  gli  spiriti  non  parlano  2u 
delle  cose  dello  'nferno  e  delle  cose  che  sono  a  venire:  e  questo  in- 
tendimento è  magicale.  E  se  questo  andare  fu  per  arte  magica,  qui 
è  il  dubbio  in  che  modo  v'andasse,  ovvero  in  sogno,  ovvero  vegghiando. 
E  se  egli  v'andò  vegghiando,  anche  qui  nasce  un  altro  dubbio,  cioè 
se  egli  v'andò  col  corpo.  E  questo  basti  della  quarta  parte.  -M 

Rubrica  XXVI.  —  Come  Enea  usci  dello  inferno,  e  capitò 
in  qnel  luogo  do?'  è  oggi  Gaeta,  e  quivi  sotterrò  la  sua  balia. 

Uscito  Enea  dello  'nferno,  tornò  al  suo  navilio,  e  fatte  vele,  ca- 
pitò in  quella  parte  di  Campagna  ov'  è  oggi  la  città  di  Gaeta.  Quivi , 

4.  M.  gli   potrai    intrare  ;    G.  ni  potrai  int.    —    23.  M.    ovvero    visibile,  ovvero  che 
sognasse;  G.  sognando.  —  24.  M.  e  G.  viaibile.  —  25.  M.  e  G.  agg.  o  sanza  lo  corpo. 


1.  COSI  tosto,  ridonda.  15.  il...  considerare...   delle  cose  terre- 

2.  ti,  a  te  — da  te,  ed  è  compi,  del-  ne  ecc.;  avverti  che  T  infinito  ha  <iui 
l'agente.  Cfr.  pag.  33,  n.  S  e  Fornacia-  valore  e  forma  di  sostantivo  (=  la  con- 
ri,  pag,  202.  .sii  leva  zio  ne),  e  significa  propriamente 

3.  egli,  cfr.  nota  9,  pag.  5.  «  V  atto  del  considerare  ». 

5.  è  annegato,  da  annegare  usato  20.  sanza  corpo  morto,  senza  T inter- 
rillef^sivo  :  oggi  s'  è  annegato.  Cfr.  pag.  vento  di  un  trapassato,  che  sia,  per  dir 
29,  nota  12.  cosi,  intermediario  tra  il  vivente  e  colui 

6.  arrirato,  è  adoperato  qui  nel  suo  collo  spirito  del  quale  si  vuole  parlare, 
vero  senso  di  «giungere  a  riva».  22.  qui  è,  noi  diremmo  sorge. 

13.  si  fu.  avvenne.  23.  vegghiando,   da  veggfiiare  =  ve- 
li, intendimento,  in  senso  oggettivo:  gliare;  cosi  stregghia  (=  striglia),  teg- 
*  modo  di  intendere  ».  ghia  {=  teglia)  ecc. 
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preso  terra,  mori  la  sua  balia,  la  quale  avea  nome  Gaeta,  per  la  qual 
morte  soggiornò  quivi  alquanti  giorni;  e  sotterrata  che  l'ebbe  con 
ricco  e  pietoso  onore,  sopra  quel  corpo  a  perpetua  memoria  fece  una 
città,  al]a  quale  per  amore  di  lei  pose  nome  Gaeta. 

5     RbiìRK  A  XXVII.  —  Come  Enea  passò  lungo  le  contrade  tll  Circe. 

Fatta  la  città  di  Gaeta,  Enea  fece  vela,  e  passò  lungo  quella 
contrada  ove  abitava  Circe;  quivi  udi  Enea  rumore  di  leoni,  d'orsi, 
di  lupi  e  di  diversi  animali,  li  quali  la  detta  Circe  d'uomini  aveva 
fatti  diventare  bestie.  Questa  Circe,  secondo  che  scrivono  Virgilio, 

10  Ovidio,  Boezio  e  molti  altri  savi,  era  chiamata  Dea  e  figliuola  del  Sole: 
Dea  era  chiamata  per  la  molta  scienzia  che  avea;  figliuola  del  sole 
era  detta  per  la  sua  molta  bellezza.  E  con  sugo  d'erbe  che  dava  a 
bere  agli  uomini,  e  con  incantamenti  che  dicea  sopra  quelli  cotali 
beveraggi,    faceva    gli   uomini   diventare   quale  lione,    quale    orso, 

15  quale  lupo,  quale  volpe,  qual  porco,  quale  asino.  Ma  bene  dicono 
li  soprascritti  savi  che,  bene  che  quelli  cotali  uomini  diventati  ani- 
mali, e  a  chi  li  vedea  ed  a  loro  medesimi  paressono  essere  bestie, 
la  mente  dentro  rimaneva  loro  umana,  che  ben  si  raccordavano  che 
egli  erano   stati  uomini,    e  bene    che   fossero    diventati    bestie,   non 

ilo  avevano  in  loro  feritade,  onde  non  nocevano  ad  altrui,  né  tra  loro 
si  facevano  male.  E  questa  cotale  mutazione,  che  questa  Circe  facea 
degli  uomini  in  bestie,  era  magicale:  benché  per  mala  moralità  gli 
uomini  per  diversi  vizi  si  trasmutino  in  diverse  bestie,  come  il  lus- 
surioso e  goloso  è  detto  porco,   il   gridato  e  e   l'orgoglioso   è  detto 

25  cane,  quegli  che  con  superbia  ed  arroganza  vuol  mangiare  altrui  ò 

2.  M.  o  G.  dimorò.  —  3.  M.  ricco  e  magnifico.  —  10.  M.  o  G.  poeti.  —  16.  M.  e 
G.  doventavano  aii.  a  chi  li  vedeva,  ed.  —  21.  M.  incantazione.  —  22.  M.  era  per  arte 
magica. 


RUB.  XXVI.  —  Aen.,  VII,  1-7.  ma  di  somministrarli  ». 

15.  ma  bene,  Tavv.  bene  serve  a  raf- 

1.  preso  terra,  mori,  cfr.   la   nota  21  forzare  l'avversativa  ma. 

H  pag.  21.  1^.  egli,  pili   vicino   al   hit.    UH,   che 

3.  onore,  «pompa  funebre»;   ed  ha  passò  prima  in  e//i,  poi  in  e«/;i,  rimasto 

altri  esempi.  Oggi  aggiungerebbesi  rag-  da  ultimo  a  rappresentar   il  singolare. 

^eiiìvo  funebre.  20.  feritade,  «ferocia»;   e   nota  che 

vt  •      YYvir         i         VII    Q  91  '^  significato  della  voce   latina  fera  è 

KUB.  xxvu.  —  Aen.,  vn,  «-^4.  appunto  di   «animale   irragionevole  », 

10.  Boezio,  Severino   Boezio,   insigne  non  già  di  «  bestia  feroce  »  [ini.  bestia). 

lilosofo,  fatto   uccidere  per  ragioni  pò-  22.  per...  per,  il  primo   è  causale,   il 

litiche  da  Teoderico,  re  dei  Visigoti,  nel  secondo  modale. 

520  d.  C.  È  autore  di  una  operetta   pò-  —  moralità,  ha  qui  signilicazionecon- 

j)olarissima  nel  uìedio  evo  De  consola-  creta  di  «  costumi  »,  e  perciò  è  più  che 

Lione  philosophiae.  mai  necessaria  1'  aggiunta  di  mala.  Po- 

—   savi,  qui  vale  «  poeti  »,  ed  è  comu-  teva  anche  dire  per  immoralità. 

nissimo  nel  trecento.   Cfr.  invece  rub.  23.  come,  a  quel  modo  che. 

LVII.  21.   gridatore,    chi    per   nulla   alza  la 

13.  sopra  q.  e.  beveraggi,  intondi  «  pri-  voce. 
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detto  lupo,  (quegli  eh' è  molto  fraudolente  è  detto  volpe;  e  perciò 
Dante  nel  quartodecimo  canto  nella  seconda  Cantica  della  sua  Com- 
media, dove  parla  de' Toscani,  che  di  virtuosi,  che  solevano  essere, 
sono  diventati  viziosi,  cosi  dice: 

«  Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  elle  Circe  gli  avesse  in  pastura  ». 


Rubrica  XXVIII.  —  Come  Euoa  ginusc  al  fluuic  del  Terero,  doTe 
fece  mia  città  alla  gente  ch'egli  avea  seco,  e  mandò  aiubasciatori 
a  Latino.  io 

Navicando  Enea  per  le  piagge  di  Campagna,  pervenne  al  fiume 
del  Tevere,  e  veggendo  il  fiume  dall'una  parte  e  dall'  altra  tutto 
pieno  d'albori,  e  tutta  la  contrada  piena  d'uccelli,  veggendo  il  paese 
molto  dilettoso,  mise  lo  suo  navilio  su  per  la  foce  del  detto  Tevere, 
e  montato  alquanto  in  su,  discese  in  terra  con  tutta  la  gente,  e  pò-  15 
sesi  a  posare  in  sulla  ripa  del  Tevero  sotto  gli  albori,  dal  lato  di 
Oriente.  E  apparecchiato  che  fu  lo  desinare,  si  posero  in  sull'erba 
ordinatamente  a  mangiare,  e  venendo  meno  lo  pane,  che  ne  avevano 
poco,  dieronsi  a  mangiare  le  croste  del  pane,  che  n'avevano  fatti 
taglieri.  Ascanio  allora  per  dolore  incominciò  a  gridare:  «  Oimè  che  Ji'J 
«  è  questo?  noi  mangiamo  eziandio  li  taglieri  ».  Udito  questa  voce, 
Enea,  tutto  rallegrato  e  confortato,  disse  alle  genti  :  «  Confortatevi,  che 
«  noi  siamo  giunti  a  buono  porto;  ecco  quello,  che  ci  fu  detto  nelle 
«  Strofade  dalle  Arpie,  che  noi  non  possiamo  fare  città  in  Italia  in 
«  fino  a  tanto  che  noi  lion  avessimo  si  gran  fame,  che  noi  mangias-  ì^ó 
<<  simo  i  taglieri  e  le  tavole.  E  '1  mio  dolce  padre  Anchise  più  volte 
«  mi  disse:  Figliuol  mio,  quando  tu  sosterrai  si  gran  fame,  che  ti 
«  convenga  mangiare  le  tavole,  allora  sarai  tu  giunto  in  quella 
«  terra,  la  quale  t' è  data  da'  fati  a  signoreggiare:  quivi  V aspetta 

11.  M.  e  G.  alla  foce  del.  —  17.   M.  da  desinare.   — 19.  M.  e  G.  delle  quali  avevano. 
—  24.  M.  e  G.  potremmo.   —  28.  M.  e  G.  li  taglieri  e. 


*;.  misera  vaUe,  la  valle  dell'Arno.  frainteso  il  testo,  che  dice  cosi  (vv.  16-17): 

7.  gli  avesse  in  pastura,  come  bestie  «  Heus  :  etiam  mensas  con^umimiis  » 

clTerano  divenuti.  inqiiit  Iiilus,  Nec  plura,  adludens  {= 

scherzando). 
RUB.  XXVIII.  —  Aen.,  VII,  25-212.  21.  taglieri,  tondi. 

25.  fino  a  tanto...  che  non  avessimo,  il 

11.  per,  lungo.  tempo  è  messo  in  relazione,  non  già  con 

13.  contrada,  contrada  è  propr.  una  quello  della  prop.  da  cui  dipende  imme- 

<  strada  di  luogo  abitato  »;  poi  significò  diatamente  [possiamo  fare)  ,  ma  della 

-  regione,  paese»,  nel  qual  senso  sareb-  prop.  principale  (ci  fu  detto). 

he  oggi  dell'uso  poetico.  29.  t'  è    data...    a   signoreggiare,    cfr. 

19.  che  n'avevano,  regol.   delle  quali  questo  costrutto  con  quello  a  pag.  7. 
[nel  avevano  fatti  ecc.  —    quivi  t'aspetta  a  porre  ecc.  a  pag.  9 

20.  Ascanio  allora  ecc.,  il  nostro  ha  qui  quivi  t'appetta  di  riposare. 
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«  a  jwrre  giti  tutte  le  tue  fatiche;  quivi  fonderai  una  nuova  citta, 
«  della  quale  nasceranno  tuoi  nipoti,  li  discendenti  de'  quali  signo- 
*  reggieranno  tutto  il  mondo  ».  E  detto  questo,  con  molta  riverenzia 
Inchinando  la  testa,  salutò  la  contrada,  dicendo:  Dio  ti  salvi,  terra, 

.->  la  quale  mi  se'  fatata.  E  rendute  grazie  agli  Dii  del  cielo,  si  pose 
in  testa  una  corona  di  fresche  fronde,  e  facendo  alla  gente  grande 
festa,  comandò  che  tutti  s'apparecchiassero,  si  tosto  come  l'altro  di 
fosse  venuto,  di  fondare  la  città.  E  comandò  ad  alquanti  Troiani 
che  si  dovessero  spargere  per  la  contrada,  ad  ispiare  come    avesse 

10   nome  quel  fiume,  e  come  si  chiamava  la  contrada;  che  gente  vi  fosse, 
e  chi  signoreggiasse  il  paese:  li  quali  poi  ch'ebbero  ispiato  da  certi 
pastori  ch'erano  ivi  presso,  rapportarono  ad  Enea  che  quel  fiume  avea 
nome  Tevere;  la  contrada  si  chiamava  Italia;  la  gente  che  v'era,  era, 
gente  aspra  a  vivere  e  gagliarda  a  battaglia;  lo  re  che  vi  signoreg- 

15  giava,  si  chiamava  Latino,  lo  padre  del  quale  era  stato  Fauno,  lo 
padre  di  Fauno  era  stato  Pico,  lo  padre  di  Pico  era  stato  Saturno. 
Confortossi  allora  Enea  di  ciò  che  udi  dalle  spie,  e  venuto  l'altro 
giorno,  mandò  allo  re  Latino  cento  solenni  ambasciatori,  colli  rami 
dogli  ulivi  in  mano  e  colle  ghirlande  in  testa,  e  con  molti  belli  ed 

20  onorevoli  presenti.  E  poi  che  gli  ambasciadori  furono  partiti  da  lui, 
Enea  con  molta  gente  incominciò  a  disegnare  una  piccola  cittadelhi, 
quanto  Ijastasse  alla  gente  ch'era  con  lui.  Gli  ambasciadori  andando 
in  verso  la  città  di  Laurento  ove  abitava  lo  re  Latino,  ch'era  già 
(j[uasi  nell'ultima  vecchiezza,  come  eglino  s'approssimarono  alla  terra, 

25  videro  li  giovani  latini  chi  si  trastullavano,  chi  coll'arco,  chi  col  ba- 
lestro, chi  collo  sparviere,  chi  col  cavallo,  e  chi  in  uno  modo  e  chi 

4.  M.  o  G.  incfiinandose  aUa  terra.  —  9.  M.  o  Vx.  agg.  e  domandare.  —  21.  M.  con 
aUra,  G.  con  V  aUra.  —  22.  M.  o  G.  andarono  ...  Come.  —  24.  M.  e  G.  s' appresen- 
lavano. 


2.  nasceranno,  avranno  origine.  SI:  Etl  io  te  ne  sarò  (dì  ciò  che  mi  liai 

5.  fatata,  predestinata  del  fato.  Cfr.  chiesto)  or  vera  spia. 

pag,  27,  n.  22.  IS.  colli  rami  degli  ul.,  per  1'  uso  del- 

6.  facendo  a.  g.  grande  Usifi^  far  festa  l'articolo  cfr.  la  nota  13  a  pag.  16.  Più 
spiega  il  diz.  «  accogliere  con  dimostra-  sotto  invece  rami  d'  ulivi. 

zinne  di  allegi'ezza  »,  ma  qui  il  senso  è  22.  qnanto  sott.  di  tanta  ampiezza, 

alquanto  diverso.  che  è  incluso  nel  piccola  detto  prima. 

7.  l'altro  di',  «  il  giorno  dopo».  È  noto  —  Gli  amb.  andando...  come  s'appros- 
che  alter  riferito  a  due  persone  o  cose,  simarono,  il  gerundio  non  racchiude  una 
vale  in  latino  «  il  secondo  »  (Dante,  Inf.  propos.  temporale  (che  il  tempo  è  deter- 
xxxiii  51:  Jnfln  che  Valtra  sol  nel  minato  dalla  subordinata  come  s' ap- 
mondo  uscio).  Il  Parini  scrisse  invece  jwossimarono),  ma  un  concetto  coordi- 
rojjre  L'altro  di  [il  giorno  avanti]  non  nato  a  videro  (andarono  e...  come... 
perfette  (Il  Mattino,  v.  47-18).  videro). 

11.  ispiato,  in  questo  participio  è  in-  25.  balestro,  o  balestra  è  diverso  da 

elusa  r  idea  dell'interrogare  che  fecero  arco,  inquantoché  serviva  a  scagliare 

i   Troiani  i  pastori;  onde  tanto  spiare  aste  molto  grosse  e  caricavasi  con  un 

quanto  spie  ha  qui  signillcato  diverso  congegno, 
dall'  odierno.  Anche   Dante,  Piirg.   xvi 
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in  un  altro;  li  quali  giovani,  come  videro  questa  gente,  si  fecero  al- 
quanti di  loro  incontro,  e  domandato  eh'  ebbono  chi  erano  e  perché 
venivano,  rapportarono  al  re  Latino  come  nuova  gente  troiana  con 
nuovi  vestimenti,  con  rami  d'ulivi  in  testa  e  in  mano  veniano  per 
parlargli.  Allora  lo  re  Latino  comandò  che  cortesemente  ed  umana-  5 
mente  fossero  messi  dentro;  li  quali,  poi  che  furono  in  Laurent©, 
furono  menati  dinanzi  dallo  re  Latino,  lo  quale  sedea  in  una  nobile 
e  alta  sedia,  posta  in  una  grandissima  sala  di  cento  colonne.  E  in 
questa  sala  erano  le  immagini  de'  suoi  antichi,  ed  era  tutta  intorno 
intorno  piena  di  molte  belle  e  nobili  armi.  In  questa  cotale  sala  lo  ro  io 
Latino  sedendo,  si  fé  venire  dinanzi  gli  ambasciadori  troiani; e  com'egli 
li  vide,  con  lieto  volto  disse  in  prima  loro:  «  Ditemi,  voi  Troiani, 
«che  domandate?  di  che  avete  bisogno?  che  cagione  v'ha  fatto  pi- 
«  gliare  porto  nel  fiume  del  Tevere?  Se  erramento  di  via  o  venti 
«contrari  v'hanno  fatto  capitare  in  queste  contrade,  non  abbiate  a  15 
«  schifo  lo  nostro  albergo,  ch'io  voglio  che  voi  sappiate  che  la  mia 
«  casa  e  la  casa  di  Troia  sono  nate  d'uno  sangue,  che  Bardano  primo 
«  vostro  padre  fu  nipote  di  Saturno,  lo  quale  fu  principio  di  casa 
«  mia  ».  Alle  quali  parole  uno  degli  ambasciadori,  che  avea  nome 
llioneo,  in  questa  forma  gli  rispose:  20 

Rubrica  XXIX.  —  La  dicerìa  di  Ilioiioo  al  re  Latino 
e  la  risposta  del  ro  a  lui. 

«  O  re  Latino,  figliuolo  del  nobile  Fauno,  né  venti  contrarii  né 
«  smarrimento  di  via  ci  ha  fatto  capitare  in  queste  contrade,  ma  per  25 
«  li  ammonimenti  delli  dii,  dopo  molti  e  lunghi  viaggi  che  al)biamo 
«  fatti,  poi  che  noi  ci  partimmo  da  Troia,  voluntariamente  e  scien- 
«  temente  siamo  venuti  a  te  per  volere  pigliare  pacifico  porto  e  per 
«  vivere  in  queste  contrade  pacìficamente  con  tutti  li  vicini  ».  E 
detto    questo,    quattro  cose  gli  presentò  da  parte  d' Enea.   Prima  e  au 

4.  M.  e  G.    rami  d'  oliva    in  mano  e  con  ghirlande  in  testa. 


1.  alqnanti  di  loro,  è  apposizione  di  16.  albergo,   traduce  V  hospitium  di 

li  (inali  giovani.  Virgilio,  e  perciò  è  forse  da  intendere 

4.  nuovi,  inusitati,  forestieri.  «  ospitalità  »,  nel  qual  senso  non  avrebbe 

0.  messi  dentro,  int.  nella  città.  esempi. 

9.  antichi,  antenati:  nel  qual  senso  i  17.  uno,  «un  solo»,  alla  latina, 
trecentisti  l'usarono  anche  al  singolare. 

10.  cotale,  cosiffatta,  quale  io  Tho  de-  •       Uub.  XXIX.  —  Aen.,  VII,  213-285 

scritta.  Cfr.  poi  a  pag.  11.  e  341-474. 

14.  erramento,  sostantivo  verbale,  co- 
me ijensamento,  sviamento  ecc  ,  usato  28.  pigliare  paoif.  porto,  enallage  per 
a  denotare  l'azione  in  sé  stessa,  non  «  pigliare  porto  pacificamente  ».   Virg. 
l'effetto  di  essa  {errore).  Nella  rub.  se-  dice    litus   rogamim   lunocuum    (\\\ 
gueute:  smarriinento  di  eia.  229-30). 


46  GUIDO  DA  PISA 


principalmente  tutti  li  Troiani,  eh'  erano  con  Enea,  a  tutto  suo  ser- 
vigio e  piacere;  poi  gli  presentò  una  preziosa  coppa  d'oro,  tutta  or- 
nata di  nobili  gemme,  colla  quale  Anchise  soleva  fare  li  sacrificil; 
dopo  questo  gli  presentò  uno  ricco  vestimento  di  porpora,  il  quale 

"»  lo  re  Priamo  solea  tenere  in  dosso,  quando  sedendo  in  sedia  dava 
legge  e  audienzia  al  popolo;  ultimamente  una  verga  d'oro,  la  quale 
lo  detto  re  Priamo  tenea  in  mano,  quando  governava  lo  regno  di 
Troia.  Udito  che  ebbe  lo  re  Latino  le  parole  d' Ilioneo,  e  veduto  li 
ricchi  presenti  d'Enea,  alquanto  tenne  la  faccia  chinata,  e  poi,  alzan- 

1(1  dola,  lietamente  rispose  a' Troiani:  «Gli  dii  mandino  li  vostri  co- 
«  minciamenti  di  bene  in  meglio;  e  quello  che  v' è  fatato,  sperate 
«  che  vi  verrà  a  capo  ;  e,  se  lo  vostro  re  Enea  vuole  abitare  in  que- 
«  ste  contrade  e  vuole  essere  nostro  compagno,  sia  lo  bene  venuto, 
«  e  non  tema  di  venire  a  vedere  lo  mio  amichevole  volto.  E  sopra 

if.  «tutto  dite  questo  da  mia  parte  a  Enea,  ch'io  non  ho  figliuolo  ve 
«  runo  maschio,  ma  una  sola  figliuola,  la  quale,  benché  da  molti 
«baroni  d'Italia  mi  sia  stata  domandata,  non  l'ho  mai  potuta  ma- 
«  ritare,  imperò  che  li  fati  impediscono  di  darla  loro;  e  '1  mio  pa- 
«  dre  Fauno  in  visione  m'accomandò  eh'  io  nolla  debbia  dare  a  nes- 

>o  «  suno  Latino,  ma  aspetti  di  darla  a  uno  forestiere,  lo  quale  mi  debbe 
«capitare  alle  mani,  lo  quale  forestiere  col  suo  sangue  farà  au- 
«  dare  lo  nostro  nome  in  fino  alle  stelle  ».  E  detto  questo,  fece  appa- 
recchiare cento  cavalli  bianchi  per  questi  ambasciadori,  acciò  che 
tornassero  ad  Enea  a  cavallo,   li   quali   erano   venuti  a  pie;  e  altri 

(fi  dugento  similmente  bene  ornati  e  bene  acconci  fece  apparecchiare, 
con  un  carro  molto  reale,  con  quattro  ruote  e  con  due  cavalli  bianchi, 
dicendo:  «  Ambasciadori,  tornate  a  Enea  voi  cento  in  su  questi  cento 
«  cavalli  ;  e  questo  carro  con  questi  altri  dugento  cavalli  menate  ad 

2.  M.  e  G.  una  bella  coppa  d'oro  e  preziosa.  —  7.   M,   e  G.  lo  populo  e  lo  regno.  — 
12.  M.  e  G.  c?)e  verrà  a  capo.  —  21.  M.  e  G.  capitare  a  casa. 

1.  a  tutto  suo    servigio  e  piacere,   di-  19.  accomandò,  per  il  semplice  corner  >?- 

pende  da  un  gli  presentò.,  che  si  sottin-  ilo.  Altri  intende  «  mi  raccomandò  ». 
tende  facilnieiue.  —   nolla  debbia  dare,  non  dice  la  do- 

5.  sedendo  in  sedia,  a  dimostrazione  vessi,  perché  l'azione  è  considerata  nel 

della  regia  autorità  di  cui  era  investito.  presente. 

0.  ultimamente,  oggi  si  dice  soltanto  21.  capitare  alle  mani,  a  pag.  12:  quan- 
di tempo.  ta  [gente]  capitata  gli  era  a  casa. 

10.  mandino...  di  bene    in   meglio,   noi  —   col  suo  sangue,  «  colla  nobiltà  della 

diremmo  facciano  andare.  sua  stirpe  »  spiegano  i  più.  lo  intende- 

12.  vi  verrà  a  capo,  costruisce  questo  rei  «  colla  sua  discendenza  ».  Il  testo  ha 

verbo  più  con   riguardo   al  signilicato  solam.  sanguine  in  astra  ferant  [no- 

{=  vi  riuscirà)  che  alla  natura  di  esso  :  men  ;  v.  271]. 

infatti  venire  a  capo  ha  sempre  un  sog-  24,  li  quali  ecc.,  nota  il  l'elativo  collo- 
getto  personale  e  un  compi,  di  cosa  {'li  cato  non  subito  dopo  Tantecedente.  Noi 
f/tiello...  voi  verrete  a  capo).  avremmo  richiamato  questo  per  mezzo 

14.  amichevole,  int,  «verso  di  lui».  di  un  pronome,  e  detto:  essi,  li  guati. 

16.  la  quale...  non  l'ho,  idiotismo  usa-  26.  reale,  «degno   di   re»,  e   quindi 

te  ed  abusato  anche  oggi.  cfr.  pag.  Il,  «  splendido  »:  perciò  può  prendere  l'avv. 

n.  6,  e  pag.  28,  n.  22.  molto. 
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«  Enea,  acciò  ch'egli  con  quella  compagnia  che  gli  piacerà,  mi  venga 
«  a  vedere  ».  Gli  ambasciadori,  pieni  di  letizia  e  d'onore,  tornarono 
a  Enea  e  rapportarono  la  risposta  magnanima  e  magnifica,  che  fece 
a  loro  lo  re  Latino.  Ed  ecco,  in  quello  eh'  Enea  s'apparecchiava  d'an- 
dare al  re  Latino,  la  reina  Amata,  moglie  di  Latino  e  madre  di  La-  5 
vinia,  addolorata  della  promessa  che  '1  marito  avea  fatta  della  fi- 
gliuola, e  perciò  che  con  sommo  desiderio  la  desiderava  di  dare  a 
Turno  re  dei  Rutuli,  e  cosi  gli  era  stata  promessa,  come  furiosa, 
n'andò  dinanzi  al  marito  dicendo  :  «  Adunque  ad  uomini  sbanditi  sarà 
«  data  la  tua  figliuola,  o  Latino?  Non  hai  tu  pietà  veruna  né  di  lei,  1» 
«  né  di  me,  né  di  te  ?  Vuo'  la  tu  dare  a  questo  troiano,  che  cosi  tosto, 
«  com'egli  l'avrà  avuta,  o  egli  la  lascierà,  o  egli  n'andrà  via  con  essa? 
«  Che  ti  giova  la  tua  santa  fede  e  la  cura  de'  tuoi  antichi  e  la  tuA 
«  mano  diritta,  per  la  quale  hai  giurato  tante  volte  di  darla  a  Turno?  » 
E  detto  questo,  come  persona  arrabbiata,  mosse  tutta  la  cittade  a  l'i 
rumore  e,  presa  la  figliuola,  fuggi  con  lei  e  con  molte  donne  latine 
in  una  selva,  ed  ivi  ritta  l'appiattò,  acciò  che  il  padre  non  la  desse 
ad  Enea.  In  questo  che  la  reina  Amata  aoperava  tanta  furia,  dall'altro 
lato  lo  re  Turno,  al  quale  era  stata  promessa  Lavinia,  udendo  che 
lo  re  Latino  l'aveva  promessa  ad  Enea,  montato  in  furia,  tutta  la  20 
città  di  Ardea,  dov'egli  stava,  e  tutto  lo  suo  regno  commosse  a  fare 
guerra  contra  lo  re  Latino  e  centra  alli  Troiani. 

7.    M.  e  G.  desiderava  di  darla.  —  9,  M.  e  G.  vorrai  tu  tiare.  —  18.  M.  e  G.  operava. 


2.  pieni  di  letizia  e  d'onore,  ha  voluto 
esprimere  con  un  solo  aggettivo  la  di- 
sposizione d'animo  degli  ambasciatori 
ritornanti  ad  Enea,  e  la  pompa  del  loro 
ritorno.  Cosi  spiego,  tenendo  presenti  i 
versi  di  Virgilio. 

3.  magnanima  e  magnifica,  data  da  un 
uomo  di  animo  non  volgare,  ed  onore- 
volissima per  i  Troiani. 

7.  la  desiderava  di  dare,  oggi  il  pro- 
nome si  unirebbe  come  enclitica  al  ver- 
bo dipendente.  Volendo  conservare  que- 
sto costrutto,  come  più  efficace,  si  di- 
rebbe lei  desiderava  ecc.  Cfr,  poco  ap- 
presso viio'  la  tu  dare. 

8.  COSI,  serve  a  rafforzare  il  concetto 
ed  equivarrebbe  all'  odierno  appunto. 

13.  santa,  giurata. 


1 

—  la  cura  de'  tuoi  antichi,  traduce  il 
virg.  cura  antiqua  tuorurn  (v.  365)  — 
la  cura  di  non  venir  mai  meno  agi'  inse- 
gnamenti ed  àgli  esempi  de'  tuoi  ante- 
nati. 

17.  ivi  ritta,  ritta  è  qui  un  semplice 
suffisso,  che  non  ha  valore  per  il  senso, 
e  serve  tutt'al  più  come  particella  rin- 
forzativa  dell'avverbio  di  luogo.  Cosi 
dissello  gli  antichi  qidritta  e  quiciritta. 

18.  aoperava  tanta  furia,  noi  diremmo 
operava  cosi  furiosamente.  Dante,  di 
augelletti  che  cantano  deliziosamente 
tra  gli  alberi,  disse  {Pury.,  xxviii  15) 
che  non  lasciavano  di  operare  ogni  loro 
aite. 

21.  commosse,  più  efficace  e  più  vero 
del  semplice  mosse. 
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Rubrica  XXX.  —  Como  la  pace  tra  Latino  od  Fiiea  fn  turbata  per 
lino  cervo,  il  quale  fn  ferito  a  caccia  da  Ascanio  figliuolo  di 
Enea. 

In  quel  ch'Enea  s'apparecchiava  d'andare  a  vedere  lo  re  Latino, 
f»  nacque  cosa  disavvedutamente,  la  quale  fu  cagione  di  perturbazione 
di  pace  e  di  concordia,  che  avea  promessa  lo  re  Latino  agli  amba- 
sciatori troiani.  La  quale  perturbazione  nacque  in  questo  modo.  Asca- 
nio con  alquanti  giovani  troiani  era  andato  a  cacciare.  In  quella 
contrada   era   un   cerbio  dimestico,  lo  quale  era    stato  notricato  da 

to  piccolo  da  una  femina  della  contrada,  che  avea  nome  Silvia.  Questa 
Silvia  era  si  vaga  di  questo  cerbio,  che  ella  lo  lavava,  ella  lo  pet- 
tinava, ella  gli  dava  mangiare  la  mattina  per  tempo,  e  poi,  posta 
che  gli  aveva  una  ghirlanda  in  capo,  lo  mandava  "a  pascere  per  la 
contrada.  Il  cerbio  lo  die  si  stava  per  le  selve  e  la  sera  tornava  a 

'•^  casa.  Ascanio  andava  alla  caccia,  com'  è  detto,  e  gli  venne  a  mano 
a  una  fontana  questo  cerbio;  e,  vedendolo  cosi  bello  e  cosi  pulito, 
diedesi  a  cacciarlo;  cacciando,  lo  saettò  d'una  verga  ne' fianchi.  Lo 
cerbio  cosi  ferito  e  colla  verga  ne' fianchi  se  ne  fuggi  a  casa  di 
Silvia.  Silvia,  quando  lo  vide  cosi  ferito,  cominciò  a  battersi  a  palme 

20  e  a  gridare.  Al  quale  grido  tutti  li  villani  della  contrada  trassero, 
chi  con  stanghe  chi  con  vanghe  e  chi  con  securi,  e  chi  con  una  arme 
e  chi  con  un'altra,  tutti  gridando:  «  Muojan  questi  Troiani!  »  A 
quello  rumore  indomito  de'  villani,  trassero  •  li  Troiani  in  aiuto  ad 
Ascanio,  ed  avvisandosi  insieme  l'una  parte  e  l'altra,  certi  di  questi 
villani  furono  morti  dai  Troiani;  li  corpi  de' quali  poi  che  furono 
portati  in  Laurento,  tutta  la  terra  si  commosse  contro  alli  Troiani. 
E  in  questo  modo  fu  turbata  la  pace  tra  Latini  e'  Troiani. 

6.    M.  profetato  lo  re  L  ;  G.   proferta.  —    17.    M.  cacciarlo,  e  dedeli   di    ima    venja 
velli  fianchi  saettandolo.  —  21.  M.  chi  con  mannare. 


2r) 


23.  indomito,    «  che   non   può   essere 
Ruii.  XXX.  —  Aen.,  475-571.  quetato  »  quindi  «fortissimo», 

24.  avvisandosi  insieme,  avvisarsi,  ol- 

4.  vedere,  visitare.  tre  agli  altri  suoi  significati,  vale,  come 

5.  disavvedutamente,  contro  l'avviso  in  questo  luogo  «incontrarsi,  aftVontar- 
di  chicchessia,  inopinatamente.  si  »,  e  dicesi  delle   persone,  e   più   an- 

(}.  di  pace  e  di  e,  pare  che  sarebbe  cora  degli  eserciti,  onde  nelle  Scorte  Pi- 
stato  più  chiaro  e  più  corretto  dire  della  stolesi  leggiamo:  Vn  di  di  s.  Bartolo' 
pace  e  della  concordia^  seguendo  una  tneo  si  avvisarono  insieme  presso  a 
prop.  relativa.  casa  de'  Cancellieri  manchi,  e  fecero 

11.  era  si  vaga  di  q.  e,  lo  aveva  cosi  graìi   battaglia  insieme  (P.)  Alla  rub. 

caro.  XLII:  Cotn'elli  fnrono  avvisati...  alla 

15.  gli  venne  n  mano,  gli  si  ofterse.  hattaijUa. 
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Rubrica  XXXI.  —  Come  Turno  re  de'  Rntnli  concitò  molte  città 
e  molte  sreiit!  contro  ad  Enea. 

Turno  re  de'  Rntuli,  udito  che  ebbe  la  discordia  che  era  nata  tra 
Latini  e  Troiani,  con  molta  gente  se  ne  venne  al  re  Latino,  lamen- 
tandosi die  li  Troiani  erano  ricevuti  nel  re.o;no;  e  che  nuova  gente  -^ 
dovesse  pigliare  per  moglie  Lavinia  ed  ereditare  lo  regno  de'  Latini, 
e  che  egli,  ch'era  antico  nella  contrada,  ne  fosse  cacciato.  Al  quale 
parlare  tenne  mano  la  reina  Amata  e  grande  parte  de' Laurentini. 
Ma  il  re  Latino  in  nullo  modo  si  volle  piegare  di  tornare  a  dietro 
sue  promesse  né  per  forza  d'arme  cacciare  li  Troiani  della  contrada:  "> 
ma,  come  ferma  montagna,  che  percossa  dall'onde  del  mare  non  si 
muove,  anzi  sta  sempre  ferma,  cosi  Latino  per  detto  di  Turno  o 
Iella  reina  o  del  popolo  non  si  mosse  contro  il  suo  proponimento, 
mzi  si  brigava  di  rivocarli  dal  loro  cieco  volere.  Ma,  quando  vide 
l'animo  loro  ostinato,  disse  :  Io  protesto  dinanzi  agli  Dii  che,  se  voi  '•'» 
«  non  mutate  proponimento,  che  noi  corriamo  allo  scoglio;  ma  voi 
«  col  maladetto  vostro  sangue,  o  miseri  Laurentini,  ne  porterete  gran 
«  pene;  e  a  te  Turno  dico,  se  tu  pure  piglierai  questa  impresa,  che 
<<  li  fati  ti  saranno  contro,  e  finalmente  male  te  ne  piglierà,  e  verrà 
'■'■  *»ra  che  gli  Dii,  gli  ammonimenti  de'  quali  tu  non  vuogli  udire  ora,  20 
«  tu  chiamerai,  ma  lo  tuo  chiamare  fia  troppo  tardi.  Io  per  me,  con- 
«  siderando  eh'  io  sono  vecchio  e  presso  alla  morte,  camperò  bene  di 
«  questi  mali  ;  però  io  mi  getto  in  camera  e  di  questi  fatti  io  mi  lavo 

5.  M.  e  G.  erano  .stati  rie.  —  14.  M.  si  hrignva  partirìi.    —    19.  M.  e  G.  te  ne  co- 
qlierà. 


KiR.  XXXI.  —  Aen.,  VII,  :u2,  e  seg.  ma  qui  la  frase  è  usata  transitivamente 

ed  ha  per  sogg.  «  egU  »  e  per  compi,  off- 

5.  erano  riceruti,  il  verbo  denota  qui  getto  sue  promesfte.  Vedine  un  altro 
fatato  o  coudizione  (quasi  erano  ospiti),  esempio  a  pag.  52. 

perciò  è  usato  T  imperfetto,  e  non  il  più-  14.  cieco,  irragionevole. 

cheperf.  15.  che...  che,  pleonasmo  che  ritorna 

—    nuova  gente,  detto  con  tono  di  di-  a  pag.  61. 

sprezzo  per  «un  forastiero  ».  16.  corriamo  allo   scoglio,  *  ci  perdia- 

6.  dovesse  pigliare,  il  coug.,  e  non  mo»:  immagine  tolta  dalla  navigazione. 
pinV  ìudicMìvo  {erano  ì'iceruti), perché  17.  col  mal.  t.  sangue,  coi  vostri  ligli 
l'azione  <■*  solamente  pensata.  e  nepoti. 

7.  ch'era  antico  nella  cont.,  vi  abita-  —  maledetto,  perché  aveva  violato  il 
vano,  t'jili  e  la  sua  famiglia,  da  molto  giuramento. 

tempo.  IS.  se  tu...  che,  come  a  pag.  2.    ' 

S.  tenne  mano.  Oggi  dicesi  piuttosto  20.  gli  Dii...  chiamerai,    invocherai  in 

tener  di  mano  a  qualcuno  in  qualche  tuo  aiuto. 

cosa,  ed  ha  senso   quasi  sempre   spre-  23.  mi  getto  in  camera,  ninno  de'  com- 

gevole.  menta  tori  citati  nota  il  senso  tutto  spe- 

9.    di   tornar    a  dietro    sue    promesse,  ciale  che  ha   qui  geltarsi  di  «  ritirai'si 

foj'>/a/-<?  rrr^/ief/'o  si  disse  auiicanieiite  pieno   d'ira    e  dispetto».    L' Ugurgeri 

di  negozio  che  non  ha   effetto   (  Questo  traduce   chiusesi  ne'  palagi  e  il  Cai'o 

ini  tnosse  a  far  quel  che  oratnai  noit  ritirassi. 

può  tornare  addietro,  P.occ.  Fil.  1,  191), 

Guido  da  Pisa,  Fatti  d'Enea  4 
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«  le  mani  ».  In  quel  tempo  era  consuetudine  in  Itajia,  la  quale  con- 
suetudine durò  poi  nel  regno  di  Alba,  ed  ultimamente  in  Roma,  che, 
quando  alcuna  guerra  ordinata  volevano  fare  li  Latini,  che  il  re,  ve- 
stito de'  panni  reali,  apria  le  porti  di  rame  del  tempio  di  Giano,  lo 
5  quale  a  tempo  di  pace  sempre  stava  serrato;  e  questo  cotale  aprire 
era  segno  che  guerra  si  dovea  fare.  Onde  li  Latini,  essendo  infiam- 
mati con  Turno  pur  di  fare  guerra  alli  Troiani,  stimolavano  lo  re 
Latino  che  dovesse  .aprire  le  porti  di  Giano; ma  lo  re  in  nullo  modo 
le  volle  aprire.  Ed  ecco  subitamente  le  dette  porti  con  grande  stri- 
lo dorè  s'  apersero  per  loro  medesime.  Aperte  che  furono  le  porti  di 
Giano,  li  Laurentini  colla  gente  di  Turno  s'apparecchiarono  ad  arme, 
e  furono  con  loro,  tra  Latini  e  Greci  ch'abitavano  in  quel  tempo  in 
Italia,  XIV  grandi  capitani,  computando  Turno:  li  quali  veggiamo  per 
ordine  brevemente,  come  iscrive  Virgilio.  Lo  primo  capitano  e  capo 
15  di  tutti  fu  Turno:  ed  era  questo  Turno  lo  più  bello  di  tutta  Italia,  ed 
era  si  grande,  che  dalle  spalle  in  su  era  maggiore  che  tutti  gli  altri 
uomini;  e,  com'era  lo  più  bello,  cosi  era  lo  più  gagliardo;  questi  ebbe 
a  questa  guerra  lo  suo  regno  colla  gente  di  Laurento.  Lo  secondo 
capitano  fu  uno  re  di  Toscana,  lo  quale  avea  nome  Mezenzio:  questi 
20  fu  un  mal  uomo  e  molto  crudele,  come  si  dirà  di  sotto,  e  per  la  sua 
crudeli tà  era  cacciato  del  regno.  Lo  terzo  capitano  fu  Lauso  figliuolo 
del  soprascritto  Mezenzio,  del  quale  dice  Virgilio  che  in  tutta  Italia 
non  era  più  bello  uomo  di  lui,  se  non  se  Turno:  questi  ebbe  seco 
mille  giovani,  buoni  combattitori.  Lo  quarto  capitano  fu  Aventino, 
25  lo  quale,  perché  nacque  nella  selva  di  monte  Aventino,  ebbe  questo 
nome:  questi  ebbe  seco  la  gente  di  Savello.  Lo  quinto  capitano  fu 
uno  greco,  che  avea  nome  Catillo,  fratello  carnale  di  Tiburte,  lo  quale 
avea  fatta  la  città  di  Tiburi.  Questo  Catillo  ebbe  seco  uno  suo  fra- 
tello, ch'ebbe  nome  Coraso,  colla  gente  di  Tiburi  e  con  altri  Greci, 
ao  Lo  sesto  capitano  fu  Ceculo,  il  quale  fece  la  città  di  Pilestrino,  ed 
era  chiamato  Ceculo  perché  aveva  gli  occhi  molto  piccoli:  questi 
ebbe  seco  tre  cittadi,  cioè  Pilestrino  e  Gavi  ed  Anagna.  Lo  settimo 
capitano  fu  Messapo,  lo  quale  abitava  in  monte  Siratti:  questi  ebbe 

13.  (t,  veggiamo  ora.  —  24.  M.  o  G.  mille  uomini  combattitori. 


3.  ordinata,  «  secondo  le  regole  »,  non  cui  era  annata  la  gente  di  Aventino, 
già  un  assalto  improvviso  o  tumultuoso.  30.  Pilestrino,  1'  antica  Praenestaete, 

7.  con  Turno,  e  con  loro  Turno.  detta  oggi  Palestrina.  La  forma  è  pre.s- 

—   pur,  riempitivo  che  non  modilica  .s'  a  poco  quale  si  trova  in  Dante  (/>//"., 

punto  il  senso  della  prop.  xxvi  102). 

13.  veggiamo,  congiuntivo  esortativo.  32.  tre   cittadi,   intendi:    «i  cittadini 

21.  cacciato,  ha  quasi  valore  di  sostan-  di  tre  città  ». 
tivo:  «esule».  Cfr.  la  nota  5  a  pag.  49.  —  Gavi,  l'antica  Gai///,  oggi  distrutta. 

26.  la  gente  di   Savello,    Virgilio    non  —    Anagna,  odierna  Atioyni. 

parla  (li  una  città  cosi  nominata,  ma  di  33.   Siratti,    monte   Soratte    vicino    a 

uno  spiedo  sabelUco  {veru  sabcllico)  di  Kalerio. 
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seco  la  gente  di  Falisca  e  di  Fescenonia.  L'ottavo  capitano  fu  Clauso, 
del  regno  di  Sabina:  questi  ebbe  seco  li  Sabini  e  li  Todinl,  quelli  di 
Norcia  e  molti  altri  popoli.  Lo  nono  capitano  fu  Aleso,  lo  quale  fu 
della  schiatta  del  re  Agamennone:  questi  ebbe  seco  grandissimi  po- 
poli di  diverse  contrade.  Lo  decimo  capitano  fu  Ebaio:  questi  ebl>tì  :'» 
seco  popoli  che  abitavano  per  quelle  pianure,  onde  passa  il  iiume 
d'Arno.  L'undecimo  capitano  fu  Ufento:  questi  ebbe  seco  gente  mon- 
tanina. Lo  dodecimo  capitano  fu  Umbro,  lo  quale  era  molto  grande 
incantatore  di  serpenti,  e  sapeva  eziandio  incantare  i  loro  morsi  ;  ma 
la  ferita,  ch'egli  ebbe  poi  in  battaglia  da' Troiani,  non  seppe  incan-  io 
tare:  questi  ebbe  seco  un'altra  grande  gente.  Lo  terzodecimo  fu  Virbio 
figliuolo  d' Ippolito  :  questi  ebbe  seco  gli  Aricini.  E  dietro  a  tutti  co- 
storo fu  la  nobile  vergine  Cammilla  reina  de'Volsci:  questa  ebbe 
seco  schiere  di  cavalieri  e  di  donzelle:  le  sue  mani  non  erano  usate 
a  trafficare  né  fuso  né  ròcca,  ma  solamente  cavalli  ed  arme,  e  fu  ij 
dotata  di  molte  virtudi  e  spezialmente  di  quattro:  la  prima,  ch'ella 
tue  bellissima;  la  seconda,  che  ella  fu  gagliardissima,  ch'ella  fendea 
e  squartava  gli  uomini  e' cavalli  a  modo  di  rape:  la  terza,  ch'ella  fu 
molto  leggiera,  intanto  che,  s'ella  fosse  corsa  su  per  imo  campo  di 
grano,  non  avrebbe  piegate  le  spighe;  o,  se  fosse  corsa  su  per  l'onde  20 
del  mare,  non  s'arebbe  bagnate  le  piante,  secondo  che  dice  Virgilio: 
e  questo  cotal  dire  non  importa  altro  se  non  se  la  sua  grande  leg- 
gerezza :  la  quarta  dota  eh'  ella  ebbe,  fu  la  sua  grande  verginitade, 
la  quale  amò  tanto  che,  bene  che  ella  fosse  reina  e  giovane  e  molto 
bella,  non  volle  mai  marito  :  e,  perché  amò  tanto  questa  verginitade,  2:. 
però  le  diede  Iddio  tanta  gagliardia;  e  per  questa  ultima  dota,  la 
quale  tanto  amò,  era  chiamata  e  tenuta  onore  e  bellezza  d'Italia, 
secondo  che  scrive  santo  leronimo. 

Tutta  questa  gente  rannata  insieme  nella  città  di  Laurento,  con- 
giurarono contra  ad  Enea  e  contro  alli  Troiani  per  liberare  Italia  so 
delle  loro  mani.  Dall'altro  lato  Enea  colli  Troiani  e  coli' aiuto  che 
ebbe  eziandio  d'Italia,  congiurò  contra  loro  per  possedere  Italia.  Onde 
per  questa  cagione  mori  molta  gente  dall'una  parte  e  dall'altra,  come 
vedremo  di  sotto,  e  spezialmente  dal  lato  d*  Enea  duo  grandi  principi 

21.  M,  non  si  arebhe  bagnata  li  piedi;  G.  le  piante  de'  piedi. 


1,  Falisca,  Tantica  Falerio,  in  Etruria.  simo  nel  trecento. 

—  Fescenonia,  Fesceiinia,  città  etru-  23.  grande,  insigne. 

sca  distrutia.  25.  perché...  però,  il  però  ridonda. 

i.  grandissimi,  numerosissimi.  29.  congiurarono,  «  si  unirono  ai  dan- 

'.»,  incanì  are  i  loro  morsi,  guarire,  per  ni  »,  esclusa  l'idea  della  segretezza,  che 

via  d' incanti,  le  loro  morsicature.  di  solito  è  inclusa  in  questo  verbo.  l/lJg. 

l-j.  dietro....  fu,  venne  ultima  con  co-  (p.  255);  Tutta  Italia  congiura  in  Heme 

stoi'i).  con  jianroso  tumulto. 

ir.,  trafficare,  trattare.  32.  d'Italia  è  un  complem.  di  prove- 
IT.  ch'ella,  consecutivo.  nienza.  Intendi:  da  alcuni  principi  d'I- 
lu.  intanto  che,  tunio  che:   comunis-  talia. 
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troiani,  ciò  furono  Eurialo  e  Niso.  Dall'altra  parte  morirono  lo  re 
Turno  e  la  reina  Cammilla.  E  però  dice  Dante  nel  principio  della 
prima  Cantica  della  sua  Commedia,  ove  profetizza  di  quello  veltro 
che  dee  cacciare  la  lupa  d'Italia,  cioè  l'Avarizia  e  la  Simonia: 

«  Di  quell'umile  Italia  fia  salute, 
Per  cui  morio  la  vergine  Cammilla, 
Kurialo,  Turno  e  Niso  di  ferute  ». 


Rubrica  XXXII.  —  Come  Enea  ebbe  in  visione  constgrllo 
come  sì  dovesse  argomentare  contra  Turno. 

Udito  eh'  ebbe  Enea  lo  raunamento  che  si  facea  contra  di  lui, 
l'animo  suo  fu  molto  pieno  di  dolore,  e,  pensato  che  ebbe  il  si  e  '1 
no  della  guerra,  con  questi  pensieri  se  n'andò  a  dormire.  Ed  ecco  la 
notte,  dormendo,  uno  gli  apparve  in  visione  (lo  quale  dice  Virgilio, 
favoleggiando,  che  fu  lo  fiume  del  Tevero),  che  gli  apparve  in  forma 

15  d'uomo  e  in  questa  forma  gli  disse:  «  O  nato  della  schiatta  degli  Dii, 
«  lo  quale  ci  arrechi  di  mano  de'  nimici  la  città  di  Troia,  non  ti  pen- 
«  tére  d'essere  venuto  in  queste  contrade:  in  questo  luogo  è  la  tua 
«casa,  in  questo  luogo  sono  li  tuoi  Dii,  i  quali  t'aiuteranno.  Però 
«  non  temere  delle  minacce  di  Turno,  e  non  volere  tornare  a  drieto 

20  «  quello  che  tu  hai  cominciato;  ed  acciò  che  tu  non  creda  ch'io  t'in- 
«  ganni,  dicoti  che  in  quello  luogo  dove  troverai  una  troia  bianca 
«  con  trenta  porcellini  bianchi,  quivi  troverai  riposo,  quivi  troverai 
«  consiglio  contro  questa  gente  eh' è  rannata  contro  di  te:  quivi  sarà 
1  la  tua   città,    la  quale  signoreggierà  tutto  il  mondo;   che,    passati 

vr,  «  trent'anni  secondo  il  numero  dei  trenta  porcellini,  lo  tuo  figliuolo 

2,  M.  e  G.  nel  princ.  del  primo  canto  della.  —  liJ.  AI.  mancano  le  parole  die  yìi 
uj>i>uìre;  (i.    lo  qnnle  (dice....  d'uomo)  in  q.  forma 


3.  veltro,  cane  da  caccia.  In  esso  raf-  vni  111):  CJie  7  no  e  7  sì  nel  campo 

ligura  Dante  un  principe  od  un  ponte-  mi  tenzona, 

lìce  virtuoso,  il  quale  estirperà  l'avari-  13.  lo  quale  dice  Virg.  che  fu  lo  fiume 
/.ia  e  la  simonia,  cioè  il  malo  costume  del  T.  che  gli  apparve,  cosi  ho  inter- 
di trafficare  le  cariche  ecclesiastiche  e  punto  volendo  conservare  la  lezione  del 
!♦'  cose  sante.  C,  e  cosi  credo  sia  da  spiegare  il  co- 

5.  umile  Italia,  il  l^a/io.  strutto,   che   altrimenti    sarebbe  molto 

7.  ferute,  arcaismo  per  ferite,^  avvilui)pato.  Nota  poi  che  nelle  parole 

tino  gli  apparve  in  visione  ....  die  gli 

RUB.  XXXII.  —  Ae7i.,  Mll,  18-^.).  apparve  in  forma  d'aomo,   la   ripeti- 

9.  si  dovesse  argomentare,  «dovesse  /.ione  è  solo  apparente,  determinandosi 
prepaiN'irsi  «:  comunissimo  nel  trecento.  da  prima  il  modo  e  poi  la  forma  della 
U.  pensato  che  ebbe  il  si  e  '1  no  della  visione.  Il  M.  sopprime  le  parole  che  gii 
guerra,  la  frase  non  ha  valore  determi-  apparve  e  il  G.  legge  lo  quale  (dice...) 
nato,  quasi  che  Enea  sia  incerto  se  ten-  in  questa  forma  ece. 
rare  o  no,  la  fortuna  dell'armi,  ma  espri-  Itì.  ci  arrechi  ecc.,  hai  potuto  sottrar- 
rne r  incertezza  dell'animo  suo.  Nello  re  dalle  mani  dei  nemici  le  reliquie  di 
stesso  sentimento  Dante  dice  di  sé. (7///.,  Troia  (te  e^  i  tuoi  compagni),  destinali 
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«  Asoaiiio  farà  iiua  città,  alla  quale  porrà  nome  Alba  secoudo  il  nome 

<  del  colore  della  troia;  e  di  questa  cotale  città  nascerà  poi  la  tua 
«  grande  città,  la  fama  della  quale  andrà  infino  alle  stelle.  Non  ti 
«  dico  cose  incerte  né  vane;  ed  acciò  che   tu  di   questa  guerra  che 

«  al  presente  si  leva,  sii  vincitore,  va^  su  per  questo  fiume  tanto  insù,  5 

<  che  tu  trovi  le  montagne,  in  su  una  delle  quali  troverai  una  pic- 
€  cola  cittadella,  nella  quale  abita  lo  re  Evandro  d'Arcadia,  nimico 
«  de' Latini;  questi  ti  darà  salutifero  consiglio  con  tra  la  ingiuria,  che 
«  t'  è  fatta  ».  E,  detto  questo,  spari  la  visione.  Fatto  giorno,  Enea 
fece  armare  due  galee  e  con  esse  si  mise  su  per  lo  fiume;  e,  com'è-  10 
glino  navicavano,  ed  ecco  subitamente  videro  sotto  le  querce  in  sulla 
ripa  del  fiume  una  troia  bianca,  la  quale  allotta  allotta  avea  parto- 
riti trenta  porcellini  tutti  bianchi.  Ed  ecco  dopo  questa  visione,  ap- 
parire loro  tra  gli  albori  d'uno  monte  una  cittadella.  Ivi  si  fermarono 

in  su  la  ripa  del  fiume;  e  ponendo  mente  tra  li  albori,  videro  alquanta  15 
gente.  Tra  questa  gente  era  lo  re  Evandro  col  suo  figliuolo  Fallante, 
li  quali  con  alquanto  popolo  faceano  uno  solenne  sagrificio  agli  Dii, 
che  quello  di  aveano  una  grande  festa.  Costoro,  quando  videro  le 
galee  armate,  furono  pieni  di  stupore  e  di  paui-a  ;  di  stupore  furono 
pieni,  perché  non  erano  usi  di  vedere  per  quel  fiume  legni  armati;  20 
ed  ebbero  paura  che  non  fossero  persone,  che  venissero  a  fare  loro 
danno.  Per  la  qual  cosa  Fallante  con  uno  lanciotto  in  mano  venendo 
verso  loro,  cosi  d'uno  colle  incominciò  a  parlare:  «  0  giovani,  che  ca- 

<  gione  vi  muove  a  venire  su  per  questo  fiume  ?  dove  andate?  che  gente 

^<  siete?  onde  venite?  pace  o  guerra  portate  con  voi?  »  Allora  Enea  25 
con  uno  ramo  d'ulivo  in  mano  cosi  della  poppa  gli  rispose  :  «  All'arme 
«  che  noi  portiamo,  puoi  vedere  che  noi  siamo  Troiani,  nimici  de'  La- 
«  tini,  e  vegnamo  per  parlare  allo  re  Evandro;  però  fategli  assapere 
«  che  duci  troiani  vengono  a  lui  per  fare  compagnia  con  lui  ».  A 
queste  parole  Fallante  rispose:  «  Discendi  di  nave  chiunque  tu  se';  •'" 
«  vieni  a  parlare  al  mio  padre,  ed  entra  in  casa  nostra  sicuramente  ». 

13.   M.  E  dopo  questo  apparvegli  ;  G.  Et  ecco   di  poi  q.  v.  apparve    loro,  —  15.  Cr. 
ponendo  mente,  tra  gli  albori  v.  —  16.   M.   Questo  era  lo  re  ;  G.   Questa  gente  era. 


a  dar  origine  ad  una  nuova  città.  Cfr.  11.  ed  ecco,   ed  è  intensivo,  come   a 

ciò  che  dice  alla  rub.  XXXIV.  pag.  2. 

1.  il  nome  del  colore  ecc.,  nome  nel  15.  ponendo  mente  «guardando»,  nel 

^uo  signitlcato  più  largo  vale  «  parola  qual  senso  i  dizionari  non  lo  registrano, 

che  denota  le  cose  o  la  qualità  di  esse  »,  20.  non  erano  osi  di  redere,  molti  verbi 

onde  comprende  anche  quello  che  dicesi  ed  aggettivi,  che  si  costruivano  antica- 

oijyftlivo:  qui  si  accenna  appunto  al-  mente  colla  prep.   di  (apparecchiato, 

l'aggettivo  alba.  solito  ecc.)  oggi,  forse   per   un  riflesso 

5.  8i  leya,  si  suscita,  è  per  iscoppiare.  del  latino,   prendono   più   volentieri  la 

7.  cittadella,  città  munita:  lat.  arx  prep.  a.  cfr.  pag.  13,  57  ecc. 

(C).  2y,  fare  compagnia,  fare  alleanza. 

8.  ingiuria,  il  voc  è  adoperato  qui  31.  al  mìo  padre,  i  pronomi  possessivi, 
nel  senso  latino  e  conforme  alla  sua  eti-  se  precedono  nomi  di  parentela,  rilìu- 
mologia  (in  =  contro  e  iìm)  di  «ingiù-  tano  di  regola  l'articolo;  lo  ritengono 
stizia  ».  però  quando  si  voglia  esprimere  con  piti 
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Allora  Enea  scese  in  tei*i*a.  e  Fallante  pigliandolo  per  mano  lo  menò 
dinanzi  ad  Evandro,  e,  quando  fa  dinanzi  da  lui,  in  questa  t'orma  gli 
parlò:  «  0  ottimo  duca  de'  Greci,  al  quale  la  fortuna  lia  voluto  ch'io 
«  venga  dinanzi  coli' ulivo  in  mano  a  pregare;  certo  io  non  ho  temuto, 
5  «  perché  tu  sìa  greco  e  signore  di  gente  greca,  bene  che  li  Greci 
€  sieno  nemici  di  noi  Troiani;  ma  la  mia  virtù  e  li  santi  oracoli  degli 
«  Dii,  e  li  nostri  antichi,  tuoi  e  miei,  che  furono  parenti  istretti,  e  la 
«  tua  fama,  eh'  è  sparta  in  terra,  m'  hanno  data  fidanza  di  venire  cosi 
«  sicuramete  a  te.  Per  questa  fidanza  non  ti  volsi  tastare  ne  tentare 

10  «  né  per  legati  né  per  ambasciatori,  ma  io  in  persona  volli  venire. 
«  Tu  sai  che  questa  gente  eh' è  in  questa  contrada,  ciò  sono  li  Ru- 
«  tuli  e  li  Latini,  s'  hanno  brigato  e  brigano  di  cacciarti  di  questo 
«  paese;  ed  ora  si  raunano  per  cacciare  me  simigliantemente,  se  po- 
«  tessero:  per  la  qual  cosa  io  sono  venuto  per  fare  lega  teco,  quando 

ló  «  tu  la  voglia  fare  meco;  onde  piglia  fede  e  dammi  fede,  e  pensa 
«  che  noi  Troiani  siamo  una  giovanaglia,  ch'abbiamo  animi  gagliardi 
«  a  battaglia,  e  corpi  che  si  confanno  a  si  fatti  animi  ».  In  quello 
che  Enea  in  questa  forma,  come  è  detto,  parlava  ad  Evandro,  Evan- 
dro lo  mirava  ora  nel  volto,  ora  negli  occhi,  ora  ponea  mente  al  suo 

20  parlare  e  ora  alli  suoi  atti,  ed  ora  gli  mirava  le  mani,  ora  li  piedi, 
e  tutto  per  ordine  lo  vagheggiava.  E,  fatto  ch'ebbe  Enea  fine  al  suo 
dire,  egli  in  questa  forma  gli  rispose:  «  0  fortissimo  de' Troiani  Enea, 
«  udendoti  io  parlare  e  veggendoti  dal  capo  al  piede,  tu  m'  hai  fatto 
«  ricordare   Anchise,   che,   quand'  io  era  giovine,  Anchise  tuo  padre 

25  «  capitò  nel  regno  del  mio  padre;  e,  se  ben  mi  ricorda,  tu  lo  somi- 
«  gli  tutto,  e  alle  fattezze,  alli  atti  e  a'  costumi  e  al  parlare,  e  ha'mi 

1.  M.    lo  pigliò  per  la  mano  e  menollo.  —  8.  M.  m'hanno  dato  licemia. 


forza  il  concetto,   quando  sono  adope-  ebbe  sempre  in  antico  senso  dispregia- 

rati  in  senso  tnetaforico  ecc.:  uso  code-  tivo  (cfr.  t^ettovaglia,  boscaglia),  ma 

sto,   molto  più  frequente  nella  lingua  collettivo,   cornei' ha  qui:  Vedi  Gorra, 

antica,  che  nella  moderna.  op.  cit.,  p.  131. 

5.  perché,  «  benché  »:    ed   è  seguito  21.  per  ordine,  da  capo   a  piedi.  Più 
dal  congiuntivo.  sotto  infatti  dal  capo  al  piede. 

6.  la  mia  Tirtii,  «  il  mio   coraggio  »,  23.  udendoti  io...  e  veirgendoti,  gerundi 
ovvero  «i  pregi  che  io  riconosco  in  me».  assoluti,  da  risolvere  con  due  proposi- 

9.  tastare  né  tent.,  due  verbi  ad  espri-  zioni  temporali, 

mere  un  solo  concetto  :  «  esplorare  l'a-  25.  del  mio  padre,  oggi  sarebbe  inutile 

nimo  tuo  verso  di  noi  ».  Virg.  ha  ncque  ripetere  il  sostantivo,   e  ad  ogni  modo 

pvitaa  j^er  artem  temptanie  Illa  tilt  pe-  si  lascierebbe  l'articolo.   Vedila  nota 

piyi   (vv,    143-144)    che    1'  Ug.  traduce  :  alla  pag,  antec. 

[non  volsi]  prima  prendere  dite  pruo-  —  lo  somigli,  assomigliare  uno  sdi- 
va per  arte.  rebbe  oggi  della  prosa  più  eletta. 

12.  8'  hanno  hrigato,  essendo  il  verbo  26.  costumi,  costui/ne  vale  qui  «  ma- 
riflessivo,  si  preferirebbe  oggi  l'ausi-  niera  di  trattare,  di  comportarsi  colle 
Ilare  <76Sc/'«.  persone»  a  quel    modo   ciie  costumo- 

15.  piglia  fede  e  dammi,  ricevi  la  mia  to   nella  lingua  antica  vale    «cortese, 

promessa  e  prometti  a  tua  volta.  creante  ».  Cfr.  invece  a  pag.  62. 


16.  giovanaglia,  il  suttìsso  a^lia  non 
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«  latto  Ola  ricordare  del  grande  amore  che  io  gli  portai;  che  ini 
«  piacijue  tanto,  eh'  io  non  mi  poteva  saziare  di  stare  con  lui  e  di 
«  vederlo  e  di  udirlo:  ed  egli  certo  mi  portò  grande  amore:  ed  anche 
«  mi  ricordo  che  quand'egli  si  venne  a  partire,  egli  mi  donò  uno 
«  bello  e  ricco  turcasso  pieno  di  saette  cretosi;  anche  mi  donò  una  5 
«  mantellina  tutta  lavorata  ad  oro  e  duo  molto  belli  freni,  li  quali 
«  ha  ora  lo  mio  figliuolo  Fallante.  E  perciò  intiuo  allora  died'  io  la 
«  mia  fede  e  '1  mio  tutto  sapere  e  '1  tutto  podere  a  luì  e  a  chi  di 
«  lui  discendere  dovesse:  per  la  qual  cosa,  si  tosto  come  verrà  do- 
«  mattina,  io  lietamente  ti  darò  aiuto  o  consiglio:  che  oggi  siam  tutti  io 
«  quanti  occupati,  come  tu  vedi,  a  questa  festa;  che  cotale  di,  quaPè 
«  oggi,  questa  contrada  fu  liberata  da"  furti  di  Caco,  lo  quale  abitava 
«  in  questo  monte,  che  ci  è  dirimpetto,  che  si  chiama  monte  Aven- 
«  tino;  che  tornando  lo  re  Ercole  di  Spagna  poich'ebbe  morto  Gè- 
«  rione  e  posandosi  in  queste  contrade,  per  uno  fraudolente  furto  che  15 
«  questo  ladro  Caco  gli  fece,  in  cotale  di,  quale  è  oggi,  l'uccise,  e  noi 
*  ogn'anuo  a  reverenza  d'  Ercole  facciamo  questa  festa  ». 

Rubrica  XXXIII.  —  Come  lo  re  Evandro  mostrò  ad  Euea 
quelle  contrade  ove  fu  poi  Koma. 

Come  la  festa  fu  compiuta,  Evandro  prese  Enea  dall'uno  lato  e  20 
dall'altro  lato  Fallante,  ed  egli  in  mezzo  di  loro  prese  la  via  verso 
la  città.  E,  cosi  andando,  quando  giunsono  presso  alla  terra,  Evan- 
dro disse  ad  Enea:  «In  questa  contrada  abitavano  Fauni  e  Ninfe. 
«  ed  abbenché  alcuna  abitazione  vi  sia,  quale  fatta  e  quale  disfatta, 
«  anticamente  solamente  era  abitata  da  bestie  selvatiche  ;  e,  bene  ohe  20 
«  alcuna  gente  ci  avesse,  quella  cotale  gente  era  salvatica,  che  non 
«  avea  costumi  né  modi  d'uomini,  e  non  sapevano  lavorare  terra,  né 
«  piantare  vigna,  né  fare  case,  anzi,  come  bestie,  viveano,  per  queste 

5.  AI  e  G.  carcasso.  —  8.  G.  saperti  e  potere.  —  9.  G.  discoidessc  o  diaccnder  doveste. 


4.  si  renne  a,  fu  sul  punto  di. 

5.  saette  cretesi,  è  noto  quali  valenti  RUB.  XXXIII.  —  Aen.,  Vili,  306-3t5S. 
tiratori  d'arco  fossero  gli  abitanti  di 

Creta.  21.  egli,  la  ripet.  del  soggetto  parve 

6.  laTorata  ad  oro,  Virg.  auro  inter-  allo  scrittore  necessaria  per  aver  nomi- 
textam.  nato  Enea...  Fallante. 

1.  died'  io  quasi  «  offersi  ».  23.  In  questa  contrada  ecc.,  ho  accetta- 

8.  e  '1  mio  tutto  sapere  e  '1  tutto  pò-  to  questa  lez.  data  pei"  primo  dal  Gamba, 

dere,  nota  la  strana  collocazione  delle  perché  è  la  sola  conforme  al  testo  vir- 

parole.  giliano.  M.  e  C.   leggono:  Qaeata  cou- 

11.  occupati..,  a  q.  f.,  costrutto    lati-  trada  che  tu  cedi  piena  di  boschi  e  di 

neggiante.  Oggi  in.  selve,  bene  che  ecc. 

—   cotale  di  ecc.,  cotale  è  qui  pron.  Zi.  fatta,  intatta, 

correlativo,  non  già  indet.  «  in  un  giorno  26.  che,  tale  che. 

ohe  corrisponde  ad  oggi  ».  —    non  avea...   non   sapevano,  nota  il 

15.  posandosi,  qui  «riposandosi».  cambiamento  del  soggetto. 
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«  selve  di  pomi  e  eli  erbe.  Lo  primo  uomo  che  ci  seminasse  grano,  fu 
«  Saturno;  lo  quale  essendo  stato  cacciato  del  suo  regno  di  Greti  da 
«  Giove  suo  Hgliuolo,  capitò  in  questa  contrada  a  lano.  lo  quale  fu  lo 
«  primo  re  d' Italia  te  abitava  in  su  quel  monte  che  tu  vedi.  E  dove 
ò  «  sono  quelle  mine,  che  tu  vedi,  furono  anticamente  due  cittadelle, 
«  l'una  delle  quali  fece  lano  e  posele  nome  lauicolo,  e  però  lo  detto 
«  monte  si  chiama  Monte  lanicolo.  Capitando  Saturno  a  questo  lano, 
«  iusegnògli  a  lavorare  la  terra,  a  piantare  le  vigne  e  a  fare  case  e 
«a    fare    vivere    la    gente    a    modo    di    cittadini:  poi  su  quell'altro 

10  «  monte  che  tu  vedi  allato  al  monte  lanicolo,  fece  questo  Saturno 
«  una  cittadella,  alla  quale  pose  nome  Saturnia,  e  questa  cittadella 
«  ancora,  come  tu  vedi,  è  venuta  meno:  poi  ci  sono  venuto  io  per  gli 
<(  oracoli  degl'  Iddii  e  per  confortaraento  della  mia  madre  Carmente, 
«  la  quale  mi  disse  eh'  io  mi  ponessi  in  su  questo  monte,  dove  io  sto, 

].)  «  dicendomi  ch'ella  vedea  per  ispirito  di  profezia  che  questo  luogo 
«  de'  dare  ancora  legge  a  tutto  il  mondo:  e  però  non  avere  a  schivo 
«  d'entrare  in  questa  terra,  dacch'ella  è  cosi  bene  avventurata,  bene 
v<  che  ella  sia  povera  terra  ».  E  detto  questo,  entrarono  in  detta  terra 
e,  poich'ebbero  cenato,  se  ne  andarono  a  posare,    Evandro   nel   suo 

20  albergo  ed  Enea  in  un  altro,  che  fu  appare(;chiato  per  lui. 

Rubrica  XXXIV.  —  Lo  consiglio  e  lo  adiulo 
che  diede  ET.iiidro  ad  Enea. 

Passata  la  notte,  come  incominciaron  gli  uccelli  a  cantare  in  su 
l'alba  del  di,  Evandro  si  levò  del  letto  e,  vestito  che  fu,  si  pose  a 
2.5  collo  una  spada  arcadica  e  in  braccio  si  mise  una  rotella  la  quale  era 
coperta  d'uno  cuoio  di  pantera,  e  con  due  cani,  ch'egli  teneva  in  ca- 
mera per  sua  guardia,  con  solo  Fallante  n'andò  ad  Enea;  ed  ecco 
com'egli  andava,  si  scontrò  con  Enea,  lo  quale  altresì  egli  per  tempo 

27.  G.  e  con  lo  suo. 


1.  pomi,  intendi  <•<  frutti  di  (jualsiasi      trcso  »  o  che  rifii^^ga  da  qualche  co!>a  ». 
albero».   Ecco   un    beli' esempio  (Boez.  jiO.  albergo,  (j ni   «casa,  abitazione». 


HUB.  XXXrV.  —  Adi.,  VII!,  45I-(5U7 


Varch.  4  rim.  G)  :  Per  le  stesse  rayion 
rose  e  dote  Ha  primavera....  e  l'au- 
tunno jjoma.  24.  si  pose  a  collo  ecc.,  nei  tempi  un- 

3.  a  lane,  quasi  «alla  casa  di  Giano  ».  tichi  non  cingeano   al  lianco  la  spada, 

12.  ancora,  uniscilo  con  e.  ma  la  attaccavano  ad  una  correggia  che 

13.  confortamento,   cfr.   la  uota   11   a  dalla  spalla  destra  scendeva   al   lianco 
jiag.  ló.  sinistro.   Noi   dunque   diremmo  (pii  <ul 

1 1.  mi  disse. . .    dicendomi   ridondanza  armacollu. 
di  cui  ricorrono  frequenti  nelle  antiche  25.  rotella,    piccolo   scudo   di    forma 

^cl•itture.  circolare. 

15.  per  ispirito  di  pr.,  compi,  di  mezzo.  27.  per  sua  guardia,  .sua  vale  (jui  «di 

10.  ancora,  in  avvenire.  sé,  della  sua  persona». 

—  a  schivo,  oggi  schifo,  adoperandosi  28.  lo  quale...  egli,  il  secondo  prono- 

schivo  come  aggettivo  nel  senso  di  «  ri-  jne  oggi  si  ometterebbe  affatto. 
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era  levato  per  venire  a  parlare  a  lui;  ed  avea  con.  lui  solo  Acato. 
Salutati  e  abbracciati  che  si  furono,  entrarono  insieme  in  una  casa; 
ed  Evandro  in  prima  in  questa  torma  incominciò  a  parlare:  «  0  ma.s- 
«  simo  duca  de'  Troiani,  lo  quale  infino  che  vivi,  non  dirò  né  con- 
«  tesserò  mai  che  Troia  sia  vinta  né  la  sua  potenzia  sia  venuta  meno,  5 
«  a  darti  aiuto  secondo  che  si  conviene  alla  tua  impresa,  noi  abbiamo 
^<  piccole  poteuzie;  e  la  cagione  è  questa,  che  dall'uno  lato  di  questo 
«  monte,  ove  io  ho  fatta  questa  città  pallantea,  lo  rutolo  Turno  mi 
«  •stringe;  dall'altro  lato  sono  chiuso  dal  fiume  di  Toscana,  cioè  dal 
«  Tevero  ;  ma  i'  ho  pensato  di  darti  in  compagnia  grandi  populi  e  io 
«  grassi  regni  :  e  1  modo  è  questo.  Non  molto  di  lungi  da  questo 
«  sasso,  di  là  dal  fiume,  è  una  città  antica,  la  quale  si  chiama  Agel- 
«  lina.  In  questa  città  regnò  per  molti  anni  uno  re  molto  crudele 
«  (la  qual  crudeltà  gli  possa  ancora  tornare  in  capo)  che  ha  nome 
^«  Messeuzio.  Questo  Messenzio  tra  l'altre  grandi  crudeltadi  che  facea,  15 
«  era  questa,  ch'egli  ligava  gli  uomini  vivi  con  li  morti,  volto  con 
«  volto,  petto  con  petto,  ventre  con  ventre,  coscie  con  coscie,  gambe 
«  con  gambe,  braccia  con  braccia;  e  cosi  con  questa  misera  vita  e 
*  lunga  morte  li  uccidea:  ma  finalmente  essendo  stanchi  li  cittadini, 
«  a  rumore  di  populo  con  lo  fuoco  li  corsei'o  a  ca^a,  ma  noLlo  potè-  2u 
«  rono  giungere,  che  delle  loro  mani  si  fuggio.  e  passato  lo  fiume 
«  ricoverò  sotto  le  braccia  di  Turno.  Ora  li  cittadini  d'Agellina  con 
«  tutta  loro  amistà  di  Toscana  vogliono  fare  guerra  al  detto  Mes- 
<^  senzio  ;  e  sono  acconci  di  mai  non  posare  infino  a  tanto   che   non 

21.  M.  perch'  ellu    fugyl  di    l.  m.  ;   Ci.   eh'  eyli  fuyyi  delle  l.  m. 

I.  lo  quale  infino  che  vivi  ecc.,  poiché  fS.  con  questa  tniserajeco.  Virg.  (v.  4S8) 

il  soggetto  di  que.stu  prop.  relativa  (Io  complexu  in  misero   longa  sic  morte 

'inule)  è  diverso  da   quello  della  prop.  necabat   {V  Ug.  nel  miò-ero  abbraccia- 

principale  [>Urù...  confesserò),  noi  mo-  mento  finalmente  cosi  gli  uccideva  per 

derni  ameremmo  posporlo  al  verbo  :  il  lunga  morte).  Il  nostro  a  complexus 

olle  renderebbe  poi  necessario  concor-  sostituisce  vita,  facendo   scaturire  dal- 

dare   esso   verbo    direttamente   con  lo  l'antitesi  tra  vita  e  morte   nuova   bel- 

qaale  anziché   con  tu  (infiuo  che  vice  lezza. 
il  quale).  -itì.  a  rumore  di  populo,  rumore  tra  i 

8.  mi  stringe,  mi  tiene  assediato.  vari  signiticati  (cfr.  rub,  XLVII    eccoti 

9.  dal  fiume  di  Toscana,  (Virg.,  V.  173:  levare  uno  rumore;  rub.  XbVIII  in 
Tit-^co  amni]  il  Tevere  nasce  e  scorre  questo  tanto  rum  ore)  ha,  pur  quello  di 
per  alquante  miglia  nella  Toscana.  «sollevazione,  tumulto». 

12.  sasso,  monte.  Dante,  Pa.>",  xilOO:  —    li  corsero   a   casa,  il  concetto   più 

.Vt'^  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno  importante  è  fi   {—  gli);   a  casa  è  un 

t—  nell'Alvernia).  compi,  di  luogo. 

It.  tornare  in  capo,  oggi  ricadere  sul.  22.  sotto  lo  braccia,  ricorda  la  locuz. 

15.  Questo  Messenzio...  era  questa,  ana-  gettarsi  nelle  braccia  d'alcuno  e  sim. 
coluto.  Lo  scrittore  lia  voluto  lumeg-  —  con  tutta  loro  amistà,  amistà  vale 
giare  V  idea  del  personaggio  che  com-  .v  amicizia  tra  due  popoli  ».  Qui  poi  è 
metteva  queste  crudeltà,  ponendola  in  i>osto  l'astratto  per  il  concreto  (—popoli 
principio   del   periodo,   poi    repentina-  amici). 

mente  ha  mutato  il  modo  di  concepire  24.   acconci,    disposti,   apparecchiati. 

il  pensiero  {tra  l'altre  crudeltà...  era  Per  il  costrutto  vedi   pag.  13  e  53.   .\l- 

(iuesta).VoU'e$ùtog\ieveera  questa  c/ie.  trove  (  rub.  XLVII  )   acconcio   a   rifiu- 

16.  li^^ava,  più  vicino  al  lat.  ligare.  tarla,. 
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«  fanuo  strazio  delle  sue  carni;  e  per  questa  cagione  m'iiuauo  man- 
«  dato  a  questi  di  ambasciadori  con  la  corona  del  regno  e  con  la 
«  bacchetta  dell'oro,  dicendo  che  uno  loro  profeta  dice  che  questa 
«  guerra  non  può  recare  a  fine  nullo  italiano,  e  però  a  me,  che  sono 
5  «  forestiero,  hanno  mandato  la  lezione  del  regno  e  lo  ducato  di  questa 
«  guerra:  ma  io,  imperciò  che  la  fredda  vecchiezza  mi  toglie  l'affanno 
«  dell'arme,  non  posso  pigliare  questa  impresa,  e,  se  altri  volesse 
«  dire  eh'  io  facessi  di  questa  guerra  lo  mio  figliuolo  Pallaute  capi- 
le Uno,  dico  che   questo   non   posso  fare,  imperò  che  la   madre  è  di 

10  «  Savello,  e  costoro  vogliono  capitano,  che  sia  in  tutto  forestiero:  e, 
«  però  che  tu  se'  in  tutto  forestiero,  che  né  per  padre  né  per  madre 
«  se'  italiano,  voglio  che,  come  tu- se'  duca  de' Troiani,  cosi  sie  duca 
€  di  questa  gente  italiana  che  è  cosi  infiammata  addosso  a  Messen- 
«  zio  e  a  chiunque  lo  difende  ;  e  sopra  tutto   questo  io  ti  darò  Pal- 

15  «  laute  con  ducento  cavalieri,  e  ducento  cavalli  ti  darò  per  ponere  a 
«  cavallo  della  tua  gente;  e  voglio  che  Fallante,  sotto  te  maestro  e 
«  capitano,  s'ausi  alli  tuoi  costumi  di  guerra  e  pratichi  le  dure  e  aspre 
«  battaglie  di  Marte  ».  A  questo  Enea  confortato  prese  l'aiuto  e  '1 
consiglio  d'Evandro;   e  fatto   capitano  della   gente  d'Agollina,  con 

20  Fallante  e  con  li* suoi  s'apparecchiò  alla  guerra. 

Rubrica  XXXV.  —  Come  Turno  arse  Io  uutìIìo  d'Euea, 
e  come  assediò  lo  campo  de'  Troiani. 

In  quello  che  Enea  era  andato  ad  Evandro,  ed  avea  presa  la  ca- 
pitaneria degli  Agellini  e  la  compagnia  di  Fallante,  Turno,  sappiendc 

4.  M.  e  G.  ninno  Latino. 


—  posare,  qui  «  deporre  le  armi,  quie-  17.  s'ausi  aUi  tuoi  costumi  di  g.  «  im- 

tarsi  *.  Cfr.  poi  pag.  21.  pari  il  tuo  modo  di  guerreggiare  »,  Au- 

3.  la  bacchetta  dell'oro,  «lo  scettro»:  say^si  sta  per  adusarsi,   che  meglio  di 

c\ì  qui  Isi  fv3i%e  ffovernar e  o  comandare  issarsi  denota  la  lenta   assuefazione  a 

a  bacchetta.  Per  il  compi,  vedi  pag.  1 6,  qualche  cosa. 
n.  13.  18.  A  questo,  compi,  di  causa. 

5.  mandato   la  lezione  . .     e  lo  ducato, 
aflidato  la  elezione  (lat.  legere,  eiigere) 
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ed  il  comando  (lat.  dux).  a3.  presa  la  capitaneria...  e  la   coojpa- 

6.  mi  toglie,  mi  impedisce.  gnia,  lo  scrittore,  facendo  uno  zeugma, 

--    l'affanno,  la  fatica,  il  travaglio  af-  riferisce   ad  un  solo  verbo  due  comple- 

fannoso.  menti,  che  ne  richiederebbero  uno  per 

8.  dire,  consigliare.  ciascuno  {aveva  assunto...  e  aveva  ot- 

10.  Savello,  il  testo  virgil.   ha  anatre  tenuto). 

SaOella  -  di   madre   vSabina;    frate   G.  —   capitaneria,  (ed  anche  capitania) 

uiterpreta,  come  a  pag.  51,  l'agg.  come  oggi  direbbesi  piuttosto  capitanato  (an- 

«  della  città  di  Savello».  ch'esso,  del  resto,  poco  usalo),  adoperan- 

1 1,  sopra,  oltre.  dosi  l'altra  voce  per  indicare  «  quel  ter- 
15.  ponere  a  e.  della  tua  gente,  della  ritorio  litoraneo  ch'è  soggetto  alla  giu- 

t.  (j.  è  un  partitivo,   coujpl.   oggetto  di  risdizione  di   un  autorità  marittima», 

ponere,  ed  anche  «  il  luogo  dove  essa  risiede  ». 
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che  Enea  era  partito  dal  navilio  e  dal  suo  campo,  lo  quale  era  af- 
fossato e  steccato  e  imbertescato,  cou  moltitudine  di  cavalieri  ca- 
valcò inverso  li  Troiani;  ed  ecco,  com'egli  venia,  li  Troiani,  ch'erano 
nel  campo,  per  la  polvere,  che- si  levò,  tutti  stupefatti  corsono  al- 
l'arme, e  uno  ch'avea  nome  Caico,  incominciò  a  gridare:  All'arme,  5 
Troiani,  serrate  le  porti  e  montate  insù  le  bertesche  e  difendete  la 
terra!  Questo  avea  comandato  Enea,  quando  si  parti,  che  per  nulla 
novità,  che  apparisse,  dovessono  uscire  del  campo,  intìno  ch'egli  non 
tornasse,  anzi  intendessero  solamente  a  difendere  lo  campo.  E  però, 
secondo  lo  suo  comandamento,  li  Troiani  come  videro  lo  pulverio  io 
levare,  chiusero  le  porti,  levarono  li  ponti  e  montarono  in  su  le  ber- 
tesche. Turno,  giungendo,  la  prima  cosa  che  fece,  misse  fuoco  nel 
navilio,  acciò  che  per  acqua  li  Troiani  non  potessono  fuggire;  e  fatto 
questo  corse  al  campo;  ma  veggendo  levati  li  ponti,  serrate  le  porti, 
le  bertesche  e  le  torri  armate,  intorniò  tutto  '1  campo,  avvisando  se  15 
da  ninno  lato  potesse  entrare  a  combattere.  Ma,  poiché  vide  che  da 
ninno  lato  vi  potea  entrare,  pose  lo  campo  intorno  alli  Troiani,  ed  a 
Messapo  impose  che  a  nuU'altra  cosa  intendesse  se  non  ad  assediare 
si  le  porti,  che  li  Troiani  non  potessono  uscire  a  fare  loro  danno. 
Fatto  questo,  elesse  quattordeci  Rutuli  ed  a  ciascuno  diede  cento  20 
•avalieri,  imponendo  loro  che  il  di  e  la  notte  andassono  ciascuno  a 
\  icenda  intorno  a'  fossi  de'  Troiani,  e  l'altra  gente  campeggiasse  din- 
io  rno. 

2.  M.  e  Gr.  e  palancato  e  heltrenciito]  e  cosi  sempro.   —   12.  M.  o  G.  Et  ecco   Turno, 
tjiufjnendo  ;  G.  agg.  alla  terra. 


1.  afToesato  ecc.  affossato  vale  qui  usata  elegantemente  invece  die  la  rifles- 
«  munito  di  una  fossa»  non  già  «inca-  siva.  Cfr.  Fornaciari,  pag.  2£7. 

vato,  afTondato  ».  Vi.  la  prima  cosa   che   fece,   specie  di 

2.  steccato,  è  vivo  tuttora  nel  verbo  formula  avverbiale  —  per  prima  cosa. 
steccare  i=  cingere  "di  steccato),  ma  il  Cfr.  un  costrutto  simile  a  pag.  15 
panie,  usasi  soltanto  con  valore  di  so-  —   misse  fuoco  nel  n.,  dice  )ìel  e  non 
.stanfivo.  al,  forse  perché  ha  usato  misse  (mise) 

2.  imbertescato,   viene  da  bertesca,  nel  senso  notato  altrove  di  «lanciò». 

l)er  cui  cfr.  la  nota  2  a  pag.  13.  15.  avvisando,  «guardando»,  ed  accen- 

7.  Questo,  prolettico,  cioè  detto  per  na  oltre  che  all'atto  materiale  del  guar- 

;iuticipare  un  concetto   (che  per   nulla  dare,  a  quello  intellettuale  del  conside- 

II 0 cita  ecc.).  rare. 

—    per  nulla  ecc.  ricorda  il  costrutto  ti.  campeggiasse  dintorno,  «stesse  ac- 

(iautesco:  E  per  nulla  ofTcnsion  ch\a  campata  attorno  Laureato».  Si  adopera 

."■  sia  fatta    Xon    temer  tu  {Inf.  xxi  anche  col  compi,  oggetto   nel   senso  di 

1-6:2;).  «assediare». 
11.   levare,   forma  attiva  del   verbo, 


GO 
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RuBKicA  XXXVI.  -  Come  Eurialo  e  Niso  furono  morti 
dalla  greiite  della  reiua  Cammilla. 

^  Esseudo  Turno  posto  a  campo  intorno  al  campo  delli  Troiani  co- 
m  e  detto  venuta  la  notte,  li  Troiani  con  tutta  soUicitudine  guania- 
5  vano  lo  steccato,  ma  non  senza  paura,  imperò  che  lo  loro  capo  Enea 
non  V  era.  Per  a  qual  cosa  due  grandi  principi  troiani,  li  quali  guar- 
davano  una  delle  porti,  de' quali  l'uno  avea  nome  Niso,  e  questo  era 
uno  de  pui  gagliardi  che  fusse  in  quel  campo,  l'altro  avea  nonie 
Eunalo,  e  questi  era  lo  più  bello  giovane  che  mai  fusse  veduto  in 
10  Iroia,  e  non  avea  ancora  raso  barba,  parlarono  insieme,  cominciando 
^iso  m  questa  torma:  .  Dicoti,  Eurialo,    che   m' è   venuto  in  cuore 

*  non  so  se  questo  ardore  mi  viene  dalli  Dii  o  dalla  mia  ardente  vo- 
«  lunta,  e  non  si  comincia  ora  di  nuovo)  di  fare  alcuna  grande  cosa, 

*  1  dico  di  fatto  d'arme;  e  questa  voluntade  mi  stimola  si  e  in  tale 
15  ^  modo,  eh  IO  non  posso  trovare  quiete.  Tu  vedi  questi  liutuli  con 

«  quanto  ardore  e  con  quanta  fiducia  ci  hanno  assediati;  vedi  ancora 

«  che  pochi   di  loro  vegghiano,  perocché  la  maggiore  parte  di  loro 

<c  di  sonno  e  di  vino  è  sotterrata;  onde,  se  ti  pare,  io  mi  vorrei  met- 

«  tere  ad  andare  per  Enea,  e  tu  sai  che  tutto  lo  nostro  consiglio  è 

2u  «  ordmato  e  preso  di  mandare  per  lui,  ed  io  voglio  essere  quelli  che 

«  vada  per  lui;  io  mi  credo  innanzi  che  sia  giorno   trovarlo   e  mc- 

«  narlo  a  soccorso  di  noi  ».  A  queste  parole  Eurialo,  come  giovano 

che  amava  onore,  rispose  a  Niso   dicendo:    .Dunque   me   a' grandi 

«  tatti  fuggi,  o  Niso?  Sanza  me  anderai  a  tanti  pericoli?  Nutricommi 

25  «  mio  padre  coll'arme  in  dosso,  perch'  io  fuggissi  le  fatiche  dell'arme, 

«  quando  fusse  bisogno?  E  se  tu  questo  onore  che  vai  ratio,  vuoli 

RUB.  XXXVI.  —  AOI..   XI     l(5S--14q  10     a;  j.     . 

^'^n.,  Al,  io»-My.  18.  di  sonno  e  di  vino  è  sotterrala,  (ra- 

io.  e  non  si  comincia    ora  di   nuovo,  si  IQ    tnttn  i»  «„of.-*         •  ,. 

benso.   St  comincia  spiegalo   «  nasce,      verbi  orc/^«afo  ej^reso  cfr  na-   5  n  n 
s  e  desto  m  me  ora  per  la  prima  volta  ».      e  l' indice  '  ^  "      ' 

d'alili"!  ''""   ''  *•   "'^   ^^^'   *  ^"  '^^^«        .    ^3-.*'  «^andi  fatti,  è  una  specie  di  da- 

1.  fl.uei,  ndan.a,  speranza.  ''T^Z':^,:^^^^^^^ 
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«  comperare  con  la  tua  vita,  quale  è  la  cagione  che  tu  non  metti  a 
«  questo  scotto  la  mia?  L'animo  mio,  o  Niso,  cura  più  dell'onore,  che 
«  della  vita  ».  E  fatto  ch'ebbe  Eurialo  fine  al  suo  dire,  Niso  cosi  ri- 
spose: «  Certo,  Eurialo,  non  temeva  io,  né  dubitava  che  tu  non  vo- 
«  lessi  con  esso  meco  comperare  questo  onore  con  la  tua  vita:  e  s' io  5 
«  non  dico  vero,  non  mi  faccia  Iddio  tornare  a  te  allegro  della  'm- 
«  presa;  ma  per  due  cose  non  t'invitai  a  venire;  l'una  che,  s'egli 
K<  avvenisse  eh'  io  fussi  morto  dalli  nimici,  che  tu  ti  brigassi,  con 
<-<  moneta  o  in  qualunque  altro  modo  potessi,  di  riavere  lo  mio  corpo 
«  e  sotterrarlo,  ovvero,  se  riavere  noi  potessi,  che  tu  almeno  mi  fa-  m 
«cessi  onore  di  farmi  fare  l'utticio  de' morti:  l'altra  cagione  ch'io 
«  non  t' invitai,  è  questa  che,  se  sciagura  m'avvenisse  di  te  in  questo 
«  andare,  io  non  volea  essere  cagione  di  tanta  tristizia  alla  tua  dolce 
«  madre,  la  quale  da  Troia  in  fino  a  qui  t'  è  venuta  dietro  per  tutti 
«  li  viaggi  che  noi  abbiamo  fatti  ».  A  queste  parole  Eurialo,  com'avido  15 
e  desideroso  pur  d'andare  con  lui,  rispose:  «  Indarno  m'alleghi,  o  Niso, 
«  queste  vane  cagioni;  se  tu  vogli  andare,  la  mia  sentenzia  è  ferma 
*  in  ogni  modo  di  venire  teco  ».  Detto  questo,  posero  altre  guardie 
alla  porta,  e  ambedue  se  n'andarono  ad  Ascanio,  lo  quale  trovarono 
che  facea  consiglio  di  mandare  per  Enea.  Nel  quale  consiglio  Niso  20 
cosi  incominciò  il  suo  dire:  «  Signori  Troiani,  udite  con  sane  menti 
«  le  mie  parole  e  non  l'abbiate  a  schifo  per  la  nostra  etade,  che  siamo 
«  giovani:  noi  abbiamo  veduto  tutto  lo  campo  di  Turno  dormire;  e 
«  la  cagione  della  cattiva  guardia  che  fanno,  si  è  che  sono  tutti 
«  pieni  di  vino,  onde  egli  stanno  come  uomini  morti;  abbiamo  veduto  2-, 
«  eziandio  e  considerato  per  quale  via  si  possa  andare  alla  città 
«  pallantea  per  lo  nostro  re  Enea;  e  però,  se  ci  consentite  che  noi  ci 

2.  M.  e  G.  si  cura.  —  6.  M.  e  G.  allegro.di  tornare  della  persona.  —  lt>.  M,  e  G.  In- 
lìarno  sono  state  queste  tue  parole,  o  yiso,  e  mi  alleghi,  eoe. 


1.  comperare,   ha   il   signif.   del   lai.  uno  scrittore  cristiano. 
comparare  {=  procacciare).  12.  se  sciagura  mi  avvenisse   di   te,  se 

—   non  metti  a  q.  s.  la  mia,   scotto  è  io  fossi  disgra/iato  non  per  me,  ma  per 

il  prezzo  che  si  paga  all'oste  il  quale  ci  cagion  tua,  perdendoti, 

ha  fornito  da  mangiare,  poi  in  generale  13.  io  non  volea,  propr.  io  non  voglio, 

«pagamento,  mercede,  ricompensa»:  o  non  vorrei,  ma  il  tempo  è  messo  in 

l'espressione  del  nostro  vale:  «perché  relazione   con    quello   delia   principale 

non  metti  anche  la  vita  mia  come  prez-  {non  Vinvitai). 

zo  dell'  onore   rhe  vuoi  acquistarti  tu  16.  pur,  intensivo, 

.stesso»?  17.  sentenzia,  pensiero  deliberato. 

2.  cura  più  dell'onore  ecc.,  curare  è  20.  facea  consìglio  di  mandare,  si  con- 
costruito dagli  antichi  tanto  col  compi.  sultava  co'  suoi  circa  il  mandare, 
oggetto  quanto  colla  prep.  di.  21.  con  sane  menti,  trad.  alla  lettera 

6.  dell' impresa,  intendi  «  dell' impre-  (e  cosi  l' l  gurgeri)   il  virg.  mentibits 
sa  compiuta  ».  aequis  =  con  animo  favorevole  a  noi. 

7.  che...  che,  vedi  pag.  49.  Il  Caro  udite  discretamente. 

10.  mi  facessi  onore  d!...,  mi  onorassi  24.  che  f(nno,   il   sogg.  si  cava  da  il 
con.  campo  di  l'nrno. 

11.  l'ufflcio  de'  morti,  concetto  pagano  27.  ci  mettiamo  alla  ventura,  mettersi 
(inferiae  =  onori  funebri)  espresso  da  alta  ventura  in  questo  luogo  non  signi- 
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«  mettiamo  alla  ventura,  noi  siamo  apparecchiati  d'andave  per  lui  ». 
A  queste  parole  uno  Troiano,  ch'avea  nome  Alate,  maturo  d'anni  e 
d'animo,  «[ittato  ch'ebbe  lo  braccio  in  collo  a  Niso  ed  Eurialo,  lacri- 
mando rispose:  «  Quali  degni  premi i  e  quali  <>uidardoni,  o  nobili  gio- 
5  «  vani,  vi  potremo  noi  rendere"?  Grl'Iddii  del  cielo  e  li  vostri  costumi 
«  vi  daranno  pure  li  maggiori;  poi  li  altri,  che  seguitano  li  maggiori, 
«  vi  darà  colui  per  cui  voi  andate,  cioè  lo  pietoso  Enea  ».  Dopo  que- 
sto dire  d'Alete,  Ascanio  si  levò  suso  dicendo:  «  Ed  io,  al  quale  mi 
«  reputerò  che  rechiate  salute,  se  mi  rimenate  lo  mio  padre,  o  Niso 

K»  «  ed  Eurialo,  per  li  grandi  Iddii  di  Troia  vi  giuro  che  infino  a  ora 
«vi  pongo  in  grembo  tutta  la  mia  ventura  e  tutta  la  mia  fede;  e, 
«rimenato  che  m'arete  lo  mio  padre,  simigliantemente  vi  giuro  di 
«  darvi  due  grandi  vaselli  d'ariento,  molto  bene  lavorati,  li  quali  mio 
«  padre  recò  dalla  città  d'Arisba,  quando  la  pi*ese  :  anche  vi  darò  due 

l'i  €  grandi  talenti  d'oro,  con  una  bellissima  coppa  d'oro  e  di  gemme, 
«  la  quale  la  reina  Didone  donò  ad  Enea;  e,  se  ci  viene  fatto  che 
«  noi  pigliamo  Italia,  tutte  l'arme  di  Turno  e  ciò  che  ha  Turno, 
«  fuor  che  Io  cavallo,  che  tu  Niso  li  vedesti  ieri  sotto,  e  l'elmo  che 
«  avea  in  testa  (che  vorrò  io  queste  due  cose  per  me)   tutto  l'altro 

t-'O  «  voglio  che  sia  tuo;  e  sopra  tutto  questo  ti  prometto  di  darti  uno 
«  contado  nel  regno  del  re  Latino  ».  Poiché  Ascanio  ebbe  parlato  a 
«  Niso,  si  volse  ad  Eurialo  in  questa  forma  dicendo:  «  E  a  te  Eurialo, 
«  venerando  garzone,  alla  cui  età  s'approssima  più  la  mia,  ti  dico 
«  che  nel  mio  petto  ti  ricevo  per  mio  compagno  in  tutti  casi:  nulla. 

2')  €  gloria,  nullo  onore,  nullo  bene  andrò  ratio  sanza  te;  in  tutti  li  miei 
€  fatti  a  tempo  di  pace  e  a  tempo  di  guerra,  la  mia  fede  e  '1  mio 
€  amore  sarà  sempre  teco  ».  Alle  quali  parole  cosi  rispose  Eurialo: 
«  Cora'  io  t'  ho  impromesso,  cosi  sono  acconcio  di  fare,  pure  che  la 
«  fortuna  ci  sia  prospera  e  benigna,"e  non  malvagia;  ma  sopra  tutti 

30  «  li  doni  che  tu  mi  possi  fare,  o  Ascanio,  si  è  che  la  mia  madre,  la 

1.  M.  G.  avdiamo  alla.  —  9.  M.  p  Q.  che  mi  rechiafe.  —  25.  M.  e  G.  andrò  cercando. 


fica  «andare  a  caso,  senza  diseguo»;  ma  tivi  intensivi. 

andare  a  tentar  la  ventura  dell' inipre-  11.  tì  pongo  in  grembo,  «  rimetto  pie- 

sa  (P.).  namente  in  voi  »,  e  traduce  il  virgiliano 

5.  li  Toitri  costumi,  intendi  «costumi  in  vestris  pono  gvemiis  (v.  261). 
egregi  »,  e  perciò  spiega  «  la  vostra  stes-  14.  Arisba,  citth  della  Troade. 

sa  virtri  ».   V.  poi  la  nota  26  a  pag.  54.  17,  tutte  l'arme  di  T.  e  ciò  che  ha  T... 

6.  pure,  spiegherei  «  certamente  »,  tutto  l'altro  ecc.,  nota  la  anacolutia.  Il 
come  in  Bocc,  Dee.  76.  Deh!  come  dee  costrutto  diventerebbe  regolare  toglien- 
poter  esser  questo  ì  lo  il  vidi  pur  ieri  do  tutto  l'altro. 

costi.  20.  uno  contado,  contado  dicevasi  quel 

8.  mi  reputerò,  il  mi  è  una  specie  di  tratto  di  territorio  fuori  della  città  che 

dativo  etico,  che  s'usa  qualche  volta  an-  era  sotto  la  giurisdizione  del  conte:  poi 

fihe  oggi  per  efficacia  di  discorso,  nelle  valse  «  territorio  »  in  j^enerale. 

espressioni  verbali  io  mi  pensOy  io  mi  24.    in  tutti    casi  (Virg.  casus...  in 

so  bene  e  sim.  I  grammatici  (cfr.  For-  omnes)  intendi  «  e  tristi  e  lieti  ». 

naciari,  p.  Hi)  chiaman  questi  verbi  at-  30.  si  è  che,  sott.  questo  dotto. 
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«  quale,  come  tu  sai,  è  dell'antico  sangue  del  re  Priamo  ed  èmmi 
«  venuta  dietro  da  Troia  iufino  qui,  se  sciagura  m'avvenisse,  ch'ella 
V  ti  sia  raccomandata  di  consolarla,  ch'io  mi  parto  ora  da  lei  e  non 
«  le  faccio  motto,  perch'io  non  potrei  sostenere  alle  sue  lacrime:  di 
«  questo  solo  ti  prego  »,  A  queste  parole  d'Eurialo  tutti  li  Troiani,  5 
«  ch'erano  ivi  a  consiglio,  percossi  di  pietà  incominciarono  a  lagri- 
mare;  ma  sopra  tutti  Ascanio,  movendosi  a  pietade,  cosi  gli  respose: 
«  Promettoti,  Eurialo,.  che,  se  la  fortuna  ti  fusse  iniqiia,  la  qual  cosa 
«:  voglia  Dio  che  non  sia,  di  tenere  la  tua  madre  sempre  per  mia;  e 
«  per  questo  capo  ti  giuro,  per  lo  quale  mio  padre  suole  giurare,  che^  •  i( 
«tornando  te,  farotti  ciò  ch'io  t'ho  promesso;  ove  tu  non  tornassi, 
€  osserverollo  a  tua  madre  ».  E,  dicendo  questo  colle  lacrime  negli 
occhi,  si  levò  dal  lato  una  bellissima  spada  col  fodero  tutto  d'avorio 
lavorato,  la  quale  avea  fatta  uno  nobile  maestro  di  Greti,  ch'ebì^e 
nome  Licaone,  e  diella  ad  Eurialo.  Due  altri  capitani,  cioè  Mnesteo  15 
ed  A  lete,  diedero  a  Niso  una  pelle  di  leone  ed  uno  elmo.  Armati, 
costoro  montarono  a  cavallo  e  con  silenzio  uscendo  del  campo  suo, 
entrarono  nel  campo  di  Turno;  ivi  trovarono  tutta  la  gente  dormire. 
E  '1  primo  luogo  dove  percossono,  fu  lo  luogo  di  Rannete.  Questo 
Rannete  era  re  di  corona,  ed  era  auguro  dello  re  Turno;  ma  con  2n 
tutto  lo  suo  augurio  non  potè  fuggire  quella  notte  la  morte;  che, 
come  questi  due,  cioè  Niso  ed  Eurialo,  furono  giunti  a  lui,  egli  dor- 
mia  su  per  li  tappeti.  Niso,  uccisi  che  n'ebbe  assai  della  sua  famiglia, 
uccise  lui  e  poi  li  mozzò  lo  capo;  e  poi  uccise  uno  bellissimo  giovane, 
ch'avea  nome  Sarrano,  lo  quale  avea  tutta  sera  giucato.  E  beato  a  -'5 
sé,  se  egli  avesse  tutta  notte  continuato  il  giuoco*  e  non  si  fusse 
posto  a  dormire.  Dall'altro  lato  Eurialo  andava  uccidendo,  tagliando 

4.  M.  e  G.  tostenere  a  vedere.  —  12.  M.  e  G.  alla  tua  madre.  —    19.  M,  Kel  primo 
loco  ove.  —  22.  G.  ed  egli...  Xiso. 


2.  ch'ella  ti  sia  raccomandata  di  e,  io  pensa  d'osservarlo. 
inclinerei  a  vedere  qui  una  costruzione  13.  dal  lato,  dal  fianco, 
compendiosa,  da  dichiarare  nel  modo  19.  percossono,  «  s' imbatterono  ».  Non 
seguente:  ch'ella  ti  sia  raccomandata  bene,  a  mio  avviso,  spiega  il  Manuzzi 
(=  cara),  e  ti  raccomando  pure  di  con-  *  si  azzuffarono  »,  e  perciò  sarebbe  da 
solarla.  Nota  poi  che  il  pron.  ella  ri-  registrare  nel  dizionario  codesto  signi- 
donda  e  serve  solo  a  richiamare  il  sog-  ficato  di  percuotere.  Vedi  poi  altri  si- 
getto  la  mia  madre.  gnificati  di  percuotere   registrati  nel- 

4,  sostenere  alle  sue  1.,  sostenere  ha  T  Indice. 

qui  il  sign.  tutto  nuovo  di  *  resistere,  20.  re  di  corona,  espressione  tolta  dal 

far  fronte  ».                         •  linguaggio  de'  poemi  cavallereschi  ;  «  re 

6.  percossi  di  pietà,  e'  è  qui  un  rifles-  di  vasto  stato  ». 

so  del  testo  latino  percussa  niente  (v.  21.  augurio,  scienza  augurale  ». 

292)  che  r  Ugurgeri  traduce:  percossi  22,  dormi'a  ecc.,  laddove  sarebbe  do- 

nel  cuore  di  pietà.  Non  ne  trovo  es,  nei  vuto  fuggire. 

dizionari.  23,  famiglia,  cfr.  la  nota  11  pag.  34. 

S.Promettoti  che...  di  tenere,  anaco-  25.  beato  a  sé,  riferendosi  il  pronome 

lutia.  (lui)  al  soggetto  della  prop.  principale, 

12,  osBerverollo,  lo  manterrò.  Il  Bocc.  esso  è  stato  sostituito  {conforme  all'uso 

nov.  47.  Poiché  tu  cosi  mi  prometti,,,,  latino)  dal  riflessivo. 
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e  troncando.  E,  fatto  ch*ebbono  grandissimo  danno,  Niso  disse  ad 
Eurialo:  «  Assai  abbiamo  fatto  per  una  volta;  andianci;  e,  se  tu  vuo- 
€  gli  pigliare  alcuna  cosa  del  campo,  si  piglia  ».  Allora  Enrialo.  ben- 
ché v'a.vesse  molto  ariento  e  molte  arme  e  molte  gioie,  nulla  cosa 
r,  prese,  se  non  se  le  coverte  e  lo  scheggiale  di  Rannete;  e  Niso  si 
pose  l'elmo  del  re  Messapo;  e  andarono  via.  Usciti  fuori  del  campo 
e  prendendo  la  via  verso  la  città  pallantea,  ebbono  scontrati  trecento 
cavalieri  della  reina  Cammilla,  li  quali  veniano  a  Turno.  Allora  que- 
sti due  volgendo  la  via,  lo  capitano  di  quelli  cavalieri  incominciò  a 

IO  gridare:  «  State  fermi,  o  cavalieri;  che  via  è,  questa  che  voi  fate? 
«  chi  sete?  ove  andate?  »  Alle  quali  parole  Niso  ed  Eurialo  non  re- 
sposero:  ma,  quanto  poterò,  fuggirono  per  una  selva  piena  di  pruni, 
la  quale  selva,  perclié  non  avea  via  segnata  né  sentieri,  Eurialo  si 
smarritte  da  Niso.  Ed  ecco  quelli  trecento  cavalieri  presero  tutte  le 

i:,  poste;  e  lo  capitano,  con  alquanti  di  loro  si  missero  a  cercare  per 
la  selva;  ed  ecco,  come  la  sciagura  volle,  ebbono  trovato  Eurialo. 
Niso,  ch'era  campato,  quando  si  vide  senza  lo  compagno,  addolorato 
a  morte,  incominciò  a  gridare:  «O  sciagurato  a  me!  Eurialo,  ove 
«  t'ho  lasciato?  ove  troverotti?  per  quale  via  t'andrò  ratio?  »  E  cosi 

i>it  dicendo  tornò  addietro  ritrovando  le  sue  pedate;  e,  come  egli  tornava, 
adio  lo  strepito  e  lo  rumore  che  facieno  quelli  cavalieri  addosso  ad 
Eurialo;  e  approssimandosi  più,  vide  al  lume  della  luna,  ch'era  già 
levata,  intorniato  Eurialo  da  costoro.  Allora  non  sapendo  che  si  fare, 
né  in  che  modo  liberare  lo  compagno,  avendo  due  lanciotti  in  mano, 

2.'>  misse  mano  all'uno,  ed,  alzando  gli  occhi  alla  luna,  in  questa  forma 
orò  :  «  0  luna  splendore  della  notte,  onore  e  bellezza  delle  stelle  e 
«  guardia  delle  selve,  soccorri  ora  alle  nostre  fatiche,  e  drizza  e  guida 
«  questo  lanciotto,  sicch'egli  non  vada  indarno  ».  E  detto  questo, 
gittò  quello  lanciotto,  e  giunse  ne'  fianchi  a  uno  cavaliero,  ch'avea 

12.  M.  e  G.  fugijendo  si  miseno.  —  14.  M.  e  (1.  DI  niihito  (/uelli  ...  le  rie  tutte  e  h;  />. 


i.  per  una   voUa,   intendi   «  per  una  (/«/.  xin  2-3)  Un  bosco  Che  da  itess    h. 

sola  volta  ».  sentiero  era  segnato.' 

3.  81  pigila,  si  è  un  semplice  riufor-  —   si  smarritu,  smarri  la  strada  e  si 

zativo,  che  i  trecentisti  sanno  usare  con  allontauò  da  Niso.  Cosi  nel   Novellino, 

molto  garbo  ed  eflicacia.  <>2  Partissi  da'  caxmlieri  e   smarrissi 

5.  le  coYerte  e  lo  schegiriale,  le  guai-  da  loro. 
drappe  dei  cavalli  e  la  cintura  di  cuojo,  14.  le  poste,  «i  luoghi  per  cui  si  po- 

ornata  d'oro  0  pietre    preziose  (cfr.  la  teva  uscire»:    espressione    tolta   dall;t 

descrizione  alla  rub.  XU).  caccia. 

S.  questi  due  volg:endo  la  ria,  gerun-  20.  ritrovando  le  sue    pedate,   rinnova 

dio  assoluto.  Cfr.  poi  per  la  collocazione  l'espressione  dantesca  :  (////■.  vai  102)  lU- 

del  soggetto  la  nota  20  a  pag.  28,  e  Tal-  trociaru  l'orme  nostre  insieme  ratto. 
tro  esempio  che  segue  qui  appresso:  la  25.  misse  mano  all'uno,  lo  iini)ugn(S  per 

qiiale  selva  ecc.  wveviì  Siììcovdi  che  voi-  lanciarlo  contro  i  nemici. 
gendo  è  adoperato  qui  in  senso,   come  27.  alle  nostre  fatiche,  traduce  il  virg. 

dicono,    pregnante:    «   continuando  la  no.stro  {sncc arre)  labori {wAOi):  *(\\xéi- 

lor  via,  ma  cambiando  direzione  ».  lo  che  io  intendo  ora  di  l'are  ». 
13.  Tta  seguala  ricorda  il   dantesco  : 
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nome  Salmone.  Quegli,  com'ebbe  ricevuto  lo  colpo,  cadde  in  terra  del 
cavallo,  e  fu  morto.  Li  compagni,  voltandosi  intorno  e  non  vedendo 
persona,  maravigliavansi  donde  era  venuto  quello  colpo;  ed  eccoti 
Xiso  lasciò  l'altro  lanciotto  e  percosse  un  altro  cavaliere  nella  tempia, 
ch'avea  nome  Tago  e  passollo  dall'altro  lato.  Allora  lo  capitano  di  5 
questa  gente,  tutto  acceso  d' ira,  misse  mano  alla  spada  e  gettandosi 
addosso  ad  Eurialo,  disse:  «  Dacch'io  non  veggio  chi  ha  fatto  questo, 
«  tu  porterai  la  pena  di  lui  ».  Quando  Niso  udio  ciò  tutto  spaventato 
e  quasi  fuori  della  mente,  non  potendo  sostenere  tanto  dolore,  cominciò 
a  gridare:  «  Ecco  me,  ecco  me;  io  fui,  io;  in  me  volgete  il  ferro,  o  10 
«  Rutuli;  questo  inganno  feci  io,  non  1'  ha  fatto  cotesti  ».  Come  Niso 
dicea  queste  parole,  quello  capitano,  col  colpo  della  spada,  passò  le 
coste  a  Eurialo  e  lo  candido  petto  gli  ruppe.  E.  volgendosi  Eurialo 
in  su  la  morte,  lo  sangue  gli  andava  per  le  sue  belle  membra,  e  'l 
capo  li  cascò  in  su  le  spalle,  come  casca  il  fiore,  quando  gli  è  tagliata  15 
la  radice  dal  vomere  dell'arato,  o  come  casca  il  fiore  del  papavero, 
quando,  per  troppa  gravezza,  si  piega  il  suo  gambo.  Allora  Niso,  ve- 
dendo morto  Eurialo,  gittossi  tra  tutti,  e,  intendendo*  con  la  spada 
in  mano  pure  sopra  colui  che  l'avea  morto,  li  cavalieri  l'ebbono  in- 
torniato. Quivi  fu  dura  ed  aspra  battaglia;  Niso  rotandosi  intorno,  20 
bene  che  ricevesse  molti  colpi,  molti  ne  diede.  All'ultimo,  ucciso 
ch'ebbe  quello  capitano  d'un  colpo  che,  li  die  nella  gola,  gittossi  a 
morire  in  sul  corpo  del  suo  diletto  compagno,  dove  con  placida  morte 
prese  riposo.  Morti  in  questo  modo  questi  due  principi  de'  Troiani,  li 
Volsci  mozzarono  loro  le  teste,  e  puosorle  in  su  le  punte  delle  lancio,  25 
e  presi  li  cavalli  e  l'arme  loro,  se  n^andarono  al  campo  di  Turno,  por- 
tando lo  corpo  del  loro  capitano  in  su  uno  palvese  e   facendo  gran 

10.  M.  e  (t.  io  fui  desso,  io.  —  11.  M.  e  G.  questo  feci  io.  —  20.  M.  revoltandoae.  — 
21.  -M  e  G.  diede  ni  capitano.  All'ultimo,  ucciso  ch'ebbe.  —  23.  M.  e  G.  onde. 


1.  come,  nel  punto  stesso  iu  cui.  vermiglio  flore  succiso  dall'aratro  lan- 

3.  maraTìgliaTansi  donde  ecc.,  si  chie-  guisce  morendo,   ovvero  come  i  papa- 

devano  con  meraviglia.  veri  chinano  il  capo,  fatigato  il  collo, 

11.  cotesti,  e  non  cotesto,  perché  ri-  quando  avviene  che  sieno  gravati  dalla 

ferito  a  persona.  Oggi  non  si  fa  più  al-  piuva  ». 

cuna  differenza,  usandosi  più  spesso  co-  18.  intendendo...  pure  sopra  colui,  mi- 

stid  e  cotestui.  rando  solo  a  colui  ecc.;  e  panili  lezione 

13.  volgendosi  in  sa  la  morte,  traduce  assai  migliore  che   incedendo,  conget- 
il  virg.  volvitur  Leto  (v.  433)  =  si  piega  tura  del  C,  fondata  sopra  la  var.  ince- 
di cade  morto:  la  locuzione   ital.  non  è  iiendo,  data  da  qualche  codice, 
forse  del  tutto  chiara.  20.  rotandosi  Int.,  girando  sopra  se 

16.  arato,  altra  forma  di  aratro,  co-  stesso  colla  spada  in  pugno.  Cfr.  pag.  ò^. 
inune  nel  trecento.  22.  a  morire,  è  un  compi,  di  fine,  che 

17.  gravezza,  «  peso  ».  Virg.  dice  più-  ci  spiega  l'azione  di  Niso,  di  gettarsi  sul 
via  gravantur  {papavera  :  v.  437).  La  corpo  dell'amico.  Oggi  direbbesi  per 
delicatissima  similitudine  virgiliana  cosi  morire. 

è  resa  dall'  Ugurgeri  (p.  302)  :  «  Allora  24.  prese  riposo,  ha  il  senso  dell'odier- 

Eurialo  cadde  a  terra  morto,  e  il  sangue  no  trovò  pa<;e.   Virgilio  dice  pla-cida 

corre  per  le  belle  membra,  e  'l  capo  se  li  morte  quievtt  (v.  445). 

posa    nelU   omeri  :  si  come   «luando   il  27.  palrete,  o  pavese  :  sorta  di  scudo. 
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pianti.  Come  elli  giunsono  al  campo,  fatto  già  giorno,  trovarono  non 
minore  pianto  quivi,  per  lo  grande  guasto  ch'avieno  trovato  nel  campo. 
Turno,  poich'ebbe  conosciuto  alle  coverte  di  Rannete  e  all'elmo  di 
Messapo  chi  avea  fatto  quel  danno,  fece  ficcare  le  lancie,  dov'erano 
ft  quelle  due  teste,  dinanzi  alle  porte  dellì  Troiani.  E  levato  il  rumore 
nel  campo,  comandò  che  tutti  s'apparecchiassero  a  dare  ])attaglia. 

RiiBuicA  XXXVII.  —  Lo  pianto  che  fece  la  madre  d'Enrialo. 

In  quello  che  Turno  s'apparecchiava  a  combattere  lo  campo  delU 
Troiani,  ecco  la  fama  volare  per  tutto  lo  campo,  come  Niso  od  Eu- 

10  rialo  erano  stati  morti.  E,  come  la  detta  fama  pervenne  alli  orecchi 
della  madre  d'Eurialo,  subitamente  do  ventata  tutta  fredda  e  ghiac- 
ciata, le  cadde  lo  lavorio  eh' avea  tra  le  mani,  e,  levata  da  sedere, 
corse  alla  porta,  urlando,  piangendo,  battendosi  e  tutti  li  capelli 
stracciandosi.  E,  montata  che  fu  in  su  la  porta,  veduto   ch'ebbe  lo 

l'i  capo  del  figliuolo  in  su  la  lancia,  incominciò  a  gridare:  «Cosi  fatto 
«ti  veggio,  Eurialo?  Com' hai  potuto,  o  tardo  reposo  della  mia  vec- 
«  chiezza,  lasciarmi  cosi  sola?  E  come  fustù  cosi  crudele,  che  non 
«  volesti  dare  alla  tua  madre  misera  copia  di  parlarti,  quando  a  sif- 
«  fatti  pericoli  ti  mettesti?  Ohimè  figliuolo  mio,  dove  ti  vedo  giacere! 

20  «  Giaci,  dolorosa  la  vita  mia  !  in  terra  latina,  eh'  è  cosi  di  lungi  da 
«casa  tua,  preda  d'uccelli  e  di  cani!  e  non  fui,  dolorosa  a  me!  a 
«vederti  morire;  gli  occhi  non  ti  potè' chiudere;  le  ferite  non  ti 
«  potè'  lavare  ;  e  le  tue  membra,  che  giacciono  nude  in  terra,  non 
«  ti  potè' ricoprire.  "Dove  t'andrò  ratio,  o  Eurialo,  figliuolo  mio?  In 

ar>  «  quali  parti  giacciono  le  tue  belle  membra  senza  U  capo?  Questo  è 
«  lo  dono  che  tu  m' hai  mandato  nella  tua  morte,  o  figliuol  mio  ? 
«  Ohe  veggio  !  Lo  tuo  capo  in  su  la  punta  della  lancia  ?  Por  vedere 

13.  M.  e  G.  li  caiìelli  arrancandosi.  —  19.  M.  ti  vedo!  lacere,  dolorosa  la  m.  /.,  in 
terra;  G.  ti  veggio  giacere!  Dolorosa  la  vita  mia,  in  t.l. 


2.  oh'aTleno  trovato,  con  sogg.  inde-  18!  dare....  copia,  «  dare  opportunità, 

terminato.  dar  modo».  L'espressione  è  da  avvici- 

5.  levato  il  rumore,  intenderei  «  es-  nare  all'altra,  comnnissima  nel  trecento, 

Bendo  succeduta   una  gran  confusione  fare  copia  eli  sé.  Cù\  Ordinaìu.  Oiust.,S, 

nel  campo  »:  infatti  leggesi  in  line  di  que-  "0:  Abbiamo  ordinato  che  i  segnori 

.sta  rubrica:  ecco  levarsi  lo  rumore  che  Priori  delle  Arti...  debbano  /'are  copia 

Turtìo  venia.  Cfr.  invece  1'  es.  a  pag.  S().  di  sé  e  stare  ad  udienza  ecc. 

20.  Giaci  ecc.,  cosi  ho  interpunto  col 

RUB.  XXXVir.  —  Aen.,  IX,  473-502.  Di  (Giovanni,  e  mi  pare  congettura  feli- 
cissima, tanto  più  che  di  simili  interie- 

12.  lo  lavorio,  nel  trecento  lavorio  è  zioni  s'  hanno  altri  esempi  :  uno  segtie 

ttinonimo  di  lavoro:  oggi  vale  «  lavoro  poco  appresso  nel  nosti'O  testo. 

in  cui  si  richiede  industria  di  mente  ».  21.  non  fui...  a  vederti  m.,  fui  ha  il  va* 

Iti.  0  tardo  repnao  della  mia  veoch.,  o  loi't^speciale  di  fui  presente. 


riposo  della  mia  taj'da  vecchiezza:  enal- 

luge.  morie. 


l't^speciaie  ai  [ui  presene^ 
'M.  nella    t.    morte,    sul    punto   della 
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€  questo,  disavventiirata!  ti  sono  venuta  dietro  per  mare  e  per  terra? 
«  O  !Rutulì,  ch'avete  morto  lo  mio  figliuolo,  io  vi  prego,  s' alcuna  pie- 
«  tade  è  in  voi,  clie  oolli  ferri  ch'avete  ucciso  lo  mio  figliuolo,  voi 
«  uccidiate  me:  e,  se  questo  non  fate,  io  ti  priego.  Iddio  del  cielo, 
«  die  abbi  misericordia  di  me  misera,  che  tu  mi  saetti  colla  tua  saetta,  0 
«  da  che  in  altro  modo  non  posso  finire  la  mia  vita  crudele  e  misera  ». 
A  questo  pianto  si  fiaccarono  si  gli  miimi  de' Troiani,  che  non  faceano 
altro  che  piangere;  e  a  difendere  lo  campo  aVeano  già  perdute  le 
tbrze.  Per  la  quale  cosa  Ascanio,  veggendo  che  hi  donna  incendea 
con  lo  suo  incendio  lo  dolore  delhi  gente,  la  fece  pigliare  tra  brac-  10 
eia  e  portarlane  a  casa.  Ed  ecco  levarsi  lo  rumore  che  Turno  venia 
colle  schiere  a  combattere  lo  campo. 

Rubrica  XXXVIII.  --  Come  Tìirno  combatté 
lo  campo  delli  Troiani. 

Turno  acceso  d'ira  di  quello  che  Niso  ed  Eurialo    aveano   fatto  15 
la  notte  nel  suo  campo,  con  tutta  la  sua  gente  vemie  a  combatterò 
lo  campo  de' Troiani  con  gatti  e  con  iscale  e  con    ogni    fornimento 
che  si  richiede  a  combattere  le  torri.  Li  Troiani,  veggendo  ciò,  s'ap- 
parecchiarono con  pietre  e  con   laucie,    e    con   balestra  e   con   tutti 
quelli  argumenti.  ch'erano  di  bisogno,  a  defendere  lo  campo.  Turno  so 
vegnendo  verso  loro,  si  brigava  d'empiere  li  fossi  e  di  gittare   in 
terra  lo  steccato,  e  con  lo  gatto  combattere  le  torri.  Li  Troiani  colle 
pietre  si  defendeano  quanto  poteano.  Alla  per  fine  li  Rutuli    riem- 
pierono alquanto  delli  fossi,  e  alquanto  dello   steccato  gittarono   in 
terra,  e  missero  fuoco  nell'una  delle  torri.  La  torre,  ardendo,  cadde  2) 
dallo  lato  de' Rutuli,  e  tutti  quelli  Troiani  che  v' erano  dentro,  mo- 
rirono, eccetto  due,  li  quali,  eziandio,  poi  che  si  vidono  tra  li  nimici, 
combattendo  gagliardamente,  morirono.  A  questo  uno  cognato  car- 
nale di  Turno,  lo  quale  avea  nome  Numano  e  '1  suo  soprannome  era 

n.  -M.  e  Cr.  saetta  folgore  —  17.  M.  e  G.  7«  mura  e  lo  campo.  —  22.  M.  e  fr.  lo  palancato. 

3.  ch'avete,  costrutto  propiio  della  —    fornimento,  ha  sostituito  al  voca- 

lingMia  parlata,  e  qui  efHcacissiino  :  re-  bolo  di  significato  generale  cosa,   uno 

golam.  con  cui.  che  anticipa  e  determina  meglio  ilcon- 

.").  colla  tua  saetta,  colla  folgore.  cetlo  espresso  nella  prop.  seguente. 

\>.  incendea  con  lo  suo  ino.  lo  dolore,  21.  alquanto  delli  fossi  ecc.   costrutto 

paragona  il  dolore  de'  Troiani  ad  un  in-  latineggiante.  uggì  al  pron.  quantitati- 

oendio,  e  dice  che  il  pianto  della  misera  vo,  seguito  dal  genit.  partitivo,  si  sosti- 

!nadr(f  era  come  nuova  fiamma  (i«c<?*i-  tuirei)lje  l'avverbio,  diventando  il  nome 

^Ho)  che  aumentavalo  sempre  più.  complemento  diretto  del  verbo  (riemp. 

11.  portarlane,  tanto  la  quanto  neri-  al((uanto  li  fossi). 

dondano.  25,  nell'una  delle  torri,  è  compi,  del 

verbo  missoao  adoperato  nel  senso  di 

Rt.B.  XXXVIII.  —  Aen.y  IX,  503  sgg.  «lanciarono,  appiccarono». 

t'i.  A  questo,  ciò  vedendo. 

17.  gatti,  macchine  da  guerra  atte  a  —    cogn.   carnale,  marito  di   una  so- 

far  crollare  le  mura.  rella  carnale,   cfr.  la  nota  3  a  pag.  9. 
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Remulo,  essendo  stato  ferito  da  Ascanio,  incominciò  a  villaneggiare 
li  Troiani,  dicendo:  «  Non  vi  vergognate  di  stare  assediati  dentro 
ft  dal  fosso,  o  Troiani  due  volte  presi,  dentro  dal  quale  fosso  vi  con- 
«  viene  in  ogni  modo  morire?  Lasciate  l'arme  a  noi,  che  siamo  uo- 
•'»  «  mini  duri  e  nati  a  battaglia;  e  voi,  come  femine,  pigliate  lo  spec- 
«  chio  e  '1  tamburo  e  andate  a  ballare  ».  Udendo  queste  parole  Ascanio 
non  si  tenne,  ma  misse  mano  all'arco  e  saettò  quello  Numano  nel 
capo,  dicendo;  «  Va' con  dio  e  portane  questo  da  parte  di  coloro  che 
«  due  volte  sono  stati  presi  ».  Morto  questo  Numano,  crebbe  l'ardire 

»o  alli  Troiani,  e  aperta  una  delle  porti,  diedero  la  via  a'  Rutuli  eh'  en- 
trassero dentro  a  combattere;  li  Rutuli  inanimati  per  la  morte  di 
Numano,  si  metteano  a  morire.  Ed  ecco,  combattendo  1'  una  parte  e 
l'altra,  dopo  molti  morti  e  dopo  le  molte  ferite,  uno  Troiano  chiuse 
la  porta  e  tra  la  calca  vi  rinchiuse  dentro  Turno,  che  non  sen'av- 

}^  vide.  Turno,  trovandosi  nel  mezzo  delli  nimici,  perché  uno  Troiano 
ch'avea  nome  Pandaro,  lo  saettò  indarno,  dicendo:  «Tu  non  se* in 
«  casa  del  re  Latino,  anzi  se' nel  campo  d'Enea  »,  Turno,  volgendosi 
a  lui  con  la  spada,  li  fesse  lo  capo  in  fino  alle  spalle:  a  uno  altro, 
che  avea  nome  Linceo,  a  un  colpo  gli  levò  la  testa  con  l'elmo  e  con 

'-^c  la  barbuta.  Facendo  questo  scempio  Turno  de'  Troiani,  li  Troiani  si 
strinsero  insieme,  venendogli  addosso.  E  Turno  tirandosi  indietro  e 
rotandosi  intorno  con  la  spada  in  mano,  tanto  si  tirò  indietro,  che 
venne  alla  ripa  del  fiume  e  con  tutte  l'arme  vi  si  gittò  dentro;  e 
bene  che  fusse  carico  d'arme  e  li  Troiani  gli  pittassero  dietro  arme 

'^'1  e  eassi  in  grande  quantità,  egli  pur  campò,  e  sano  e  lieto  tornò  al 
suo  campo. 

1.  M.  e  G.  isvillaneggiare.  —  13.  M.  e  G.  e  dopo  molti  feriti.  —  20.  M.  e  G.  aatem- 
prò.  -'  22.  M.  roatandosi.  —  25.  M.  e  G.  campò  sano,  e. 


1.  TllUneggiare,  più  vicino  al  primi-  aperta   pericula   miiuint   (v.   66S)  = 

tivo  villano,  ma  oggi  disusato  (=  svil-  espongono  la  vita  a  certa  morte, 

laneggiare).  13.  dopo  le  molte  ferite,  V  uso  dell' ar- 

3.  due  Tolte,  qui  ed  a  Troia.  ticolo  è,  in  questo  caso,  un  arcaismo, 

5.  duri,  rotti  alle  fatiche  ed  ai  di-  molto  frequente  iiel   linguaggio  antici. 

sagi.                                       •  H.  Ti  rinchiuse,  cioè  «  nella  citlfi  »  : 

—    e  voi  ecc.  Nota  il  Parodi  (op.  cit.,  costrutto  a  senso. 

131)  il  curioso  modo  di  rendere  il  testo  —   che,  puoi  spiegarlo   tanto  come 

virgiliano  :  sinite  arma  vtris  et  cedite  pron.  relativo,  quanto  come  cong.  eon- 

ferro  (v.  629)  =  lasciate  usar  le  armi  a  secutiva  (-  in  modo  che), 

noi,  che  siam  veramente  uomini,  e  riti-  19.  gli,  ridonda, 

ratevi  dal  combattere.  20.  la  barbuta,  barbuta  si  disse  un 

7.  non  ai  tenne,  ricorda  il  dantesco  pezzo  di  stoffa  e  poi  di  maglia  d'ac- 
(Inf.t  xxa   112)   Aiichin  non  st  tenne  ciaio,  che  proteggeva  la  faccia  (Ouid. 
e  di  rintoppo  Agli  altri  disse.  Giud.,  A.  IV.  E  disrompendogli  le  ma- 
il, inanimati,  iniiammati  d'ira.  glie  della  barbuta,  lo  ferio  nella  fac- 
12.  si  metteano  a  morire,  l'espressione  eia).  Più  tardi  significò  anche  elmetto, 
è  stata  forse  suggerita  a  frate  Guido  soldato  fornito  di  elmo  eco.  Cosi  il 


dalla  locuzioue  di  Virg.  :  animasque  in      Tommaseo. 
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Rubrica  XXXIX.  —  Come  fiuea,  iu  questo  mezzo  che  'l  suo  campo 
era  assediato,  rauuò  molta  geute,  toscani  e  lombardi. 

In  questo  che  lo  campo  delli  Troiani  stava  cosi  assediato,  Enea 
s'era  partito  da  Evandro  ed  era  andato  con  Fallante  alla  città  d'A- 
gellina;  ivi  gli  tu  data  la  signoria  del  regno.  E  presa  ch'ebbe  la  3 
signoria,  entrò  in  mare  per  raunare  gente  e  andò  con  lui  Fallante 
e  lo  maggiore  uomo  d'Agellina,  il  quale  avea  nome  Tarcone,  bene 
accompagnato  di  cavalieri  e  di  marinari,  e  cercò  tutte  le  contrade 
della  marina  dalle  piaggie  di  Roma  in  fino  a  Fisa,  e  raunò  nobilis- 
sima gente  da  battaglia,  fra  la  quale  gente  furono  sette  grandi  ba-  io 
roni,  li  quali  veggiamo  per  ordine.  Lo  primo  fu  Massico,  il  quale  era 
principe  della  città  di  Chiusi;  questo  Massico  ebbe  seco  mille  gio- 
vani della  sua  cittade.  Lo  secondo  barone  fu  uno  eh'  ebbe  nome 
Abante,  e  fu  di  Fopulonia;  questi  ebbe  seco  secento  cittadini  della 
detta  città  di  Fopulonia,  e  trecento  giovani  sperti  e  provati  d'arme  io 
dell'isola  dell'Elba.  Lo  tefzo  barone  fu  uno  pisano  ch'ebbe  nome 
Asila,  lo  quale  era  uno  grande  astrolago  ed  uno  grande  indivino; 
(questi  ebbe  seco  mille  cavalieri  pisani.  Lo  quarto  barone  fu  uno 
eh'  ebbe  nome  Asture  ;  questi  era  uno  bellissimo  uomo  e  uno  bellis- 
simo cavalcatore  ;  questi  ebbe  seco  trecento  gagliardi  giovani  di  di-  ao 
verse  contrade  di  Toscana.  Lo  quinto  barone  fu  uno  lombardo,  lo 
quale  avea  nome  Cinira.  Lo  sesto  barone  fu  Cupavo,  figliuolo  del 
detto  Cinira;  questi  due  ebbero  seco  molti  Lombardi.  Lo  settimo 
barone  fu  uno  mantoano,  lo  quale  avea  nome  Ocno  ;  questi  ebbe  seco 
cinquecento  Mantoani.  Con  questi  sette  baroni  e  con  altra  gente  20 
assai.  Enea  sene  venne  per  mare  allo  suo  campo  con  xxx  navi.  E 
navicando,  come  fu  presso  alle  piagge  dov*era  il  suo  campo,  udio 
le  novelle  come  Turno  avea  arso  lo  suo  na  villo,  e  come  avea  forte - 

84.  M.  e  G.  menò  seco. 


KUB.  XXXIX.  —  Aen.,  X,  146-275.  firmamento  e  delle  stelle  e  del  corso 

delli  sette  pianeti  per  lo  zodiaco...  e  co- 

2.  toscani  e  lombardi,  apposizione  di  me  si  muove  il  tempo  al  caldo  e  al  fred- 

f/ente.  .  do,  o  a  piova  o  a  siccità  ecc».   C'era 

7.  lo  maggiore  uomo,  non  ha  potuto  bensì,  oltre  a  questa,  l'astrologia,  come 
dire  «  il  maggiorente  »,  che  non  si  usa  dicevano,  giudiziaria,  scienza  chimerica 
al  singolare.  che  pretendeva  scoprire,  mediante  l' os- 

8.  cercò,  «  percorse  »,  ed  è  della  prò-  servazione  degli  astri,  il  futuro.  GVin- 
sa  più  eletta.  dovini  poi,  detti  in  lat.  augures,  da  fe- 

11.  veggiamo,  è  cong.  esortativo,  come  nomeni  naturali,  e  specialmente  dal  mo- 

a  pag.  50.  vimento  delle  fibre  degli  animali  poste 

15.  sperti  e  provati  d'a.,  cfr.  la  nota  5  sul  fuoco,  dicevano  di  trarre  pronostici 

pag.  11.  per  l'avvenire. 

17.  astrolago...  indivino,  «  V  astrologia,  19.  bellissimo,  fu  usato  dagli  antichi 

scrive  un  dotto  del  sec.  xni.  Brunetto  nel  senso  di  «perfetto,  valente»,  onde 

Latini  (trad.  di  B,  Giamboni,  I,  3),  e'  in-  dissero  anche  bellissimo  parlatore. 
gegna  tutto  V  ordinamento  del  cielo,  del 


70  GUIDO  DA  PISA 


mente  assediato  lo  figliuolo  e  li  Troiani.  Allora  comandò  che  tutta 
la  gente  ch'era  seco,  s'apparecchiasse  all'arnie;  ed,  approssimata 
che  fu  alla  foce  del  Tevel-o,  fece  segno  alli  Troiani  collo  scudo  le- 
vato, com'egli  era  tornato.  Li  Troiani  a  quel  segno,  conosciuto  lo 
5  loro  duca  e  reggendo  cosi  grande  navilio,  fecero  grande  festa  ;  e, 
])ref?a  baldau>ia,  con  grande  gagliardia  incominciarono  a  saettare  nel 
campo  di  Turno. 

Rubrica  XL.  —  Come  Enea  seeiideudo  delle  uavi 
sconfisse  la  gente  di  Turno. 

,0  Pigliando  li  Troiani  baldanza  per  la  tornata  d'Enea,"  Turno  per 
ciò  non  perdette  baldanza,  anzi  con  molto  vigore  divise  la  sua  gente 
in  due  parti:  l'una  che  stesse  nel  campo  e  non  lasciasse  uscire  fuori 
li  Troiani;  l'altra  che  andasse  con  lui  alla  ripa  del  mare,  e  non  la- 
sciasse posare  la  gente  d' Enea.  E,  schierata  eh'  ebbe  la  gente  sua, 

15  tutti  in  questa  forma  infiannnò  gli  animi  loro  a  battaglia,  dicendo  : 
«  Signori,  ora  è  venuto  lo  tempo  lo  quale  sempre  avete  disiderato, 
«di  mostrare  vostra  prodezza;  la  battaglia  avete  tra  mani;  ciascuno 
«si  ricordi  della  moglie  e  de' figliuoli  e  della  famiglia;  ciascuno 
^<  abbia  a  mente  li  memorabili  fatti  de'  suoi  antichi  e  di  somigliarsi 

20  «ciascuno  a' suoi;  e  però  volonterosamente  n'andiamo  alla  riva  e 
«non  li  lasciamo  scendere  in  terra;  andiamo  gagliardi,  che  la  toi- 
«  tuna  aiuta  colui  eh' è  ardito».  In  questo  Enea  scende  di  nave: 
ma  Turno  non  pigro  con  le  sue  schiere  percuote  ad  Enea.  Enea  con 
minore  numero,  ma  con  maggiore  ardire,  percote  le  schiere  di  Turno: 

:-j  ed  uccidendo,  tagliando  e  abbattendo,  prese  terra  ad  onta  di  Turno. 

13.  M.  e  G.  a  non  lasciarvi  poiare.  —  19.  Gr.  af»g.  e  procacci.  —  25.  M.  per  dispetto  ili. 


i.  a  quel  segno  ecc.,  io  lio  tolto  la  uanzi  a  voi  u|>|);ireccliiata  ».  virg.  (v.880) 

virgola  dopo  set/no,  parendomi  che  si  dice:  In  manibus  Mars  ipse  [e^l]  ui/i.y 

riferisca  direltimieiite  a  conosclato,  e  (=  roi/w),  Cfr.  T  uso  di  questa  espressio- 

che  sia  da  costruire:  li  Troiani.,  cono-  ne  a  pag".  80. 

scinto   a   q.    v...    e    ccyyenUo...,  fecero  li»,  abbia  a  mente  li  niein.  fatti...  t<  di 

yrande  festa.  somigliarsi,   nota  il  cambiamento  di  co- 

^t  l'Ulto. 

KiH.  Xli.  —  \en.,  X,  2Ì6-176.  2'S.  percuote    ad    £nea,    «lo   assalta». 

l'oco  api)resso  percuote  le  schiere  di 

lU.  perciò  non,  per  (juesta  tornata  di  /'.,  t  a   pag.  73:  percosse  nella  yeule 

Enea.  Oggi  direnKlio    non  per  questo.  di   r.,  sempre  collo  stesso  siguilicato. 

\i.  polare,  aver  »|uieto,  scendere  tran-  'dò.  ad  onta,  è  (pii  usalo  nel  suo  vero 

quillamente    di    nave.    CIV.    invece    a  senso  di  «  a  dispetto,  conlro  il  volere 

pag.  o7.  di  alcuno»;  ma  per  il  semplice  «  uodo- 

17.  artte  tra  mani,  quasi  «  avete  in-  stante  »  non  è  corretto. 
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RuBuicA  XLl.  —  Come  Pallaiite  figlinolo  del  re  Eriiudro 
fu  morto  da  Turno. 

Ili  questa  prima  battaglia,  nella  quale  s'assaggiarono  li  Troiani 
coji  li  Rutuli  e  li  Rutuli  con  li  Troiani,  bene  che  Enea  avesse  al 
cominciamento  vittoria,  com'è  detto  di  -sopra,  non  di  meno  l'ebbe  5 
assai  dolorosa,  che,  continuando  la  battaglia,  vi  perdette  Fallante, 
figliuolo  del  re  Evandro,  e  perdettelo  in  questo  modo.  Fallante,  com- 
battendo con  la  gente  di  Turno,  facea  uno  grande  guasto  di  quella 
gente.  Ed  ecco  Turno,  come  ciò  ebbe  sentito,  trasse  là  tutto  iniiam- 
niato  e,  vedendo  li  suoi  essere  stanchi,  incominciò  a  gridare:  «  Solo  J» 
«io  con  Fallante  voglio  combattere;  da  me  solo  Fallante  de' essere 
«  morto  ;  cosi  potesse  Evandro  essere  in  luogo  che  questo  vedesse  ». 
E,  detto  questo,  comandò  alla  sua  gente  che  tutta  stesse  di  cesso. 
Fallante,  veduto  ed  udito  eh'  ebbe  questo,  tutto  quasi  venne  meno, 
maravigliandosi  della  persona  di  Turno,  ch'era  si  grande,  e  delli  15 
suoi  occhi,  eh'  erano  cosi  pieni  dì  crudeltade.  E,  preso  eh'  ebbe  vi- 
gore in  sé  stesso,  disse  in  verso  Turno:  «  Oggi  è  quel  di  nel  quale 
«io  arò  grande  onore,  uccidendo  te,  o  essendo  ucciso  da  te;  e  per- 
«  ciò  togli  via  le  minacce,  o  Turno,  e  fatti  innanzi  ».  A  queste  pa- 
role amendue  procedettono  a  mezzo  il  campo  alla  battaglia:  e,  come  20 
l'uno  andava  incontro  dell'altro.  Fallante  inverso  a  Turno  lanciò  la 
lancia,  e  altresi  tosto  mise  mano  alla  spada.  La  lancia,  volando,  ra- 
sentò lo  capo  a  Turno  e  andògli  su  per  la  spalla  manca,  ma  non 
si  invano,  che  alcuna  cosa  non  ne  portasse.  Turno  allora  con  la  sua 
lancia  andò  inverso  di  lui,  dicendo:  «  Foni  mente  quale  lancia  è  mi-  25 
€  gliore  tra  la  mia  e  la  tua  ».  E,  detto  questo,  percosselo  nello  scudo 
di  si  grande  colpo,  che  la  lancia  passò  lo  scudo  e  le  corazze,  e  pas- 
solli  lo  petto  dall'altro  lato.  Morto  Fallante,  Turno  disse  uUi  Arcadi, 
cioè  alli  cavalieri  d'Evandro:  «  Abbiate  a  memoria  di  dire  ad  Evan- 
«  dro  ch'io  gli  rimando  Fallante  tale,  quale  egli  ha  meritato  di  ria-  30 

lo.  M.    e  G.  indrieto.  —  22.  M.  e  tr.  volando   appresso  allo  .tendo  a  T.,  andògli.  — 
26.  AI.  e  G.  w  ?o  mia  0  la  tua. 


Rl'b.  XFJ.  —  Ae)i.,  X,  176-509.  15.  persona,  intendi  «il  corpo». 

18.  0  essendo  ucciso  da  te,  il  testo  ha 

3.  8'  assaggiarono,  provarono  scam-  feto  insigni  =  per  morte  onorevole  ;  e 

bievolmente  le  loro  forze,  fccco  un  esem-  vuol  dire  che  gli  sarà  onoi*e  essex'e  uc- 

pio  del  cinquecento  :  Era  uscito  Ber-  ciso  da  si  valente  guerriero. 
liardo...  con   uno  sfiuculrone   di  ca-  20.  alla  battaglia,  compi,  di  fine. 

oalli,  si  per  assaggiare  Vesercito  van-  23.  ma  non  si  lavano,  devi  sottinten 

•lalo^  e  si  ecc.  dere  rasentò. 

13.  di  cesso,   in  disparte  (lat.  cedere  24.  portasse,  «portasse  seco»,  o,  co- 

-==  allontanarsi),  ed  ha  molti  esempi.  Alla  me  amerebbesi  dir  oggi,  asportasse. 
r  ub.  LVII:  fece  cessare  la  gente  addietro.  28.  Morto,  intenderei  «  avendo  (Turno) 

U.  venne  meno,  si  smarrì  d'animo.  morto»,  cioè  «ucciso». 
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«  verlo  ».  Questa  ambasciata  mandò  Turno  ad  Evandro,  perdi'  egli 
volle  più  tosto  dare  lo  regno  di  Italia  ad  Enea,  ch'era  troiano,  che 
a  lui,  ch'era  italiano.  E  però  dice  Dante  nel  sesto  canto  della  terza 
cantica  della  sua  commedia,  dove  parla  dello  segno  dell*  aquila,  lo 
5    quale  Enea  recò  di  Troia  in  Italia: 

«  Vedi  quanta  virtù  l'ha  l'alto  degno 
Di  riverenzia  ;  e  coiniiiciò  dall'  ora, 
Che  Panante  mori  per  dargli  il  regno  ». 

Data  eh'  ebbe  Turno  l' ambasciata  che  si  dovesse  portare  ad  Evan- 
J«  dro,  soggiunse:  «  L'onore,  che  si  richiede  alla  sepoltura  di  costui 
(e  toccollo  col  piede)  in  consolazione  del  padre  concedo  e  dono  ».  E 
detto  questo,  vide  uno  bellissimo  scheggiale  d'oro  cinto  a  Fallante, 
nel  quale  era  ismaltato  con  molta  arte  e  con  molta  sottilità  lo  grande 
male,  che  fecero  le  cinquanta  tìgliuole  del  re  Dauao,  quando  le  qua- 
15  rantanove  di  loro  uccisero,  una  notte,  li  quarantanove  loro  mariti  e 
iVatelli.  Questo  scheggiale  scinse  Turno  a  Fallante,  ma  male  a  buo 
uopo,  come  si  dirà  alla  fine  di  queste  battaglie  ;  che  la  mente  umana, 
die  non  sa  quello  che  le  si  dee  finalmente  incontrare,  non  sa  ser- 
vare né  tenere  modo,  quando  è  levata  in  alto.  Li  cavalieri  d'Arca- 
dia con  molto  pianto  presero  lo  corpo  di  Fallante,  e  portai-onlo  in  su 
uno  scudo  ad  Enea,  andando  dicendo:  «  Oh  grande  onore,  oh  grande 
«  dolore  che  fia  questo  al  re  Evandro!  Questo  è  lo  primo  di,  o  Fal- 
«  lante,  che  ti  misse  in  battaglia  e  che  t'ha  fatto  finire  le  battaglie  ». 

10.  M.  e''  Soggiunse:  e  l'onore;  G.  soggiunse    ciò:    Leonora.  —  11.  M.  e  concedalo  e 
dono  —  16.  M.  e  (r.  sciolse.  —  18.  M.  che  ella  dee  ;  G.  che  si  debba.  —  23.  G.  cheti  mettenti. 


■l\^ 


4.  dello  segno  dell'aquila,  Ta'iuila,  Muzzi  e  del  Gamba,  recate  in  nota.  Io 
che  adorna  anche  oggi  le  corone  dei  re  ho  tenuto  presente  il  testo  virgiliano 
egli  elmi  e  i  berretti  dei  generali,  era  (v.  493-94):  Quisqiiis  honod  tumuli.... 
simbolo  dell'autorità  temporale,  rappre-  Largior  [Evandro]. 
sentala  nel  medio  evo  dall'imperatore  13.  sottilità,  oggi  «finitezza», 
tedesco,  come  la  spirituale  era  rappre-  16.  scinse,  da  scingere,  usato  unclie 
sentala  dal  pontefice.  Secondo  il  concet-  nel  cinquecento.  Oggi  si  adopera  solo 
lo  dantesco,  questa  autorità  esercitar©-  discinto  da  discingere,  anch'  esso  ar- 
no   nell'evo  antico   i   Romani,  discen-  calco. 

denti  dai  Troiani,  e  propriamente  da  —  male  a  suo  uopo,  con  suo  grave 
Knea,  del  quale  perciò  qui  si  dice  che  danno.  L'avv.  male  ha  qui,  come  spes- 
ile recò  il  segno  di  Troia  in  Italia.  so,  il  valore  di  noti. 

7.  e  cominciò   ecc.,  e    questo    segno  18.  le  si  deve  incontrare,  incontrare  è 

(cosi  buona  parie  dei  commentatori)  co-  costruito  qui  a  guisa  di  passivo  (essere 

minciò  ad  essere  riverito  tìno  da  quando  incontrato)  ed  il  le  è  compi,  dell'  agente 

Fallante  mori  i)er  agevolare  ad  Enea  lo  {a  lei  =  da  lei).  I  diz.  registrano  solam. 

stabilimento  in  Italia.  incontrare  ad  uno  f/ualche  cosa. 

9,  Data  l'ambasciata,  espressione  nuo-  23.  che  ti  misse,  noi  diremmo  in  cui 

va,  ma  consimile  a  fare,  portare,  for-  ti  sei  esposto. 

nire  un'ambasciata.  —    e  che,  il  concetto  primo  di  non 

—  si  doTtflse  portar»,   cong.  futuro  entra  in  questa  seconda  parte  del  co- 
passivo.  Noi  useremmo  l'indie,  rfouctta.  strutto  (infatti   Virgilio  al  v.  508  dice: 

10.  L'  onore  ecc.  Il  C.  legge  cioè  ono-  Haec  te  prima  dies  bello  dedit,  haca 

re,  e  cioè  spiega  «  qualsiasi   ma»,  in  eadem  aufert),  perciò  pare  che  sareb- 

questo  senso  si  usò,  se  mai,  ciò.  .Né  be  stato  più  chiaro  dire  :  e  questo  stes- 

mi  sembrano  più  felici  le  lezioni  del  so  ai. 
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Rubrica  XLII.  ~  Lo  graude  fracasso  che  fece  Enea 
per  P  anima  di  Fallante. 

Come  la  fama  della  morte  di  Pallante  venne  agli  orecchi  d'Enea, 
acoeso  e  infiammato  tutto  d'ira  contro  a  Turno,  partissi  del  loco 
dov'eglì  era,  e  percosse  nella  gente  di  Turno;  e  tagliando  e  ucci-  5 
dendo  chiunque  gli  si  parava  dinanzi,  vennergli  alle  mani  alquanti 
nobili  cavalieri  giovani,  li  quali  non  uccise,  ma  servoUi  per  immo- 
larli vivi  vivi  per  l'anima  di  Pallante.  E  andando  facendo  questo 
fracasso  per  lo  campo  di  Turno,  lo  re  Messenzio  gli  si  parò  incon- 
tro. E,  poi  che  tra  loro  due  fu  una  dura  e  aspera  battaglia,  Enea  10 
gli  diede  uno  colpo  di  lancia,  che  gli  passò  lo  scudo  e  andògli  a'  fiau- 
hi.  Ciò  vedendo  J.auso,  figliuolo  di  Messenzio,  tanto  lo  strinse  la 
^fietà  paternale,  che  per  difendere  lo  padre  si  misse  alia  morte.  Mis- 
sesi  tra  lo  padre  ed  Enea,  che  già  avea  messo  mano  alla  spada  per 
darli  un  altro  colp«  mortale;  e  ricoprendolo  collo  scudo  lo  fece  cani-  10 
pare.  Campato  Messenzio,  Enea  si  diede  addosso  a  Lauso,  e  con  uno 
colpo  di  spada  che  gli  diede  per  traverso,  quasi  lo  ricise  per  mezzo  ; 
e,  poi  che  l'ebbe  morto,  mosso  a  pietade  li  disse:  «  L'arme,  di  che 
«ti  se' dilettato,  misero  garzone,  ti  lascio;  ed,  acciò  che  tu  possi 
«  esser  sotterrato  con  le  mani  di  tuo  padre,  a  lui  ti  rimando  ».  Mes-  20 
seuzio  essendo  uscito  dal  campo,  se  n'  era  andato  al  fiume  del  Tevero 
per  lavarsi  le  ferite;  ed  aveasi  cavato  l'elmo  di  testa  ed  appiccato 
ad  uno  albore,  e  l' arme  avea  poste  per  terra.  E  giacendo  appoggiato 
ad  uno  albore,  in  su  la  riva  del  fiume,  dicea  alla  famiglia  :  «  Andate 
«  a  Lauso,  e  ditegli  da  mia  parte  che  si  parta  del  campo,  e  non  vo-  20 
«  glia  provare  li  colpi  d'Enea  ».  Ed  ecco  in  quello  che  questo  dicea, 
li  compagni  di  Lauso  lo  recavano  in  su  uno  scudo  morto.  Quando 
Messenzio  udi  lo  pianto  da  lunga,  la  mente,   che  molte  volte   indi- 

28.  M.  e  6.  e  ^tà,  estendo. 


RUH.  XLir.  —  Acn.,  X,  510  sgg.,  come  sost.  femminile,  nel  sigiiif.  a  tutti 

XI,  l-ll.  noto. 

1 .  fracasso,  «  strage,  rovina  »,  e  si  dis-  15.  lo  fece  campare,  campare  vale  qui 
se  anche  di  morbi  contagiosi  e  d'altro.  «  salvarsi  ».  Più  brev.  oggi  «  lo  campò  ». 

2.  per  l'anima,  quasi  *  per  vendicare  16.  si  diede  addosso   a  L.,   a  pag.  28 
la  morte,  per  placare  l'ombra».  come  uomini  furiosi  .si  dierono  tra'' 

8.  viri  vivi,  codesta  ripetizione  del-  Greci. 
V  aggettivo  vivo  è  usata  da  tutti  gli  scrit-  20.  eon  le  mani,  oggi  si  userebbe  code- 
tori  antichi,  quando  esso  sia  predicato  sto  compi,  di  mezzo,  se  il  verbo  fosse 
di  un  verbo  seppellire,  bruciare  e  sim.  transitivo  attivo  (=  ti  possa  sotterrare). 

12.  Ciò  vedendo  L...  tanto  lo  strinse,  Nel  caso  presente  si  direbbe  da  o  per 
nota  il  repentino  passaggio  da  un  sog-  le  mani, 

getto  all'altro.  Il  soggetto  logico  è  sem-  27.  lo  recavano  ecc.,  noi  diremmo  re- 

pre  Lauso  (  =  senti  tanta  pietà).  cavano  questo  o  il  giovane. 

13.  pietà  paternale,  l'affetto  verso  il  28.  indivina,  più  vicino  al  lat.  rfim«arj 
padre.  Oggi  questo  aggettivo  s'usa  solo  che  non  indovinare.  A  pag.  69  iricffi/ino 
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viua  lo  suo  dauuo,  gli  disse  come  lo  figliuolo  era  morto.  E  stra]>- 
paudosi  li  capelli  canuti,  incominciò  a  gridare  colle  palme  levate  al 
cielo,  dicendo:  «  Tanto  disiderio  di  vivere  mi  tenne,  o  ligliuolo,  ch'io 
«  per  questo  sostenni  che  tu  intrassi  in  battaglia  in  mio  luogo?  Son'io 
*  «  campato  per  te,  acciò  ch'io  per  la  tua  morte  vivessi,  o  tigliuolo? 
«  Ohimè  misero  sciagurato,  a  che  ultima  miseria  sono  venuto,  che  ti 
«  veggio  morto  per  lo  mio  peccato!  Le  pene,  certo,  ch'io  dovea  so- 
«  stenere  per  la  mia  mala  vita,  per  la  (juale  io  fui  cacciato  del  ve- 
«  gno,  io  veggo  ora  nelle  tue  ferite  !  O  figliuolo,  te  veggio  morto  o 

1^  «  me  veggio  vivo?  Ma  questa  vita  lascerò  io  ben  tosto  ».  E  detto 
questo,  si  rimisse  l'arme  cosi  ferito;  e  pigliando  lo  destriere  per  lo 
freno,  gli  disse:  «  Fatti  in  qua,  o  cavallo;  che  questo  è  quel  di  che 
*:  tu  o  vincendo  recherai  l'arme  Insanguinate  con  lo  capo  d'Enea,  e 
«  vendicherai  la  morte  di  Lauso,  o,  perdendo,  morrai  oggi  con  esso 

15  «meco;  che  tanto  se' stato  meco,  ch'io  credo  che  tu  non  sostenesti 
€  di  stare  sótto  a  nullo  Troiano  ».  E,  montato  che  fu  a  cavallo,  fu- 
rioso si  mise  nel  campo;  e  tre  volte  con  grande  voce  chiamò  Enea 
a  battaglia.  Enea,  conosciuto  che  l'ebbe  alla  voce,  pregava  Iddio 
pure  che  Messenzio  incominciasse  la  pugna.  E,  coni'  elli  furono  av- 

-"  visati  amendue  alla  battaglia,  Messenzio,  tenendo  la  lancia  levata, 
disse  ad  Enea  :  «  A  che,  o  crudelissimo,  poi  e'  hai  morto  lo  mio  fi- 
«  gliuolo,  mi  spaventi?  Questa  è  sola  quella  via,  per  la  quale  turni 
«  potessi  torre  la  vita  ;  che,  morto-egli,  non  curo  di  vivere  ;  però  non 
«  temo  la  morte,  né  con  nullo  gentile  uomo  schiferei    la   battaglia; 

-■'  «  onde  lascia  stare  le  minaccie,  eh'  io  vengo  a  morire  con  esso  teco. 
«  e  questi  doni  in  prima  t'arreco  ».  E  si  tosto,  cora'ebbe  detto  que- 
sto, tre  lancie,  l'una  dopo  l'altra,  per  ordine  li  Uinciò.  Le  quali  lan- 
de Enea  ricevette  tutte  e  tre  nello  scudo;  e,  broccando  lo  cavallo, 
feri  con  la  sua  lancia  lo  cavallo  di  Messenzio  tra'  mendue  le  tempie. 

30  Lo  cavallo  ferito  albore  con  calci  dinanzi,  e,  gittate  eh'  ebbe  il  si- 
gnorso  a  terra,  caddegli  addosso  rovescio  con  grande  fracasso.  Enea, 

1.5.  M.  e  6.  aogerresti. 

6.  uii  teune,  «  mi  occupò  »,  in  antit  tare  pag.  1,  nota  15. 
con  sostenni.  23.  morto  egli,  oggi  direbbesi  meglio 

i.  sostenni,   ho    potuto    permettere.  mwto  lui. 
Nota  poi  l'intUc.  invece  del  congiuntivo  'drì.  a  morire   con  esso  teco,  vuol  dire 

{.sostenessi)  nella  prop.  consecutiva.  che  uccider;!  hii  e  poscia  se  stesso. 

0.  che,  consecutivo.  28.  broccando,  «  spronando  »,  ed  è  un 

13.  Tìncendo...  perdendo,  la  sorte  del  suo  fvancesisnìo    venutoci    forse  coi   poemi 

cavallo  considera  una  cosa  sola  colla  sor-  cavallereschi.  \on  è  piiì  dell'uso. 
ieaivdpvo^nn.yoievn  dive  vincendo  noi.  30.  alberò,  da  alberare  (og^i  inaline- 

—  recherai,  poeterai  sul  dorso.  rai-e,  inalberarsi),  e  dicevi  di  ancsLvaììv 

—  con  —  e.  che  per  subita  paura  s'alza  sui  pie  po- 
17.  ai  mise,  si  lanciò.  steriori  a  guisa  d'all)ero. 

l'.>.  aTTisati,  a  pag.  48:   Avvisandosi  —    signorso,  «signor  suo»,  forma  usa- 

iHsieme  Cuna  jjarte  e  l'altra.  tu  anclie  da  Dante;  costeggi  in  alcuni 

22.  Questa,  cioè  «l'avermi  ucciso   il  dìMetti  dei  wìoAzodi  màtreìna,  pàtrenìv 

ligliuolo  ».  Per  il  costrutto  puoi  confrou-  (ni);i  m.nir,'  ecc.). 
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veduto  che  l'ebbe  per  terra,  misse  mano  alla  spaJa  e  correlici ogli 
addosso  gli  disse  :  «  Ove  è  aguale  lo  duro  ed  aspero  Messenzio,  e 
€  quella  poteuzia  del  suo  animo  bestiale?  »  Messeuzio,  vedendosi  di 
sopra  Enea,  cosi  gli  rispose:  «0  amaro  nimico,  perché  mi  di'. villa- 
ne nia  e  perché  mi  minacci  di  uccidere?  Già  non  venni  io  a  questa  0 
«  battaglia  se  non  per  morire;  ma  d'una  cosa  ti  priego  (se  alcuna 
«  cortesia  si  de'  fare  al  nimico,  eh'  è  vinto),  che  tu  lasci  alli  miei  sot- 
<v  terrare  lo  mio  corpo;  e  non  sostenere,  ti  priego,  che  lo  mio  corpo 
«  venga  a  mano  de'  miei  nimici,  che  sono  teco,  acciò  che  non  ne  fac- 
«  ciano  strazio;  anzi  mi  concedi  ch'io  sia  sotterrato  con  lo  mio  h-  10 
«  gliuolo  ».  E,  detto  questo,  ricevette  lo  colpo  da  Enea,  e  tue  tran- 
sito. Morto  Messenzio,  Enea  gli  cavò  tutte  1'  arme  e  consecrolle  a 
Marte,  dio  delle  battaglie. 

KuBUicA  XLIII.  —  Come  Enea  mandò  lo  corpo  di  Fallante 

allo  re  Eraudro.  1.= 

Morti  due  re  con  molta  nobile  gente  dal  lato  di  Turno,  Enea 
convocò  li  suoi  duci  e,  convocati  che  li  ebbe,  in  questa  forma  parlò 
loro:  «  Grandi  cose  abbiam  oggi  fatte,  o  signori,  ed  anco  ce  ne  re- 
«  stano  a  fare;  la  guerra  non  è  ancora  finita;  però  apparecchiate  li 
«  animi  vostri  all'arme,  d'andare  in  fino  alle  mura  della  città  di  Lau-  :,( 
«  rento,  ove  abita  lo  re  Latino,  con  isperanza  di  quivi  combattere; 
«  onde  si  tosto  come  le  'nsegne  si  moveranno,  ciascuno  si  muova 
«  ad  andare  :  ma  in  questo  mezzo  ci  brighiamo  di  sotterrare  li  no- 
«  stri  compagni,  li  quali  col  nobile  sangue  loro  questa  patria  ci  hanno 
«  già  partorito;  e  perciò  voi  Troiani  onorate  quanto  potete  con  sommi  i?. 
«  onori  le  corpora  loro:  ma  in  prima  al  doloroso  Evandro  sia  man- 
'■■  dato  Fallante,  lo  quale  non  vóto  di  virtù  ci  tolse  l'oscuro  di  della 

2.  M.  e  ti.  ora.  —  11.  M.  trafitto  e  morto  :  G.  trafitto. 


•^.  Ove,  ironico,  quasi  ecco  dove,  in,  animi  alle  urnij). 

(jHUl  ìììO'io  ecc.  22.  si  muova  ad  andare,  «  per  andare»: 

—    aguale,  «  oi'a,  adesso  ».  Non  va  ot-  liuale.   I    ti-ecentisti   dissero   anche,   in 

Ire  il  trecento.  questo  senso,  alV artda.i-e. 

S.  non  sostenere,  «  non  permettere  >,  23.    in  questo   meazo,   tra  questo   mo- 

couie^più  addietro.  mento  e  l'andata  nostra. 

11.  fue  transito,   da  tfansire  =  pas-  —    ci  brighiamo,  cong.  esortativo.  Cfr. 

sarà,  vivo  in  alcuni  dialetti  del  mezzo-  pagg.  50  ed  So. 

giorno.  24.  questa  patria...   partorito,   traduce 

Idi*    XI  111    —  \t'ti     XI    l'^-9it  ^^  bella  espressione  virgil.  :  Sanguine 

'  *^    ■'  *    '    ~~  "  nobis    Hanc  patriam  ìjcperere  {pepe- 

18.  ed  anco,  sottint.  di  ijrandi.  renint)  siw  (vv.  24-25). 

19,  apparecchiate  li  a.  V.  all'arme,  d'an-  2G.  corpora,  forma  latina,  come  pe- 
dare,  il  costrutto,  certo  non  regolare,  ri-  ynora.  litora  ecc.,  che  è  rimasta  solo 
ceve  spiegazione  dai  testo  virgil.  (w.  l*-  in  tempora. 

18)  :  Nunc  iter  ad  reyem...  [Evandro)...  :  27.  non  vóto  di  virtù,  Virg.  quem  noìi 

Arma  parate  anlmis  {=  disponete  gli  vlrtutis  egentem  (v.  27). 
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«  sua  morte  >.  E  detto  questo,  si  volse  colle  lacrime  negli  occhi  e 
andò  dove  giacca  lo  corpo  di  Fallante,  intorno  al  quale  stava  la 
gente  sua  dolorosa  con  grande  turba  di  troiani.  E,  com'egli  fu 
giunto,  vi  si  levò  uno  si  gran  pianto,  che  andò  in  fino  al  cielo.  JJ, 
.,  coni'  egli  vide  lo  volto  di  Fallante,  che  parea  pure  di  neve,  e  nel 
petto  gli  vide  lo  colpo  che  gli  avea  dato  Turno,  con  lacrime  disse: 
«  O  Fallante,  miserando  garzone,  ben  veggio  che  la  fortuna,  quando 
«  mi  cominciò  a  venire  lieta,  ebbe  invidia  di  me,  ch'ella  non  volle 
«  che  tu  mi  vedessi  lo  regno  di  Italia  con  la  spada  in  mano  guada- 
lo «  guato,  né  che  tu  tornassi  con  onore  vincitore  alla  sedia  del  tuo  pa- 
«  dre:  non  sono  queste  l' impromesse  ch'io  feci  al  tuo  padre,  quando 
«  da  lui  mi  parti',  di  rimandargliti  sano  e  salvo  :  O  disavventurato 
«  Evandro,  vedrai  tu  cogli  tuoi  occhi  lo  tuo  figliuolo  morto  :  questu 
«  è  lo  nostro  tornare  ;  questi  sono  li  nostri  desiderati  triunfi.  Ohimè, 
1.)  «  Italia,  e  tu,  A  Scanio,  quanto  aiuto  e  quanto  appoggio  avete  oggi 
«  perduto  »  !  E  poi  eh'  Enea  con  gran  pianto  ebbe  detto  le  soprascritte 
parole,  comandò  che  '1  miserabile  corpo  dì  Fallante  fusse  levato  di 
terra  e  posto  in  su  una  bara  ch'era  fatta  di  frasche  d'arbori  fre- 
sche, e  lui  fece  vestire  d'uno  bellissimo  vestimento  di  purpura  ad 
?u  oro,  lo  quale  avea  fatto  con  le  sue  mani  la  regina  Bidone,  e  avealo 
donato  ad  Enea;  e  sopra  lo  corpo  fece  porre  uno  prezioso  drappo, 
lo  quale  era  stato  ancora  della  detta  regina.  Cosi  vestito  e  addob- 
bato fu  posto  in  quella  bara,  fasciato  intorno  con  molta  freschezza, 
che  parea  pur  uno  fiore  che  di  poco  fusse  stato  colto,  lo  quale  né 
25  è  in  suo  vigore,  né  ha  in  tutto  perduta  sua  bellezza.  E  con  lui  mandò 
mille  eletti  cavalieri  della  sua  gente,  li  quali  fussero  ad  accompa- 
gnare lo  misero  pianto  d'Evandro.  E  sopra  tutto  questo,  mandò  di- 
nanzi alla  bara  gonfaloni  ed  arme  eh'  erano  state  prese  in  battaglia, 
della  gente  di  Turno;  mandò  eziandio  molte  teste  e  diverse  meni- 
30  bra  in  su  le  punte  delle  lancio,  ch'erano  state  delli  baroni  e  delli 
duci  di  Turno  morti  in  quella  medesima  battaglia,  e  alquanti  uomini 
vivi,  con  le  mani  legate  di  dietro,  per  immolarli  nel  fuoco,  quando 

12.  M.  e  Gr.  rimcnartu  —  29.  G.  alla  gente. 


1.  8i  volse,  si  indirizzò.  12.  rimandargliti,  enclisi  oggi  non  con- 

8.  mi   cominciò  a    venire  lieta,   spie-  sentita. 

j?liei*ei  oc  aire  ^ev  divenire^  ^e  non  si  17.  miserabile,  come  in  Viig.:  «  degno 

opponesse  il  testo  di   Virg.  (v.  Ai)  \for-  di  compassione  ». 

Luna]  cani  latta  venirci.  19.  di  purpura  ad  oro,  sott,  lavorala, 

9,  mi...  guadagnato,  il  mi  può  spie-  come  a  pag.  55, 

garsi  come  un  compi,  dell'agente  {da  22.  BLBcor&,oggiancor esso, anch'esso, 

me)  o  come  un  dativo  di  comodo,  quasi  —    addobbato,  oggi  direbbesi  quasi  e- 

«  vedessi]  a  me».  sclnsivamente  di  case,  templi  e  sirn. 

10.  sedia,   «sede»,   «luindi  «paese».  23.  freschezza,    «    frondi   fresche   »  ; 

11.  impromenne, da.  ii)iproniettere,v&.f-  l' astr.  per  il  concreto. 

formativo    di  proìnetlere  (cfr.   iinpre-  2<).  accompagnare,  quasi  «far eco, con- 

slare,  tminmtare  ecc.),  oggi  non  jjìu  dolersi». 

usato.  27.  sopra,  oltre. 
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s' ardesse  lo  corpo  di  Fallante,  per  l'anima  sua.  Con  questa  proces- 
sione si  portò  infino  alla  città  pallantea  con  grandissimi  pianti.  E 
dietro  al  corpo  venia  lo  suo  destriere  tuttavia  lacrimando  ;  e  dall'uno 
lato  era  portata  la  lancia  sua,  dall'altro  lato  l'elmo;  che  l'altre  arme 
avea  preso  Turno  quando  l'uccise.  Passato  che  fu  tutta  la  proces- 
sione per  ordine,  Enea  si  resse  e  con  grande  pianto  gridò  :  «  Va'  con 
«  dio,  Fallante  mio,  ch'io  per  me  ad  altre  lacrime  sono  chiamato 
«  dalli  fati  ».  E  detto  questo  ritornossi  al  campo  suo.  Ed  ecco  li  am- 
basciadori  del  re  Latino  già  erano  là  giunti   per   parlare  ad  Enea. 

6.  M.  e  G.  stette. 


1.  per  l'anima  sna,  per  placare  Tom- 
bra  di  Panante,  morto  nel  flore  4eg\i 
anni.  Si  riferisce  ali' intero  ooiiceito  ^x^)- 
immolarli  nel  fuoco. 

2.  si  portò,  Enea. 

3.  suo,  di  Panante,  che  è  il  concetto 
pili  vicino  alla  mente  dello  scrittore. 

5.  Passato  che  fu  la  pr.,  il  verbo  è 
costruito  imperson.  Anche  oggi:  Cos'è 
accaduto  al  mio  padrone  ?  (Manz.). 

6.  si  resse,  «si  fermò».  Ha  molti  esem- 
pi, tutti  del  trecento.  Cfr.  anche  rub.  L. 

7.  ad  a.  lacrime,  a  versar  lacrime  per 
altri  dolori.  Ecco  come  traduce  TUgur- 
geri  i  versi  di  Virgilio,  xi,  29-99. 

Cosi  parla  lacrimando,  e  prende  la 
via  al  palagio:  dove  el  corpo  del  morto 
Fallante  el  vecchio  Aceste  guardava,  il 
quale  dinanzi  fu  scudiere  a  Evandro; 
ma  allora  non  andava  ugualmente  con 
felici  avvenimenti,  essendo  dato  compa- 
gno al  caro  figliuolo.  In  torno  a  lui  an- 
davano tutti  i  donzelli  e  la  turba  trojana 
e  le  donne  trojane  dolorose  scapigliate, 
secondo  l'usanza.  E  come  Enea  si  mise 
per  l'alte  porte,  subitamente  lievano 
alle  stelle  gran  pianto,  percotendosi  nel 
[tetto:  e  la  reale  casa  risonava  di  tristi 
lutti,  E  quando  elli  vidde  il  capo  e  '1 
viso  sustentato  del  candido  Fallante,  e 
vidde  l'aperta  ferita  della  lancia  auso- 
nia nel  giovenile  petto,  parla  cosi  con 
lacrime  di  dolore  :  O  giovano,  dice  elli, 
del  quale  la  gente  si  die  tutta  dolore,  la 
fortuna  concio  sia  cosa  che  lieta  venisse, 
invidiotti  a  me,  acciò  che  non  vedessi  i 
nostri  regni  né  fusse  [=  fussi]  portato 
vincitore  alle  paterne  sedie?  Queste  pro- 
messe non  aveva  io  date  di  te  al  padre 
Evandro  partendomi  da  lui;  quando  me 
andante  abracciando,  mandommi  nel 
grande  imperio,  e  temendo  mi  diede 
amonizione  che  fussimo  forti  uomini,  e 
valenti  a  combattere  con  dura  gente.  E 
per  certo  elli  ora,  preso  di  molta  vana 
speranza,  per  avventura  fa  voti  e  carca 
li  altari  di  doni:  noi  11  giovano  morto. 


il  quale  già  nulla  dee  ad  alcuno  celeste, 
lui  tristi  accompagnamo  con  vano  onore. 
<)  infelice,  che  vedrai  la  crudele  morte 
del  figliuolo!  Questa  è  la  nostra  ritor- 
nata e  i  desiati  triimfi  ?  Questa  è  la  mia 
grande  fede  ?  Ma  tu,  Evandro,  non  ve- 
drai [sott.  lui]  cacciato  per  ferite  di  ver- 
gogna [=  vergognose];  né  padre,  desi- 
derrai  al  figliuolo  salvo  crudele  morte, 
oimè  quanto  aiutorio  Ausonia,  e  quanto 
tu  perdi,  lulo! 

Poi  che  ebbe  dette  queste  parole  con 
lagrime;  comanda  che  sia  tolto  el  mise- 
rabile corpo,  e  manda  mille  uomini  elet- 
ti di  tutta  la  gente  i  quali  seguono  l'ulti- 
mo onore  [sott.  funebre];  e  sieno  pre- 
senti alle  lagrime  del  padre  ;  piccioli 
sollazzi  del  lutto  grande,  ma  debiti  al 
misero  padre.  Altri  non  lenti  fanno  la 
bara,  e  intessonla  di  verghe  d'aburto 
[arbuti  =  arbusti]  e  di  vime  di  quercia, 
e  innombranla  di  velo  di  fresca  fronde. 
Qui  pongono  l'alto  giovano  fra  belle 
erbette:  quale  da  mano  virginea  intaglia- 
to fiore  della  bella  viola,  overo  del  lan- 
guente iacinto,  al  quale  né  lo  splendore 
ancora  né  la  fortuna  sua  è  partita  ;  né 
già  il  nudrisce  la  madre  terra^  né  le 
forze  ministra  [somministra].  Inde  ap- 
presso Enea  levò  alte  due  veste  racca- 
mate  con  purpura,  le  quali  Dido  di  Si- 
donia,  lieta  delle  fadighe,  a  lui  aveva 
fatte  per  tempo  ariete  colle  sue  proprie 
mani,  e  avevale  tessute  figurate  con  oro. 
L'una  di  queste  con  molto  dolore  veste 
al  giovano  per  l'ultimo  onore,  e  coU'al- 
tra  vela  le  come  de'  capegli  che  ardere 
dovieno;  anco  accumula  doni  molti  ac- 
quistati nella  battaglia  di  Laurenza,  e 
comanda  che  la  preda  sia  menata  con 
longo  ordine.  Similemente  agiunge  ca- 
valli e  lande  colle  quali  spogliati  [sott. 
aveva]  i  nimici.  E  doppo  il  dosso  aveva 
legate  le  mani  di  coloro,  i  quali  doveva 
mandare  per  sacrificare  all'ombre,  ba- 
gnando le  fiamme  del  sangue  d'occisi; 
e  comanda  che  essi  duci  portino  i  tron- 
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RrnRiCA  XLIV.  —  1/  ambasciata  die  lo  re  Latino  mandò  a<l  Enea 
per  riavere  li  corpi  morti  della  sua  ireiite;  e  la  risposta  «rKiica. 

(xli  ambasciadorì  del  re  Latino  vennero  al  campo  d'Enea  colli 
rami  dell' iilivo  in  mano  e,  quando  furon  dinanzi  da  lui,  pregaronlo 
5  che  gli  piacesse  di  dare  pace  alli  morti  loro,  cioè  di  concedere  ch'e- 
glino potessero  pigliare  li  loro  corpi  morti,  li  quali  erano  sparti  per 
li  campi  e  per  le  fosse,  per  fare  loro  debito  onore  di  sepoltura.  Alle 
quali  parole  lo  buono  Enea  cosi  rispose:  «  Quale  indegna  fortuna  in 
«■  tanta  guerra  v'ha  cosi  inviluppati,  o  Latini,  che  ci  fuggiate  di  vo- 
lo *  lerci  aver  per  amici?  Voi  mi  pregate  ch'io  dia  pace  alli  morti; 
<*  certo  io  vorrei  concedere  questo  eziandio  alli  vìvi:  né  non  sono 
«  venuto  io  in  questo  paese,  né  venuto  ci  sarei,  se  li  fati  non  mi  ci 
«  avessero  chiamato;  né  voluntieri  combatto  con  la  mia  gente,  la 
«  quale  dalli  fati  m'  è  stata  data.  Lo  vostro  re  Latino  mi  ricevette 
1.^  «  quando  io  giunsi,  e  poi  a  petizione  di  Turno  m'  ha  rifiutato  ed 
<i  bassi  fidato  più  nelle  sue  arme  che  nelle  mie;  ma  più  giusta  cosa 
«  sarebbe  stata,  se  Turno  ha  intendimento  di  cacciarmi  di  questa 
«  contrada  e  di  finire  questa  guerra,  eh'  egli  fusse  venuto  con  esso 
«  meco  alla  battaglia  ei  solo,  e  tanta  buona  gente  non  fusse  morta; 
20  ^<  che  ora  viverebbe  l'uno  di  noi,  lo  quale  Iddio  volesse,  o  la  sua 
«  mano  diritta  gli  desse:  andate  adunque,  e  alli  vostri  miseri  citta- 
«  dini  apparecchiate  la  sepoltura  del  fuoco  ».  LTdito  eh' ebbono  li  am- 
basciatori  queste  parole,  tutti  pieni   di   stupore    tennero  silenzio,  e 

19.  M.  e  G.  agf?.  ed  io  seco. 


i.-hi  vestiti  dell'anni  de'  nemici,  e  sievi 
scritto  il  nome  di  ciascuuo.  1/  infelice 
Ace^te  vecchio  è  menato,  ora  ei  petto  coi 
pugni  squarciandosi,  ora  il  viso  coll'un- 
ghie,  e  lasso  con  tutto  il  corpo  si  tra- 
l)0cca  a  terra.  E  elli  menò  i  carri  ba- 
gnati del  sangue  de'  Rutoli.  Poi  il  com- 
l)attente  cavallo,  IJton,  poste  giù  le  in- 
segne, va  lagrimaudo  e  si  bagna  il  viso 
di  gutte  grandi.  Altri  portano  l'asta  e 
l'elmo,  perciò  che  Turno  vincente  tiene 
l'altre  cose.  Poi  la  gente  dolorosa  e  i 
Trojani  seguono  i  Tirreni  tutti,  e  (luelli 
d'Arcadia  coll'armi  volte  [int.  a  terra). 
E  poi  che  ogni  ordine  di  compagni  era 
passato  innanzi  huigamente,  Enea,  si 
fermò  e  agiuuse  <iueste  parole,  con  alto 
pianto:  essi  lati  orril>ili  di  battaglia  ci 
chiamano  quinci  ad  altre  lagrime.  Dio 
t'allegri  in  eterno,  o  massimo  a  me  l'al- 
iante, e  Dio  ti  dia  in  eterno  gioia  quanto 
ti  piace.  E  non  più  parlando  andava  al- 
l'alte mura,  e  prendeva  la  via  verso  il 
campo  (ed.  cit.,  pp.  3G0-3tìSJ). 


KiH.  XMV 


.ien.,  XT,  100-138. 


8.  colli  rami  dell'ulivo,  cfr.  noì:\  Il 
a  pag.  16. 

6.  corpi  morti,  perifrasi  usitatissinm 
nel  trecento  invece  di  cadavere,  d'u<o 
più  ristretto. 

8.  indegna,  «immeritata»,  e  quindi 
anche  «  dannosa  ». 

9.  ci  fuggiate  ecc.,  auticip.  e  ripeti z. 
del  compi,  oggetto. 

11.  né  non,  il  noì)  ridonda.  Cfr.  la 
nota  1  a  pag.  15. 

13.  né  Tul.  combatto  con  lamia  g.,  cioA 
«col  popolo  di  Latino,  con  voi». 

11.  mi  ricevette,  sott.  «  ospitalmente  ». 

16.  sue,  di  Turno. 

18.  egli...  ei  solo,  ripet.  efficace. 

19.  buona,  valente. 

'ìQ.  lo  quale  ecc.,  intendi:  il  quale  vo* 
lesse  Dio  e  gli  avesse  conceduto  il  suo 
proprio  valore,  che  fosse  ancor  vivo. 

22.  la  sepoltura  del  f.,  il  rogo  sul  quale 
dovranno  essere  incenerili. 
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poi  che  s'ebbono  ,a;uatato  l'uno  1" altro,  si  volsero  ad  Enea.  E '1  più 
seniore  di  loro,  lo  quale  avea  sempre  odio  e  rancore  con  Turno,  ed 
era  chiamato  Drance,  cosi  li  rispose:  «  0  grande  di  fama,  maggioro 
«<  in  anne,  uomo  troiano,  con  quali  degne  laude  ti  pareggierò  io  al 
«  cielo?  In  che  dirò  io  che  tu  sia  maggiore,  o  in  giustizia  di  vita  •*> 
«e  perfetta,  o  in  arme,  o  in  sapere  durare  fatica?  Le  tue  risposte  noi 
«  rapporteremo  alla  nostra  cittade  e,  se  la  fortuna  ci  darà  alcuna 
«  via,  noi  ti  congiugneremo  con  esso  il  re  Latino;  e  Turno  si  pro- 
«  cacci  di  fare  li  fatti  suoi.  E  sopra  questo  ti  diciamo  :  se  la  città 
«che  v' è  fatata  intendete  di  fare,  noi  ci  diletteremo  d'arrecare  li  ^^ 
«  sassi  con  le  nostre  spalle  a  fare  le  vostre  mura  ».  Questo  mede- 
simo promissero  tutti  li  altri  ambasciatori.  E,  fatta  triegua  per  do- 
dici di,  si  partirono  da  Enea.  In  questi  dodici  di  attesone  a  seppel- 
lire li  loro  morti. 

Rubrica  XLV.  —  Come  lo  corpo  ili  Fallante  ^^ 

giunse  alla  città  pallantea. 

In  quello  che  lo  corpo  di  Fallante  si  portava  alla  città  pallantea, 
ftcco  la  fama  di  tanto  pianto  volò  innanzi  e  turta  la  città  ebbe  ri- 
piena. Allora  li  cittadini  tutti  corsono  alla  porta,  e  di  costuma  e 
d'usanza  antica  si  fecero  dinanzi  al  corpo  colle  lumiere  e  colle  fa-  20 
celline  de' morti  accese  in  mano.  E,  scontrati  ch'ebbono  li  Troiani 
che  venieno  con  lo  corpo,  si  congiunsono  con  loro,  e  piangendo  Tana 
parte  e  l'altra,  se  ne  vennero  inlino  alle  porti.  La  notte  era  già 
venuta,  e  le  donne  della  città  si  fero  intorno  al  corpo  tutte  scapi- 
gliate, e,  come  la  terra  tue  tutta  piena  di  dolore  e  di  pianto,  ninno  25 
poteo  tenere  Evandro  che  non  venisse  incontro  al  figliuolo.  E,  co- 
m'egli file  giunto,  si  gittò  in  sul  corpo  lacriiìiando  e  ])iangendo,  e 

14.  M.    agg.  corpi;  G.  tuiii  li  corpi  degli  uomini   loro  morti.    —  21.  M.  ei  /ftiìio  in- 
contro ;  G.  ti  feciono  incontra. 


2.  seniore,  latinismo  {senior  =  più  Rub.  XLV.  —  Aen.,  XI,  139-181. 
vecchio)  usato  oggi,  come  iuniore,  so- 
lamente per  distinguere  due  personaggi  18.  di  tanto  pianto,  pianto  traduce 
iJello  stesso  nome.  qui  il  virg.  iuctus  =  caso  luttuoso. 

—  area  sempre,  non  vuol  dir  giti  «con-  19.  di  costuma  ecc.,  compi,  di  maniera 
tinuava  ad  avere  »,  ma  bensì  *  aveva  (A'irg.  de  more  vetusto),  proprio  della 
sempre  avuto  ».  poesia.  Oggi  «  secondo  ». 

4.  ti  pareggerò  al  cielo,  ti  loderò  quan-  —  costuma.  (=  costumanza)  forma 
lo  si  possa  lodare  alcuno,  e  traduce  il  usitatissima  nel  trecento.  Avverti  poi 
virg.  caelo  te...  ae'iuem  (v.  125).  che  qui  non  è  differenza  nel  significato 

5.  in  giust.  di  vita  perfetta,  in  vivere  di  costuma  ed  usanza.  Di  questa  parti- 
perfettamente  secondo  giustizia.  colarità  dello  stile  di  Guido  abbiamo  ve- 

8.  ti  congiugneremo,  ti  riamicheremo.  duto  molti  altri  esempi. 

—  si  procacci,  oggi  non  si  userebbe  20.  lumiere,  qui  «  faci,  fiaccole  grau- 
la   forma   riflessiva,    ma  attiva   [prò-  di». 

cacci].  26.  tenere  E.  che  non,  costr.  che  sente 
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tanto  dolore  gli  strinse  lo  core,  che,  volendo  parlare,  non  poteo.  Ma 
poich'alia  fine  la  natura  gli  diede  via  alla  voce,  in  questa  forma 
parlò:  «Non  sono  queste  le  'mpromesse  che  mi  facesti,  o  Fallante, 
«  che  mi  dicesti  che  non  ti  gitteresti  alla  disperata  tra  li  ferri;  e 
5  «  non  mi  giovaro  né  valsero  né  ammonimenti  né  prieghi  eh'  io  ti 
«  facessi;  e  le  orazioni  e  li  voti,  ch'io  feci  alli  Dii,  da  nullo  mi  sono 
«  stati  esauditi.  Oh  beata  a  te,  santissima  donna  mia,  che  non  se'  viva 
«  e  non  se'  stata  servata  a  vedere  si  fatto  dolore  ».  E  con  questo 
pianto  e  con   questi   lamenti  corse  tutta  quanta    la   notte:  e,  come 

10  lo  giorno  fu  fatto,  li  Arcadi  e  li  Troiani  insieme  celebrarono  l'esse- 
quio  di  Fallante.  Da  questo  Fallante  era  dinominata  questa  città 
Fallantea  ;  che,  nascendo  ad  Evandro  questo  figliuolo  della  sua  don- 
na, che  fu  di  Savello,  posegli  nome  Fallante,  e  per  amore  di  lai 
nominò  la  città  Fallantea:  oggi  si  chiama  Falazzo   Maggiore,   ed  è 

13  uno  delli  setti  monti  che  sono  dentro  da  Roma. 

Rubrica  XLVI.  —  Lo  consiglio  che  tenne  lo  re  Latino 
de'  dnri  casi  eli'  avea  tra  le  mani. 

Tornati  li  ambasciadorl  della  città  di  Laurento  a  Latino  con  la 
risposta  d'Enea,  tanto  dolore  e  tanto  pianto   fu   in   la   città  per  la 

20  moltitudine  delli  loro  morti,  e  tanta  ammirazione  per  la  pietosa  ri- 
sposta d'Enea,  che  tutta  la  terra  fu  quasi  a  rumore.  La  maggiore 
parte  della  gente  si  lamentava  di  quella  guerra,  dicendo  eh'  elli  era 
meglio  1'  amistà  e  la  compagnia  d' Enea  che  quella  di  Turno,  e  che 
sarebbe  meglio  di  dare  Lavinia  per  moglie  ad  Enea  eh'  a  lui.  Altri 

2.')  v'erano,  che  dicevano  il  contrario;  e  spezialmente  la  reina  Amata, 
la  quale  con  tutti  suoi  desiderii  desiderava  d'avere  per  genero  Turno. 
E,  come  la  città  stava  in  questi  rumori,  ecco  gli  ambasciatori,  li  quali 
lo  detto  re  Latino,  di  consiglio  e  di  volere  di  Turno,  avea  mandati 

1.  M.  e  G.  non  ebbe  voce.  —  2.  G.  la  n,  diede  via,  —  6.  M.  e  G.  da  niunu  di  toro, 
— -  17.  M.  e  G.  tra  viano.  —  20.  M.  e  G.  amaritudine  e  amm. 


del  latino,  ed  ha  frequentissimi  esempi  Rub.  XLVI.  —  Aen.,  X,  182-395. 
anche  dei  secoli  posteriori. 

:;.  la  natura,  prima,   per  i   singulti  20.  loro,  riferito  a  c<7<d;costr.  a  senso, 

elle  gli  toglievano  la  favella,  si  trovavii  21.  fu  quasi  a  rumore,  quasi  si  sollevò, 

come  in  uno  stato  non  conforme  a  na-  Ila  quindi  senso  un  po'  diverso  da  quello 

tura.                       •^  noiuto  a  pag.  66. 

5.  ni,  dativo  etico.  Cfr.  pag.  70,  n.  9,  23.  amistà  e  compagnia,  cfr.  la  noia  5 

7.  donna,  moglie.  a  pag.  11,  e  per  amistà  la  n.  22  a  pag.  57. 

s.  servata,  altrove  servata  in  vita.  26.  con  tutti  suoi  desideri  ecc.,  ricorda 

—  con...  con,  oggi  diremmo  in.  il  Vang.  di  s.  Luca,  xxii  15:  Destdevio 
10.  fu  fatto,  «venne»:  alla  latina.  (ieslderavi  hoc  Pasca  eco. 

—  l'ossequio,  forma  arcaica  di  «.<•  27.  come,  temporale. 

lifqnle.  '   —    rumori,   «  tumulti  f>.   Cfr.   la  nota 

14,  Palaaao  MaKflore,  il  Palatino.  precedente,  e  quella  a  pag.  47. 
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allo  re  Diomede  infino  nel  cominciamento  di  questa  guerra,  torna- 
rono in  Laurent©.  Questi  ambasciatori  erano  stati  mandati  princi- 
palmente per  tre  cose  ;  la  prima,  per  ispiare  da  Diomede  delle  con- 
dizioni e  de' fatti  d'Enea  e  della  sua  gente;  la  seconda,  per  doman- 
dare da  parte  degl'Italiani  aiuto  e  consiglio  da  lui;  la  terza,  per  r» 
fare  lui  capitano  di  questa  guerra  contro  ad  Enea;  ed  acciò  che  egli 
fusse  più  favorevole  loro,  gli  portarono  molto  oro  e  molti  presenti. 
E  com'  elli  furono  tornati,  diss€u*o  a  Latino  che  nulla  cosa  aveano 
fatto,  che  quello  gentile  uomo  non  s'  era  mosso  né  alli  loro  prieghi 
né  alli  loro  presenti;  per  la  qual  cosa  li  Latini  delle  due  cose  faces-  i<» 
sero  l'una,  ovvero  di  procacciare  altra  arme  ed  altra  compagnia, 
ovvero  di  fare  pace  con  Enea.  A  queste  parole  venne  meno  di  gran 
dolore  lo  re  Latino,  dicendo  :  «  Io  veggio  manifestamente  Enea  si- 
«  gnore  di  questa  guerra;  e  questo  mi  danno  a  vedere  principal- 
«  mente  due  cose:  l'una,  che  questa  terra  gli  è  data  dalli  fati;  l'ai-  li 
«  tra,  li  molti  mucchi  de'  morti  eh'  io  mi  veggio  dinanzi  alla  porta  ». 
E,  detto  questo,  comandò  che  lo  consiglio  si  raunasse.  E,  raunato 
che  fu,  Latino  si  pose  a  sedere  in  su  la  sua  alta  sedia,  non  con 
lieta  fronte,  tenendo  la  verga  reale  in  mano.  E.  posto  che  fu  a  se- 
dere, comandò  agli  ambasciatori  che  tutto  per  ordine  dovessero  ri-  so 
ferire  la  risposta  della  loro  ambasciata.  Allora,  fatto  silemsio,  uno 
degli  ambasciatori,  che  aveva  nome  Venulo,  cosi  rapportò  :  «  Ve- 
«  demmo,  o  cittadini  di  Laurento  e  voi  tutti  Latini,  lo  re  Diomede, 
«  al  quale  ci  mandaste;  e,  giunti  a  lui,  toccammogli  la  mano,  quella 
«  mano  che  gittò  a  terra  la  città  di  Troia,  e  avuta  che  avemmo  la  l'n 
<i  copia  del  parlare,  postogli  inprima  dinanzi  li  doni  e  li  presenti  che 
«  portamelo,  dicemmoli  per  ordine  la  nostra  ambasciata.  Alla  quale, 
«  detto  che  noi  avemmo,  con  piacevoli  parole  cosi  rispose:  O  fortu- 
>.<  nate  genti,  o  regni  saturnini,  o  antichi  Ausoni,  che  fortuna  è  quella 
«  che  conturba  la  vostra  quiete,  e  che  vi  mette  in  cuore   di  volere  ^n 

1.  G.  infifìo  dal.  —  24.  M.  e  G,  «  giunti  che  fummo  a  lui  e  toccatogli  (M.  toccato) 
quella  mano. 

1.  infino  nel  com.,  oggi  fino  dal,  oy-  13.  signore,  quasi  «  arbiti'O,  vincito- 

vero  prima  del.  re  », 

3.  ispiare  cfr.  per  il  senso  la  nota  20.  tutto  per  ordine,  specie  di  form;i 
•A  pag.  44,  e  avverti  il  costrutto  colla  avverbiale  :  perciò  tutto  non  concorda 
prep.  di.  con  risposta. 

4.  domandare...  a.  e  e.  dalai, costrutto  21.  della,  noi  diremmo  alla. 
latiueggiante,  da  confrontare  con  quello  25.  la  copia  del  p.  «  la  facoltà,  il  per- 
ii pag.  9.  messo  ».  Ha  dunque  senso  un  po'  diverso 

10.  facessero,  dipende  da  un  aveva      da  quello  notato  a  pag.  66. 

detto,  che  si  ricava  facilmente  dal  con-  26.  postogrli  din.  li  doni  ecc.,  gerundio 

testo,  e  che  è  coordinato  a  non  s'era  assoluto  (cfr.   Fornaciari,  p.   220),  nel 

mosso.   Genera  qualche   ambiguità  la  quale  è  da  sottintendere  aveìido. 

coug.  coiìsecniìy  di  per  la  qttal  cosa,  che  28.  detto,    usato   assolutamente   per 

potrebbe  togliersi.  «  parlato  ». 

11.  di  procacciare...  di  fare,  dipendono  2Q.  gatamini,   perché  su  essi  regnò 
da  facessero  sott.,  o  sono  un'apposizio-  Saturno. 

ne  di  delle  due  cose.  ~  fortuna,  qui  «  avvenimento  triste». 

Guido  da  Pisa,  Fatti  d'  Enea.  6 
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€  essere  distrutti  e  disfatti  da  guerre  non  conosciute?  Voi  non  co- 
«  noscete  chi  è  Enea;  voi  non  conoscete  li  Troiani  chi  sono.  Tutti 
«  noi  Greci,  che  con  ferri  guastammo  li  campi  di  Troia  (lasciamo 
«^  stare  li  danni  che  avemmo  per  dieci  anni  intorno  alle  mura),  ci 
f)  «  è  mal  colto  e  mal  pigliato.  Lo  re  Menelao,  per  la  cui  moglie  nac- 
«  que  quella  guerra,  tristo  e  tapino  ne  va  per  lo  mondo:  lo  re  Ulisse, 
«  che  'n  tutte  le  cose  fu  mio  compagno,  va  errando  per  mare,  ed  ora 
«  è  intorno  alla  montagna  di  Mongibello.  Che  dirò  di  Pirro,  figliuolo 
«  d'Achille,  e'  ha  perduto  insieme  lo  regno  e  la  vita?  Che  dirò  delli 

10  «  altri  baroni,  che  sono  spersi  per  diverse  parti  del  mondo  e  nullo 
«  n'è  mai  tornato  a  casa?  Agamennone,  che  fu  duca  di  quella  guerra, 
«fu  morto  da  colui  che  gli  tenea  la  moglie:  ed  io,  volendo  ritor- 
«  nare  nel  mio  regno  di  Calidonia,  fui  impedito  dalli  fati,  che  mai 
«  non  vi  potè'  ritornare,  e  però,  gittato  dalli  venti  in  queste  contrade, 

if'  «  mi  sono  posto,  come  voi  vedete,  a  fare  una  terra;  e  sopra  tutto 
«  questo,  terribile  e  spaventevole  cosa  m'è  avvenuta:  che  li  miei  com- 
«  pagni  ch'io  menai  meco  da  Troia,  nel  cammino  doventarono  uc- 
«  celli  e  tutta  la  marina  riempirono  co'  suoi  lacrimosi  stridori.  E  però 
«  io  non  sono  acconcio    di   pigliare    più    briga   con    Troiani:  che   di 

20  '<  quella  ch'io  presi,  non  me  ne  lodo;  li  vostri  doni,  che  da  casa 
«  vostra  m'avete  arrecati,  riportateveli  e  dateli  di  mio  consiglio  ad 
«  Enea.  Questo  dico,  ch'io  so  chi  egli  è,  che  spesse  volte  in  quella 
"  guerra  noi  ci  provavamo  insieme;  credetemi,  ch'io  sono  esperto 
«  di  lui  ;  che  io  so  com'  egli  sa  tenere  lo  scudo   in  braccio,  e  come 

2!,  «  sa  vibrare  e  gittare  una  lancia;  e  dicovi  che,  se  la  città  di  Troia 
«  avesse  avuto  due  cosi  fatti  uomini  come  Enea,  noi  Greci  saremmo 
«cosi  vinti  e  sconfitti  da  loro,  com' eglino  sono  stati  da  noi;  che 
«  tutte  le  grandi  cose  delli  fatti  d'arme  e  delli  fatti  di  guerra  che 
«  si  facevano  a  Troia  per  li  Troiani,  si  facevano  per   Ettore   e   per 

20  «  Enea;  e  la  gran  dura  che  fé  Troia  per  dieci  anni,  fu  solamente 
«  per  opera  di  questi  due:  questi  due  erano  pure   li   maggiori    che 

2.  M.  li  Tr.  che  sono;  G.  che  sono  li  Tr.  —  7.  M.  va  arando.  —  15.  Ct.  una  città. 

1.  non  oonoBciute,  (sott.  rfa  voi)  «  che  20.  non  me  ne   lodo,  litote   per    dire 

non  avete  mai  fatte  per  lo  addietro  »,  «  ho  molto  a  rimproverarmi  ». 

Il  Sahbadini  spiega  il  virgil.  i<7rto^a  «  di  22.  eh' io   ecc.,    dichiara  questo   che 

cui  non  si  conosce  la  portata  ».  precede. 

t.  li  Tr.  chi  sono,  cfr.  nota  1,  pag.  2.  23.  sono  esperto  di  luì,  si  direbbe  che 

—    Tutti  noi...  ci  è  ecc.,   anacoluto.  abbia  avuto  in  mente  la  forma  lat.  ex- 

guauto  a  mal  colto  e  mal  pigliato  cfr.  pertus  suìu  =  ho  esperimentato.  Vir- 

l;i  nota  5,  a  pag.  11.  gilio  dice  cvedite  experto  {—  ad  uno 

13.  Calidonia,    nelP Etolia ,    provincia  che  n'ha  fatto  esper.). 

della  Grecia  centrale.  29.  per  li  Troiani,  compi,  dell'agente. 

15.  terra,  «città»,  come  in  molti  al-  30.  dura,    per   ilurata  ~  resistenza, 

tri  luoghi.  Cosi  far  dura,  stare  alla  dtira,  tutti 

18.  Buoi,  per  loro  si  trova  usato  an-  arcaismi, 

che  in  pieno  cinquecento.  Oggi  sarebbe  31.  li  ma^ffiori  che  ...  e  che  ...  e  ohe... , 

lefifo  solt.into  in  poesia,  e  si>ecialmente  innanzi  alle  due  ultime  prop.  sottinteu- 

iu  rima.  cfr.  Fornaeiari,  p.  G5.  di  ed  erano  quelli. 
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«  l'iibsero  in  Troia,  e  clie  aveano  li  maggiori  animi,  e  che  erano  più 
«  uomini  d'  arme,  ed  in  tutte  le  cose  si  somigliavano  insieme,  salvo 
<<  che  in  pietate  era  Enea  maggiore  :  e  però  vi  consiglio  che  voi  fac- 
«  ciate  pace  con  lui,  e  guardatevi  che  con  lui  non  veniate  a  batta- 
«  glia.  Questa  è  la  risposta  che  noi  t'arrechiamo  da  Diomede,  o  n 
«  ottimo  re  Latino  ».  A  pena  ebbe  compiuto  Yenulo  di  dire  questa 
risposta,  che  per  tutto  lo  consiglio"  si  cominciò  uno  grande  fremito 
e  uno  grande  pispigliare.  E,  poiché  gli  animi  furono  un  poco  acche- 
tati, lo  re  Latino  in  questa  forma  parlamentò  al  consiglio  :  «  Impor- 
«  tuna  guerra,  o  cittadini,  abbiamo  con  gente  della  schiatta  degl'Iddi!  lu 
«  e  con  uomini  che  non  si  possono  mai  vincere,  li  quali  nulle  bat- 
*<  taglie  gli  affaticano,  né  vinti  si  possono  astenere  dalli  ferri  :  e  però 
«  la  speranza  che  infino  a  qui  avete  avuta  nelP  arme,  ponetela  giuso  : 
«  e  a  quanta  ruina  giacciono  li  nostri  fatti,  dinanzi  alli  occhi  e  tra 
«  le  mani  l'avete:  la  sentenzia  della  mia  mente  io  vi  dirò  e  con  pò-  l^ 

*  che  parole  dichiarirò  li  animi  vostri.  Io  ho  presso  al  fiume  di  To- 
«  scana,  cioè  al  Tevero.  una  antica  contrada,  la  quale  è  abitata  da- 
«  gli  Aurunci  e  da'  Rutuli  ;  questa  diamo  a  possedere  alli  Troiani  ; 
«  compognamo  con  loro  statuti  e  patti  di  vivere  e  di  stare  in  pace 

*  con  loro,  e  eglino   similemente  con  noi,   e   in   questo   modo   chia-  2(i 
«  miamli  nel  nostro  regno  compagni.  Se  questo  piace  loro,  pongansi 

«  in  quella  contrada  e  facciano  loro  cittade:  se  altre  contrade  o  altra 
«  gente  vogliono  fuori  del  nostro  terreno,  vadansi  con  Dio,  e  noi  da- 
«  remo  loro  xx  navi  con  molta  moneta;  e  però  mandiamo  ad  Enea 
«  cento  solenni  ambasciatori  cogli  ulivi  in  mano,  li  quali  portino  23 
«  questi  patti  e  rechino  la  risposta;  e  portino  con  loro  talenti  d'oro 
«  e  d'avorio,  con  una  sella  reale  e  con  uno  vestimento  reale:  sopra 
«  questa  vicenda  voi  cittadini  consigliate  quello  che  vi  pare  e  alli 
«  nostri  fatti  soccorrete,  che  sono  stanchi  ».  Fatto  eh'  ebbe  fine  lo  re 

1.  M.  e  Ct.  ed  erano  ina  forti  in  a.  —  21.  M.  e  G.  paese.  —  28.  M.  e  G.  faccenda. 


1.  più  uom.  d'arme,  più  amanti  della  —   tra  le  mani  l'avete,  conoscete  be- 

guerra  e  più  valox'osi.  Il  sostantivo  è  nissimo.  Cfr.  in  vece  pag.  80. 
trattato  come  un  aggettivo.  16.  dichiarirò  chiarirò,  informerò. 

3.  in  pietate,  nel  senso  notato  a  pag.  2.  19.  statuti  e  patti,  patti  d'amicizia  e 

4.  e  guardatevi,  prop.   coordinata  a  leggi  che  regolino  i  nostri  reciproci  rap- 
%-i  consiglio.  porti. 

7.  si  cominciò,  per  «cominciò»  (cfr,  20.  chiamiamli ,   quasi   «  invitiamoli, 

pag.  60),  ma  non  ha  numerosi  esempi,  .facciamoli  venire  ». 

—  fremito,    come    è    ragionevole  in  22.  altre  contrade  o  a.  g.,  traduce  alla 
uomini  eccitati  da  ira,  cruccio  od  altro.  lettera   il    testo    virgiliano.    Intenderei 

12.  gli,  ridonda,  ma  serve  a  fardi-  «terre  abitate  da  altra  gente», 
stinguere  più  chiaramente  il  soggetto  26.  talenti  d'oro  e   d'avorio,  «oro  ed 

dal  compi,  oggetto.  avorio  per  il  prezzo  di  tanti  talenti  », 

—  dalli  ferri,  dall'armi.  ovvero,  come  spiega  il  Sab.,  «pesi». 
ìi.  a  q.  mina,  compi,  di  modo,  che  de-  27.  sella,  per  sedia  si  scrisse  fino  al 

termina  il  senso  del  v.  giacciano.  Vir-  cinquecento. 

gilio   qua   iaciant  perculsa    [celerà:  2S.  vicenda,  «faccenda».  Più  addietro 

r  altre  cose]  mina  (v.  310).  ha  detto  li  nostri  l'atti,  li  duri  casi. 
li  nostri  fatti,  noi,  —    alli  nostri  fatti...  che  sono  stanchi, 
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latino  al  suo  dire,  Drance,  eh'  era  nimico  di  Turno,  lo  quale  era  buono 
uomo  di  ricchezza  e  migliore  di  lingua,  ma  la  mano  avea  fredda  a 
battaglia,  disse:  «  Cosa  oscura  a  nullo,  né  ch'abbia  bisogno  di  nostra 
«voce,  hai  detta  e  consigliata,  o  buono  re  Latino:  tutti  costoro  che 
5  «  sono  in  questo  consiglio,  sanno  e  conoscono  che  porta  seco  fortuna, 
«  ma  ciascuno  dubita  di  dire  :  ma  dea  libertà  di  parlare  e  renda  lo 
«  fiato  colui  per  lo  quale  è  nata  questa  pericolosa  guerra;  e  allora 
<^  diranno  quello  eh'  è  da  dire,  ed  io  per  me  sono  acconcio  di  dire, 
«  bene  che  egli  con  l'arme  mi  minacci  di  morte.  Noi  vedemo  molti 

i(j  «  duci  essere  morti,  noi  vedemo  tutta  la  città  giacere  in  pianto, 
«  quando  questi  tenta  l'arme  troiane,  confidandosi  nel  fuggire,  e  '1 
«  cielo  spaventa  con  l'arme:  una  cosa  eziandio  sopra  quelli  doni  e' hai 
«  comandato  si  portino  ad  Enea,  ti  piaccia  di  giugnere,  o  ottimo  re 
«  tra  tutti  re,  e  non  ti  vinca   violenzia  di   nìssuno:   che   tu  la  tua 

15  «  figliuola  dia  per  moglie  a  questo  nobile  uomo  Enea;  e  questa  pare 
«  che  tu  vuogli  fare,  legala  e  fermala  con  questo  eterno  legame.  A 
«  che  o  per  che  li  tuoi  miseri  cittadini,  o  buono  re  Latino,  in  si 
«  aperti  pericoli  tante  volte  gitti?  0  capo  e  cagione  di  questi  mali 
€  d'Italia,  Turno,  nulla  salute  si  trova  nella  guerra;  pace  ti  doman- 

20  «  diamo  tutti  quanti  noi  ;  abbi  misericordia  de'  tuoi,  o  Turno  ;  poni 
«  giù  gli  animi  tuoi  ed  isforzato  vàtti  via  ;  assai  della  gente  nostra 
«  morti  abbiamo  veduti,  e,  se  pure  la  fama  d'avere  onore  ti  muove, 
«  se  tanta  forza  nel  petto  hai  conceputa,  e  se  tanto  t'è  in  core  d'a- 
«  vere  questo  regno  in  dota,  sii  valente  e  fatti  col  petto  incontro  ad 

25  «  Enea  ». 

8.  M.  e  G.  che  hanno.  —  9.  G.  e  C.  vedemmo.  —  24,  G.  su  tu  valente. 


traduce  men  bene  il  reìjus  succurvite  spiega  senz'  altro  flatus  per  «  boria  r-, 
fessis  di  Virg.  Benissimo  il  Caro:  Al-  11.  quando,  avversativo:  «mentre», 

r  afflitte  e  mal  condotte  cose  D'aita  prov-  —   questi,  cioè  colui,  per  lo  quait' 

vedete  e  di  soccorso.  ,  ecc.  Inutile  dire  che  si  parla  di  Turno. 

1.  lo  quale,  sempre  riferito  a  Drance.  —    tenta,    quasi   «  assaggia,    speri- 

—  buono  u.  di  ricchezza...  migliore  di  menta  ». 

lingua,  trad.  il  virg.  largus  opum  (=  di  13.  giugnere,  =  giungere,  cioè  «  ag- 

ricch.)  et  lingua  melior  (v.  338).  giungere  ». 

2.  la  mano  ecc.,  anche  qui  il  nostro  14.  violenzia,  opposizione  violenta. 
traduce  alla  lettera:  frigido  hello  Dex-  15.  e  questa  pace,  passa  dall' esorta- 
tera  (vv.  338-9),  zione  (ti  piaccia)  a  una  specie  di  co- 

3.  né  ch'abbia  ecc.,  Virgilio  nec  vo-  mando. 

cis  egentem  [rem:  v.  343].  Anche  l'Ug.:  16.  A  che  o  per  che,  rende  il  quid  (= 

che  non  abbisogna  della  voce  nostra.  perché)   di  Virgilio   con   molta   effica- 

5.  che,  pron.  interrogativo.  eia. 

G.  dea,  dia.  20.  poni   giii   gli    animi   tuoi,   trad.  LI 

—  renda  lo  flato,  «  ci  lasci  respii'are;  virg.  pone  animos   (=  gli  spiriti  belli- 
e  cosi  reca  il  buon  frate  il  fiatusque  cosi). 

remlttat  di  Virgilio,  che  Servio  intei*-  —   isforzato,    intendi   •  dalle   nostre 

pretò  in  due  modi  ;  l' uno  che  s'accorda  preghiere  ». 

col  nostro,  cioè:  ci  lasci  tirar  il  liato;  —    aasal,  «molti»;  ed  è  uso  vivo, 

l'altro,  che  sembra  il  vero:  smetta  la  24.  in  dota,  intendi  «sposando  Lavi- 

superbia,  lu  tracotanza  »   (P.).  Il  sab.  nia  ». 
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RuB.  XLVII.  —  La  risposta  di  Turuo  ucl  cousi^lio 
contro  il  Drauce. 

A  queste  parole  di  Drance  fue  infiammata  l' ira  di  Turno  e  leva- 
tosi alla  ringhiera,  eon  pianto  negli  occhi,  dello  profondo  del  petto 
li  uscirono  queste  voci,  dicendo:  «  Sempre  hai  avuta  larga,  o  Drance,  5 
«la  copia  del  parlare;  e,  quando  le  guerre  hanno  bisogno  d'aiuto, 
€  convocati  li  padri  al  consiglio,  tu  se'  lo  primo  che  ci  vieni  con  le 
<  parole;  ma  non  è  da  riempiere  la  corte  di  parole:  contro  li  nimici 
«  non  vai  mai,  e  me  chiami  timido  e  codardo;  le  tue  valentie  tu  hai 
«  sempre  nella  tua  lingua  ventosa  e  nelli  piedi,  che  tu  hai  bene  atti  io 
«  a  fuggire.  Tu  di'  eh'  io  mi  vada  via;  ma  io  non  sono  acconcio  di 
«  lasciare  questa  guerra  in  fino  a  tanto  che  '1  fiume  del  Tevere 
«  non  cresce  del  sangue  d'  Evandro,  e  eh'  io  noi  disfaccia  in  avere  e 
«  in  persona,  e  ch'io  non  ispogli  l'arme  di  dosso  a  tutti^gli  Arcadi. 
«  Tu  di'  che  nulla  salute  si  truova  nella  battaglia;  ma  questa  canzone  15 
«  voglio  che  tu,  o  smemorato,  canti  in  capo  ad  Enea  e  sopra  li  fatti 
«  tuoi  ;  né  non  lasciare  di  turbare  con  ispavento  e  con  paura  tutti  li 
«  fatti  nostri,  e  di  magnificare  e  d'esaltare  dall'uno  lato  le  forze  della 
«  gente  due  volte  sconfitta  e  vinta,  e  dall'altro  lato  di  vilipendere  e 
«  d'abbattere  l'arme  di  Latino.  —  Aguale  a  te  e  a  quello  e'  hai  con  si-  ^^ 
*.<  gliato,  o  grande  padre,  io  torno:  se  tu  nulM,  speranza  hai  oggimai 
«  nelle  nostre  arme,  se  cosi  in  tutto  siamo  venuti  meno,  e  so  per 
«  una  volta  ch'abbiamo  perduto,  caduti  siamo  a  fondo,  e  la  nostra 
«  fortuna  non  può   tornare   di  sopra,   domandiamo  pace  e  facciamo 

3.  G.  soppr.  fue...  e,  o  leggo:  levatosi  che  s'ebbe.  —  17.  M.  e  G.  e  non  lasciare. 


RUB.  XLVII.  —  Aen.  XI,  376-445.  demens;  e  invero  questo  aggettivo  nella 

lingua  antica  ha  un  significato  molto 

3,  levatosi...  li  uscirono,  nota  1' ana-  più  largo  che  nella  moderna,  e  s' adope- 

coluto.  ra  in  senso  iugiurioso.  Così  yliiottone. 

—   levatosi  alla  ringhiera,  corrispon-  —  canti  in  capo  ad  E.  traduce  alla  let- 

derebbe  al  nostro  «salito  sulla  tribuna»;  tera  il  virg.  capiti  cane  taiia  (v.  39U). 

maqui  valesempl.  «  alzatosi  a  parlare  ».  Noi  diremmo  semplicem.  ricanti  ad  E. 

5.  dicendo,  riferito,  come  levatosi,  a  Cfr,  poi  pag.  57, 

Turno.  —  Sempre  ecc.,  traduce  troppo  17.  né  non  lasciare  ecc.  JVé  non  vale 
alla  lettera  Virgilio:  Larga  quideni...  qui  (cfr,  anche  pag.  77)  senipl.  né,  e 
semper  tibi  copia  fandi  (v.  378).  Au-  traduce  inesattamente  il  virg.  «e  cessa 
che  rug.:  Sempre  è  a  te  in  verità  lar^a  (v.  401  =  lascia  dunque).  Quanto  a  fa- 
copia  di  parlare.  sciare,  esso  deve  prendersi  per  un  im- 

6.  hanno  bisogno  d' a.,  richiedono  To-  perativo  proibitivo,   usato  qui  ironica- 
pera,  e  non  il  consiglio.  Rende  con  aiuto  mente. 

il  virgil.  manus  [poscunt].  20.  Aguale,  ora. 

7.  li  padri,  i  maggiorenti.  22,  cosi,  «  come  apparirebbe  dalle  pa- 
io, ventosa,  piena  di  vento,  di  ciancie.  role  di  Drance  », 

13,  noi  disfaccia  ecc.,   gli  tolga  il  re-  24,  tornare  di  sopra,  oggi  rialzarsi, 

gno  e  la  vita.  —  facciamo  croce,  la  intera  locuz.  è  far 

15.  salate,  salvezza,  scampo,  croce  delle  braccia  ad  uno,  cioè  ^tumi- 

16.  smemorato,  corrisponde  al  virg.  liarsi  innanzi  ad  uno,  chieder  pietà». 
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«  croce  alli  nimici:  quello  magnanimo  ch'avea  partito  meco  le  fatiche 
«  della  fortuna  (io  dico  di  Messenzio),  per  non  vedere  questo,  volle 
4c  innanzi  morire  e  morendo  diede  di  morso  alla  terra,  quando  con 
«  altra  arme  non  la  potea  tenere  ad  Enea;  e,  benché  ci  sia  venuto 
5  «  meno  egli,  non  è  venuto  meno  la  gagliarda  giovanaglia  ch'abbiamo 
«  con  noi.  Noi  abbiamo  in  nostro  aiuto  tante  città  d' Italia  e  tanti 
<  populi  ;  di  che  dubitianffb  noi?  E  se  li  Troiani  hanno  avuto  onore 
«  e  gloria  di  noi,  hànnola  avuta  con  molto  loro  sangue;  ellino  hanno 
«  de'  morti  altresì    bene  come  noi;  e  questa  tempesta   è   stata  cosi 

10  *«  per  loro,  come  per  noi;  dunque  perché  in  su  l'uscire  dell'uscio  ve- 
«  gniamo  si  vituperosamente  meno?  Perché,  innanzi  che  suonino  le 
«  trombe,  ci  triemano  le  braccia?  Non  veggiamo  noi  che  la  fortuna 
«  colui  eh'  è  di  sopra,  mette  di  sotto,  e  colui  che  è  di  sotto  mette  di 
€  sopra?  E,  se  con  noi  non  sono  quegl' Italiani  che  sono  con  li  Troiani, 

lò  «  con  noi  sono  quelli  che  non  sono  con  loro;  noi  abbiamo  dal  nostro 
«  lato  Me^apo  e  lo  avventurato  Tolunnio;  abbiamo  eziandio  con  noi 
«  tutti  li  più  forti  duci  e  la  più  scelta  giovanaglia  d'Italia;  e  sopra 
«  tutto  questo,  abbiamo  con  noi  quella  nobile  vergine  Cammilla,  reiua 
«  della  gente  de'  Vosci,  che  ha  sotto  di  sé  cosi  tìorite  schiere  di  ca- 

:u  «  valieri  e  di  donzelle  a  cavallo;  e,  se  li  Troiani  vogliono  pure  me 
«  alla  battaglia,  ecco  me,  eh'  io  non  sono  acconcio  a  rifiutarla  >. 
Mentre  che  Turno  cosi  arringava  nel  consiglio  dinanzi  a  Latino,  ec- 
coti levare  uno  rum^-e  che  Enea  venia  dal  fiume  del  Tevere,  con 
tutta  la  sua  gente  schierata,  alla  città  di  Laurento. 

!)  Riijj.  XLVIII.  —  Come  Enea  venne  con  le  sue  scliicre  Tergo  iu 
citt«à  di  Laurento,  e  couìe  li  Laureutini  s'accouciarono  a  difen- 
dere la  teri'a. 

In  quello  che  Turno  arringava  nel  consiglio  dinanzi  al  re  Latino, 

in  quella  forma  eh'  è  detto  di  sopra,  giunse  uno  messo  allo  re  Latino, 

30  lo  quale  disse  come  Enea  con  tutta  la  sua  gente  schierata  ne  venia 

dal   fiume  del  Tevere  inverso   la   terra,  e    copria    tutto  lo   piano.  A 

17.  <T.  tutti  li  il.  duci  t  ìi  pili  forti. 


1.  partito,  diviso.  Anclie  il  Petr.  (son.  —    è  stata,  noi  diretnmo  /'  succeduta. 

80  in  V.)  A  partir  teco  i  dolorosi  yuai.  ^      19.  fiorite,  «  perfette,  compiute».   I,h 

Non  si  capisce  |)erché  .i  puristi  condaii-  'metafora  è  viva  tuttory,  ed  ha  moltis- 

uino  dividere  i  dolori,  le  gioie  con  ale.  simi  esempi  antichi  e  moderni;  ma  al 

3.  quando,  causale.  nostro  è  stata  suggerita  dal  testo  virj?. 

I.  la  potea  tenere,  ad  E.,  «  poteva  con-  florcntes  aere  (il  fulgore  dell' armi)  cu- 

(rasiarla».  tervas. 

8.  di  noi,  «vincendo  essi  uoi»:  lat.  rf«.  20.  pure,  qui  «solamente». 

—    con,  a  prezzo  di.  21.  ecco   me,    molto   più  efficace  che 

9.  bene,  in  buon  numero.  Più  addio-  eccomi. 

(ro  asòai.  23.  uno  rumore,  cfr.  la  nota  a  pag.  Gfi. 
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«jiteste  novelle  furono  incontanente  turbati  gli  animi  dei  consiglio, 
ed  al  populo  venne  meno  lo  cuore;  ma  nondimeno  presono  Parme,  e 
la  nobile  giovanaglia  cominciò  tutta  a  fremire.  Li  padri  e  li  vecchi 
stavano  tristi  e  dubitavano  ;  chi  piangea  e  chi  gridava  ;  e  cosi  diverso 
rumore  era  per  la  terra.  Turno  allora,  vedendosi  il  bello,  cominciò  a  s 
gridare:  «  0  cittadini,  rannate  il  consiglio  e  lodate  la  pace  sedendo; 
«  e  coloro  vengono  con  l'arme  nel  regno  ».  E  senza  dire  più.  parole, 
gittasi  fuori  del  palagio  ad  ordinare  la  guardia  della  cittade,  e  per 
uscire  fuori  coU'arme  in  dosso  contro  ad  Enea.  Lo  re  Latino,  tutto 
turbato  nella  mente,  lasciò  il  consiglio  e  gittossi  in  camera,  accu-  lu 
sandosi  sé  stesso  e  pentendosi  ch'egli  non  avea  ricevuto,  e  per  la  sua 
bella  voglia,  Enea  per  genero.  Li  Laurentini  correano  tutti  alle  mura  : 
chi  guardava  le  porte,  chi  portava  sassi  alle  mura,  chi  bolcioni,  e 
chi  archi,  e  chi  balestre  ;  chi  s'argomentava  con  una  cosa  e  chi  con 
un'altra.  Le  donne  e  li  fanciulli  stavano  in  su  le  mura;  l'ultima  fa-  15 
tica  chiamava  ogni  gente  alla  guardia.  Ma  la  trombetta  ch'andava 
per  la  terra,  diede  un  mal  segno,  ch'ella  faceva  uno  verso  fioco, 
come  fa  la  voce  dell'uomo  infreddato.  In  questo  tanto  rumore  ch'avea 
tutta  la  città  occupata,  la  reina  Amata  con  moltitudine  di  matrone  se 
n'andòe  al  tempio  di  Pallade,  per  pregare  dello  stato  della  terra;  e  20 
con  lei  andava  la  sua  figliuola  vergine  Lavinia;  la  quale,  considerando 
ch'ella  era  cagione  di  tanto  male,  portava  li  suoi  begli  occhi  per 
terra.  E,  intrate  che  furono  nel  tempio,  vaporando  tutto  lo  tempio 
col  fumo  dello  incenso,  gridavano  ad  alte  voci  dicendo:  «  0  armipo- 
«  tente  combattitrice,  che  se'  sopra  le  battaglie,  vergine  Minerva,  25 
«  rompi   con   la   tua  mano  la  lancia  di  questo  ladrone  di  Troia,  lo 

7.  M,  e  G.  ecco,  coloio.  —  17.  M.  e  Gr.  ag^j.  sonando. 


RUH.  XLVIII.  —  415-519.  zouare  e  bol::onafa, 

14.    8' argoineiitRTa,    «s'ingegnava», 

1.  del    consiglio,    cioè  «  dei  i)adii  «,  come  in   Dante, //tA,  xxn  21  :  <7/»^  v'or»- 

conie  ha  detto  più  sopra.  gomentin   [i  marinai]   di  carupur  lov 

1.  cosi',  perciò.  legno.  Cfr.  invece  pag.  52. 

5.  Tedendosi  il  bello,  conoscere,  ve-  15.  rultima fatica,  «l'ultimo  periglio», 

(lere,   aspettare  o   aspettarsi  il  bello  come  il  Caro  traduce  labor  ullimu.s. 
vale  «conoscere  il  momento   opportu-  16.  ch'andava,   intenderei   «che  era 

no».  Alla  rub.   LI:   Quando  si  vide  il  suonata  qua  e  là  per  la  città  da  un  troin- 

Oello,  alzò  la  lancia  e  gittolla.  bettiere  ». 

7.  e  coloro:  «e  intanto»:  ironico.  17.  mal,  di  cattivo  augurio. 

8.  la  guardia,  «  la  difesa  »,  o  meglio  20.  dello  stato,  per  lo  stato:  oggi  sa- 
«  le  schiere  che  difendevano  la  città  ».  rebbe  ricercato. 

Più  sotto:  chi  guardava  le  porle.  22.  portava  ecc.,   il   testo   ha   oculoa 

11.  e  per  la  sua  b.  voglia,   e   ciò  per  deiecta    decoros   (v.    180  =  oculis  deie- 

sola  sua  colpa.  ctis),  e  l'Ug.  traduce  con  begli  occhi 

13.  bolcioni,  bolcione  o  bolzone  «  era  avvallati. 

una  sorta  di  freccia  con  capocchia  in  23.  vaporando,  qui  è  transit.  ;  ma  va- 

cambio  di  punta,  che  si  tirava  con  ba-  parare  si  usò  anche  intransit.  per  «  esa- 

lestra  grossa».  Suoi  derivati  sono  boi-  lar  vapori». 
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«  quale  è  venuto  per  rubare  questo  regno,  e  lui  dinauzi  alle  nostre 
€  porti  stramazza  si,  che  dia  della  bocca  per  terra  >. 

Turno,  poi  ch'ebbe  ordinata  la  guardia  della  cittade,  s'apparec- 
chiava d'andare  alla  battaglia,  e  andava  con  quello  vigore  e  con 
5  quella  gagliardia  che  va  lo  cavallo  iscapestrato  è  sfrenato.  Ed  ec- 
coti ch'ebbe  scontrato  la  reina  Cammilla  con  la  schiera  delli  Volsci. 
La  quale  come  vide  Turno,  gittossi  a  terra  del  destriere,  e  tutti  li 
suoi  cavalieri  fecero  lo  simigliante;  e,  come  ella  fu  ismontata,  disse 
a  Turno:  «Senza  dubbio,  o  Turno,    se  fiducia  e  speranza  de' essere 

10  «  nell'animo  forte,  io  ardisco,  e  cosi  prometto,  d'andare  in  contro  la 
«  schiera  delli  Troiani;  io  sola  mi  voglio  mettere  contra  tutti  li  ca- 
ie valieri  di  Toscana;  lasciami  andare  me  sola  e  tentare  colla  mia 
«  mano  li  primi  periculi  della  battaglia  :  tu  ti  sta'  qui  a  piede  e 
<  guarda  le  mura  ».  A  queste  parole  Turno,  tenendo  gli  occhi  nella 

lò  terribile  vergine,  disse:  «  0  vergine,  onore  e  bellezza  d'Italia,  quali 
«  grazie  ti  posso  rendere  pure  di  questo  e'  hai  detto  ?  Ma,  da  che 
«  questo  animo  hai,  de'  partire  meco  questa  fatica.  Enea,  secondo 
«  che  e'  è  rapportato  per  nostre  spie,  ha  fatto  due  parti  della  sua 
«  gente:  l'una  parte  da  cavallo  manda  per  lo  piano,  ed  egli  con  l'altra 

20  «  se  ne  viene  su  per  lo  giogo  del  monte;  per  la  qual  cosa  io  voglio 
«  andare  a  porre  uno  aguato  nella  selva  per  la  quale  egli  dee  venire  ; 
«  e  tu  va'  per  l'altra  via  del  piano,  per  la  quale  viene  l'altra  gente, 
«  e  fa'  quello  che  ti  par^;  tu  hai  teco  la  gente  tua,  e  anche  sarà  teco 
«  Messapo  e  le  schiere  latine  >.  Ma  innanzi  che  andiamo   più  oltre, 

2.1  mettiamo  qui  come  fu  nutricata  e  allevata  all'arme  questa  nobile 
reina  Cammilla. 

RuB.  XLIX.  —  Como  la  reiua  Cammilla  fu  uuiricata 
all'  uso  del  portare  1'  ai^me. 

Questa  mirabile  femina,  della  cui  virtù  già  è  detto  in  parte  di 
50  sopra,  fu  reina  d'uno  regno  lo  quale  anticamente  fu  chiamato  regno 
de'  Volsci  ;  e  questo  regno  era  in  su  le  montagne  di  Campagna.  Lo 
suo  padre  ebbe  nome  Metabo  e  la  sua  madre  ebbe  nome  Caamilla; 
e  la  principale  città  del  regno  ha  nome  Pri verno.  Ora  avvenne  che, 
essendo  nata  questa  fanciulla,  Metabo,  per  invidia,  perdi'  egli  era 
55  molto  nobile  ed  alto  e  potente  signore,  fu  cacciato  del  regno,  e  fu  la 

17,  Gr.  di  partire  .... ,   Enea, 


2.  atramasBa,  di  itramassare  attivo  19.  da  caTallo,  oggi  a  cavallo. 
il  Tom.  cita  questo  solo  esempio. 

4.  eoo  quella  gagl.  che,  leggiero  aniv-  Rub.  XLIX.  —  Aen.,  X[,  539-581. 
coluto,  come  a  pag,  ié. 

—  iscapestrato,  propr.  «senza   cape-  31.  di  Campagna,   ogyi  preferirebbeai 

Siro,  sciolto  »  :  oggi  s'  usa  solo  metafor.  della,  perché  è  uouie  di  regione. 

16.  pure  =  [anche]  solo.  34.  per  inyidla,  sottiut.  *  altrui  ». 


I  FATTI  D' ENEA  89 


sua  cacciata  si  di  subito,  che  in  su  quella  ora  che  li  Privernati  le- 
vaiouo  lo  rumore,  egli  non  potè  ricoverare,  né  ricorrere  a  pigliare 
veruna  cosa,  se  non  la  fanciulla  ed  uno  lancione.  Di  solo  la  fanciulla 
t^bbe  cura,  per  lo  grande  amore  ch'egli  le  portava;  e  perché  non  avea 
altro  figliuolo,  né  maschio  né  femina,  e  per  l'amore  della  moglie  la  5 
quale  avea  nome  Casmilla,  posele  nome  Cammilla,  cavandone  l'esse; 
e  fuggendo  con  essa  in  collo  verso  le  selvatiche  montagne  di  sopra 
a  Priverno,  e  li  Volsci  a  cavallo  ed  a  pie  tenendoli  dietro,  giunse  al 
fiume  Amaseno,  lo  quale  traboccava  da  ogni  ripa,  perché  era  di  poco 
piovuto.  E,  giunto  che  fu  alla  ripa,  veggendo  il  fiume  grosso,  non  io 
sapea  che  si  fare,  che  né  passare  potea,  temendo  della  fanciulla,  né 
quivi  potea  aspettare  lo  mancare  dell'acqua,  per  la  molta  gente  che 
gli  poggiava  addosso.  Ed  eccoti  di  subito  venirgli  un  pensiero  di 
lanciare  la  fanciulla  di  là  dal'  fiume  e  poi  di  mettersi  egli  a  passare; 
e  tenne  questo  modo:  ch'egli  prese  la  fanciulla  e  fascioUa  in  una  15 
scorza  di  suvero,  che  la  contrada  era  tutta  piena  di  selve  di  suveri, 
e,  poiché  l'ebbe  cosi  fasciata,  la  legò  all'asta  dello  lancione  ch'avea 
in  mano;  e,  levandola  in  alto  con  la  mano  diritta,  cosi  orò  verso  lo 
cielo.  «  O  chiara  dea  delli  boschi,  vergine  Diana,  io,  che  sono  padre  di 
«  questa  fanciulla,  a  te  la  do  e  a  te  la  raccomando,  a  te  la  voto  tutto  21) 
«  lo  tempo  della  sua  vita;  pigliala  per  tua  servigiale:  o  dea  celestiale, 
«  guardala  in  questo  cammino  per  lo  quale  te  la  mando  per  l'aere  ». 
E  detto  questo,  lanciò  lo  lancione  con  la  fanciulla  su  per  lo  fiume 
all'altra  ripa.  Lo  lancione  cadde  in  uno  cespuglio  senza  fare  nullo 
male  alla  fanciulla;  e  come  la  fanciulla  fu  lanciata  di  là  dal  fiume,  25 
ecco  la  gente,  ch'era  già  sopraggiunta  addosso  a  Metabo.  Metabo, 
veggendo  si  presso  la  gente,  si  mise  a  passare,  e  passò  sano  e  salvo, 
e  passato  ch'egli  fu,  prese  la  fanciulla  e  ricoverò  in  su  l'alte  mon- 
tagne, nelle  quali  non  avea  né  città,  né  castella,  né  case,  né  tetti,  e 
qui  si  pose  a  abitare  con  le  fiere  salvatiche.  In  queste  cosi  fatte  so 
contrade  nutricò  la  sua  figliuola  con  latte  ferino,  mungendole  in  bocca 
le  poppe  delle  cavalle  selvatiche.  E  si  tosto  come  la  fanciulla  potè 

3.  M.  fantina  (e  cosi  piti  sotto).  —    M.  e  G.  lanciotto,  —  9.  M.  e  G.  spargea  da  o. 
r,  —  13.  M.  e  G.  piaggiava.  —  21.  M.  e  G.  tervicella. 

1.  levarono  lo  ramore,  qui  «si  l'ibel-  ficato.  Oggi  diremmo  lo  incalzava. 
larono  ».  15.  eh'  egli,  esplicativo. 

2.  ricoTerare,  lo  stesso  che  ricupe-  16.  savero  o  so  vero,  più  vicino  al  lat. 
rare,  ed  ha  per  compi,  diretto  ale.  cosa.  suber  che  sughero. 

—   ricorrere,  tornare  addietro.  21.  servigiale,  «serva».  Oggi  si  dice 

3.  Di  solo  la  fanc,  xolo  evidentemente      della  monaca  che  è  destinata  ai  servigi 
è  avverbio.  Nota  T  elegante  trasposiz.      del  convento. 

12.  lo  mancare  dell'a. ,  il  ritirarsi  eu-  22.  per  lo  quale....  per  l'aere,  il  prhuo 
irò  le  rive.                                                     è  compi,  di  mezzo,  il  secondo  di  luogo 

13.  poggiava,  ijoggiare  vale  tanto  «  sa-      (=  attraverso). 

lire  ad  alto  »  (cfr.  poggio),  quanto  «ap-  28.  ricoyerò  (cfr.  più  sopra  yùcovera- 

poggiare  »  ;  T  avv.   addosso  e  il  com-  re),  qui  «  riparò  », 

plemento  di  termine  non  lasciano  qui  29.  avea,  intr.  :  «  era  »,  come  a  pag.  1. 

dubbio  che  si  tratti  del  secondo  signi-  32.  potè  fermare  ecc.,  non  potrebbe 
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fermare  li  piedi  in  terra,  cosi  tosto  lo  padre  le  jDOse  in  mano  uno 
lanciotto,  e  a  collo  le  pose  l'arco  e  le  saette,  ed  Insegiiavale  lanciare 
e  saettare.  E,  com'ella  venia  crescendo,  cosi  l'ausava  a  saettare  con 
la  frombola  le  grue,  li  cèceni  e  li  altri  uccelli.  E,  bene  ch'ella  stesse 

5  nelle  selve  e  nelli  boschi  appiattata,  la  sua  fama  non  potè  stare  na- 
scosa, eh©  di  lei  non  si  ragionasse  eziandio  per  tutta  Toscana,  onde 
molte  donne  la  disideravano  d'avere  per  loro  nuora:  ma  ella,  essendo 
contenta  di  servire  a  Diana,  a  cui  il  padre  l'avea  votata,  studiava 
solamente  a  guardare  la  sua  virginitade,  e  davasi  allo  studio   della 

10  caccia.  Ma  poich'  ella  fu  femina  fatta,  ritornò  nel  suo  regno  e  fu  fatta 
reina.  E  per  non  rompere  lo  voto  del  padre,  mai  non  volle  marito; 
e  '1  suo  diletto  e  '1  suo  studio  non  era  se  non  arme  e  cavalli,  ed  era 
si  della  persona  prode  e  si  valente,  che  nullo  uomo  in  veruno  atto 
d'arme  si  potea  con  lei  ;  ed  al  suo  esempio  molte  nobili  pulcelle  del 

lò  suo  regno  si  dierono  a  mantenere  virginitade  e  a  studiare  nell'arme. 
E  con  questa  gente  venne  contro  alli  Troiani. 

KuB.  L.  —  Come  Camuiilla  a -andò  incontro  alle  schiero  troiane, 
e  '1  grande  gnasto  che  fece. 

Cammilla,  poich'ebbe  udito  lo  detto  di  Turno,  rimontò  a  cavallo, 
20  e  colle  schiere  de'  suoi  cavalieri  e  delle  sub  donzelle,  avendo  seco  lo 
re  Messapo  e  le  schiere  latine,  vigorosamente  si  misse  incontro  alla 
gente  troiana,  e  incontro  alli  duci  di  Toscana,  e  incontro  a  tutti  gli 
eserciti  li  quali  Enea  facea  venire  per  lo  piano  inverso  la  città  di 
Laurento,  venendo  egli  per  l'altra  via  del  giogo  del  monte  con  l'altra 
25  gente.  Li  Troiani  con  li  duci  di  Toscana  ne  veniano  ordinatamente 
schierati  co'  cavalli  gagliardi  e  coll'arme  splendienti  :   lì  campi  riso- 

4.  M.  e  (r.  li  cigni.   —   7.  M.  e  G.  &%%.  di  vedere  e.  —  9.  M.  e  G.    e  a  darai.  —  12. 
M.  e  G.  in  a.  e  in  e.  —  24.  G.  mentr'egli  se  ne  andava  con  l'altrm gente  un  per  lo  giog>j. 


esprimere  il  pensiero  con  maggior  ve-  lesceuza.  Nota  che  fatta  è  attributo  di 

rità   e    brevità.  Virg.   dice  :    utqice  pc-  femina.  Il  Davanzali  Tac.  I,  358.  Nero- 

dum  primis  infans  vestigia   plantis  ne  oggimai  è  fuor  di  fanciullo  e  f/io- 

Institerat  (vv.  573-4  =  tostoché  la  fanc  vane  fatto. 

aveva  impresso  colle    piante   de'  piedi  13.  nullo  uomo...  si  potea  con  lei,  pò- 

orme  sulla  terra),  teva  competere  con  essa,   oggi  dicesi 

1.  COBI  tosto,  non  necessario,  maef-  piuttosto  non  ite  potere  con  uno  (cfr. 

ncacissimo.  Vedine  un  altro  esempio  u  più  sotto  non  vi  era  chi  con  lei  se  ne 

pag.  41.  potesse). 

3.  ausava,  cfr.  pag.  58,  n.  17,  15.  studiare  neir  arme,  sente  del   lat. 

4.  grue,  gru  e  grua   (lat.  grus,  is)  sludere  armis.  Più  sopra  dava,si  allo 
sono  usate   promiscuamente  dagli  an-  studio  della  caccia. 

(ichi,  e  son  di  genere  comune. 

—    cèceni  o  céceri  (come  hanno  altri  ^"^-  ''•  ~  ^^**-'  '^^  597-710. 

codici)  =  cigni.  18.  guasto,  ha  io  stesso  senso  che  fra- 

6.  che,  coiisec,  :  «  si  che  »,  casso  a  pag.  73. 

7.  la  disideravano,  oggi  diremmo  lei.  26.  splendienti,  falso  latin,  per  splen- 
IO.  fu  femina  fatta,  fu  uscita  dall'ade-  jienti  (in  lat.  splendere). 
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uavaiio  per  lo  fremito  delli  cavalli,  e  rispleudeano  tutti  delle  belle 
arme,  ch'erano  tutte  a  oro.  Ed  ecco,  come  l'uua  parte  scoperse  l'altra, 
ciascuna  parte  cominciò  a  scuotere  le  lancio  e  mettere  mano  alle 
spade  e  alli  archi  ;  e,  venendo  con  grandi  grida  l'una  parte  incontro 
air  altra,  quando  furono  presso  a  una  balestrata,  l'una  parte  e  l'altra  5 
si  stette  ferma.  E,  poiché  furon  alquanto  retti  l'una  parte  e  l'altra, 
di  subito  cominciarono  a  gridare,  e  con  le  grida  cominciarono  a  saet- 
tare laucie  e  dardi  e  verrettoni  e  saette  in  tanta  quantità,  che  '1 
cielo  era  dell'arme  annuvolato,  e  l'aere  parea  che  nevicasse  di  tante 
arme  che  pioveano  dall'una  parte  e  dall'altra.  Cosi  saettandosi  l'una  io 
parte  con  l'altra,  muovasi  di  subito  uno  cavaliere  della  gente  d'Enea, 
con  la  lancia  in  jDUgno,  invèr  la  schiera  delli  Latini.  Ed  ecco  uno 
cavaliere  uscire  della  schiera  delli  Latini  colla  lancia  simigliante- 
meute  iu  pugno;  e  venendogli  incontro  e  percotendosi  insieme,  lo 
Troiano  gittò  della  sella  quello  cavaliere  del  colpo  della  lancia  che  1^ 
gli  diede  nel  petto,  mortale.  Per  la  cui  morte  turbati  li  Latini,  si 
diedero  a  fuggire  verso  la  terra.  Allora  lo  prencipe  Asila,  aspro  ca- 
valiere d'arme,  con  la  schiera  delli  Pisani  e  delli  altri  Toscani  pinse 
addosso  alli  Latini  e  incalciolli  fino  alle  mura;  ma  cora'elli  furono 
presso  alle  porti,  li  Latini  presono  vigore,  e  volgendosi  a  lorq,  li  ri-  20 
cacciarono  in  dietro.  Asila  con  la  sua  gente  ora  rinculava  addietro, 
ed  ora  si  pigneva  innanzi;  e  facea  come  l'onda  del  mare,  che  percuote 
alla  piaggia  e  ivi  rinfranta  si  ritorna  addietro;  cosi  due  volte  per- 
cosse e  due  volte  tornò  addietro.  Alla  terza  volta,  avvisati  insieme 
l'una  parte  e  l'altra  a  battaglia,  di  piano  convento  combatterono  a  25 
mano,  cavalieri  con  cavalieri.  Quivi  fu  un'aspera  e  dura  battaglia  e 

6.  M.  stati;  G.  cJieti.  —  9.  (Jr.  nevicasse  :  tante  a.  inoveano.  —  U.  M.  e  veniteli  ine.  ; 
G.  e  venirgli  ine;  e. 


5.  a  una   balestrata,    Dante   avrebbe  a  pag.  70. 

detto  Quanto  un  buon  gittator  trai'-  15.  del  colpo,  compi,  di  mezzo,  e  s'a- 

ria  con  'mano  {Purrj.,  m  69).  doperà  di  regola  coi   verbi  di   colpire 

6.  furon....  retti,  cfr.  pag.  77,  n.  6.  e  sim.  Nota  poi  l'efficace  coliocazioue 

7.  con  le  grida,  complem.  di  tempo.  dell'  aggettivo  inortale. 

8.  Terrettoui,  verrettone  è  accresci-  17.  aspro,  trad.  il  lat,  acer,  usato  ai- 
livo  di  verretta  Iprob.  dal  lat.  veru,  trove  da  Virg.  per  «  forte  e  coraggioso*, 
schidione,  giavellotto)  =  freccia  a  guisa  18.  pinse  addosso,  usato  a  guisa  di 
di  si)iedo  da  lanciare  con  mano  o  con  neutro;  ed  ha  parecchi  esempi.  Poco 
balestra.  appresso  invece:  Si  pigneoa  avanti. 

9.  V  aere   parea  ecc.  la  similitudine,  19.  incalciolli,  oggi  incalsolli. 

che   è   anche   in   Virgilio   {nivis  ritti),  24.  avvisati  insieme,  cfr.  pag.  48,  n.  21. 

serve  a  darci   un'idea  del  gran  nume-  25.  di  piano  convento,  convento  dis- 

ro  di  dardi,  esclusa  quella  del  colore  sero  nel  trecento  per  ■<  patto»;  piano 

che  pareva  prendere  il  cielo.  Quanto  al  poi  parmi  in  questa  frase  adoperato  nel 

costrutto  Vaere  nevica-'ise,  esso  è  da  ac-  senso  di  «  tranquillo,  quieto  ».  (Dante  in 

costare  all'altro  ItijWitsr  tonat  e  sim.,  Inf.,  xxii  85,  usò  la  locuz.   di  2ìia'no, 

che  è  anche  nel  Petrarca  (son.  26  in  V.):  che   alcuni  vogliono  derivata  dal  dia- 

Il  quale  [Giove]  or  tuona,  or  nevica  letto  sardo,  per  «alla  cheta,  piauamen- 

eil  or  piove.  te  »). 

14.  percotendosi,  azzuffandosi,    come  —  a  mano,  a  corpo  a  corpo. 
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grande  mortalità,  impercioccliè  nullo  vi  fu  che  volgesse  viso;  quivi 
si  feciono  li  mucchi  d'arme  e  di  cavalli  e  d'uomini  morti,  e  stavano 
mescolati  insieme  li  mezzi  morti  con  esso  li  morti.  Veggendo  questo 
Cammilla,  trasse  là  e  misesi  alla  battaglia;  e  ora  senza  nulla  fatica 
5  lanciava  dardi  e  lancie,  ora  menava  a  due  mani  una  scure,  ora  mettea 
mano  all'arco  e  alle  saette;  e  nullo  colpo  gittava  indarno;  e,  s'ella 
alcuna  volta  fusse  cacciata,  od  ella  d' industria  volesse  fuggire,  saet- 
tava indietro,  e  nullo  colpo  le  venia  mai  fallito;  e  sempre  intorno 
al  suo   destriere   erano   donzelle   dotte  e  ammaestrate   in   ogni  atto 

10  d'arme,  le  quali  la  servivano  in  ciò  che  si  richiede  in  battaglia;  e 
spezialmente  continovo  erano  dintorno  a  lei  quattro  nobilissime  ver- 
,  gini  deputate  alla  sua  guardia,  colle  scuri  in  mano,  ciò  erano  Larina, 
Tulla,  Acca  e  Tarpeia.  Con  costoro  intorno,  andava  tagliando  e  uc- 
cidendo la  gente  d' Enea,  e   non  vi   era   nissuno  che  con  lei  se  ne 

15  potesse;  quanti  colpi  menava,  tanti,  brevemente,  uccidea.  E,  com'ella 
andava  facendo  questo  fracasso,  vide  uno  cavaliere  armato  tutto 
quanto  ad  oro,  il  quale  avea  di  sopra  all'arme  uno  cuoio  di  gio- 
venco, e  in  capo,  sopra  l'elmo,  una  testa  di  lupo  con  la  bocca  aperta; 
ed  era  si  grande   che  lo  capo  soprastava  a  tutti  li  altri.  Invaghita 

20  Cammilla  di  dargli  morte,  gli  disse  :  «  A  combattere  con  fiere  credi 
«essere  venuto,  che  se' coperto  di  cuojo  di  fiera?  Io  voglio  che  tu 
«  porti  novelle  all'  inferno,  come  tu  abbi  ricevuto  questo  colpo  di 
«  mano  di  Cammilla  ».  E  detto  questo,  punge  '1  destriere,  e  vagli 
addosso,  e  caccialo  morto  a  terra  del  cavallo;  poi  volgendosi  per  lo 

25  campo,  vide  due  grandi  baroni  troiani  di  grande  statura:  lascia  stare 
ogni  gente  e  percuote  a  costoro,  e,  come  fu  giunta  a  loro,  diede  uno 
colpo  all'uno,  eh' avea  nome  Bute,  tra  '1  capo  e  '1  collo,  e  ad  uno  colpo 
l'ebbe  riciso.  Veggendo  ciò  il  compagno,  eh' avea  nome  Orsiloco, 
diessi  a  fuggire.  Cammilla  veggendolo  fuggire,  tennegli  dietro.  Que- 

30  gli  fuggia  quanto  pote*a,  e  ora  andava  in  là,  ora  in  qua  per  farla 
stancare;  ma  ella,  non  curando  d'affanno,  tanto  lo  seguitò,  che  l'ebbe 

9.  M.  e  G.  fatto.   —  11.  M.  e  G.  con  lei  potesse  resistere,    ~    2'ò,  AI.  o  G.  hroi-rà  .... 
andogli...  cacciollo  —  28.  M.  e  G.  lo  ebbe  ucciso. 


1.  volgesse  tìso,  fuggisse.  A  pag.  105  12.  ciò  erano  ecc.,  come  a  pag.  52. 
{/li  desse  le  reni.                                                 15.  brevemente,  cfr.  pag.  2,  n.  10. 

2.  si  feciono,  quasi  «  si  formarono  »  —    come,  mentre. 

(lat.  fio).  16.  armato...   ad  oro,   coperto  d'armi 

6.  gittava,   intenderei    «  sprecava  »  dorate, 
sebbene  i  dizz.  registrino  soltanto  yet-  19.  Invaghita,  invogliata.  Anche  Dan- 
fare  il  tempo,  la  fatica  e  sim.  (e  (Inf.  xxii  131-35):  Invaghito  Che  quei 

6-7.  se...  fusse  cacciata  0...  volesse  fng-  campasse. 
gire,  oggi  si  adopererebbe  più  volentieri  22.  come  tn  abbi  rie,  oggi  si  userebbe 

il  modo  indicativo.  l' indicativo,   cioè  V  azione  si  concepi- 

9.  dotte  e  ammaestrate,  cfr.  p.  11,  n.  5.  rebbe  come  realmente  avvenuta. 
11.  continovo,  avverbio.  Oggi  del  con-  28.  l'ebbe  riciso,  cioè  il  capo;   ma  il 

Unno.  costrutto  è  un  po'  ambiguo. 
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o:Iiinto  e  diègli  uno  colpo  sopra  l'elmo,  che  '1  fesse  fino  alla  i^ola. 
Dopo  questo,  le  venne  alle  mani  uno  cavaliere  dei  monte  Apennino, 
molto  bene  a  cavallo  e  bene  armato.  Questi,  come  vide  Cammilla 
clie  gli  venia  addosso,  si  brigò  di  fuggirle  dinanzi.  Ma,  poi  che  vide 
che  '1  fuggire  non  gli  valea,  si  brjgò  di  volerla  ingannare  con  pa-  5 
role,  dicendole:  «  Che  valentia  è  la  tua,  o  femina,  che  ciò  che  tu  fai, 
«fai  per  bontà  del  forte  cavallo  che  tubai  sotto?  Se  tu  se' cosi  va- 
«  lente,  come  tu  ti  tieni,  dismonta  da  cavallo  e  facciamo  insieme  tu 
«  ed  io  a  piede,  e  conoscerai  chi  di  noi  due  n'andrà  onorato  ».  A  que- 
ste parole  Cammilla  accesa  di  furore  e  d'acerbo  dolore  gittossi  in-  io 
contanente  in  terra  del  destriere  e  recossi  lo  scudo  in  braccio  e  mette 
mano  alla  spada.  Lo  giovane,  come  la  vide  a  piede,  punse  lo  cavallo 
di  forza  e  levala  via  quanto  puote.  Come  Cammilla  si  vide  ingan- 
nata, cominciò  a  gridare  verso  colui  che  fuggia:  «  Poco  ti  varrà  lo 
«  tuo  inganno;  questa  tua  fallacia  non  ti  rimen^erà  a  casa  tua  ».  E  di-  ifj 
cendo  questo,  tennegli  dietro  tutta  quanta  affocata,  co' pie  leggieri, 
che  parea  che  volasse;  e,  passata  che  gli  fu  dinanzi,  si  rivolse,  e 
presogli  il  cavallo  per  lo  freno  e  dandogli  di  grappo,  tiroUo  a  terra 
della  sella,  e,  come  lo  sparviere,  poi  e'  ha  presa  la  colomba,  tutta  la 
sviscera  e  sbudella,  cosi  Cammilla  fé'  di  costui.  E  rimontata  a  ca-  20 
vallo,  tutto  lo  campo  sparpagliava  in  qua  e  in  là.  Veggendo  Tar- 
cone,  eh'  era  prencipe  della  città  d'Agillina,  la  gente  in  volta,  inco- 
minciò a  gridare,  e  massimamente  contro  a' Toscani,  dicendo:  «Che 
«  paura  è  questa,  o  dolorosi  Toscani?  Che  codardia  è  questa  ch'avete 
«  nelli  vostri  cuori?  Una  femina,  o  sciagurati  uomini,  ha  messo  in  5 
«  volta  tutte  le  vostre  ischiere?  A  che  portate  li  ferri  in  mano,  a  che 
«  l'arme  in  dosso?  Voi  non  sete  cosi  vili  né  cosi  codardi  al  mangiare 

10.  G.  gittati,...  e  arrecasi,...  e  mette  mano.  —  13.  M.  e  quanto  poteva  fuggiva;  Ci.  e 
lieve  qtianto  ecc.  —  18.  G.  di  sfrappo. 


3.  molto  bene  a  e,  che  stava  ben  ritto  ste  parole  dice  la  vergine,  e  focosa  con 

in  sella.  Il  C.  spiega  invece:  «che  aveva  piedi  veloci  passa  il  cavallo  nel  corso, 

un  buon  cavallo  sotto  ».  e  facendosi   dinanzi  prende  il  cavallo 

6.  Che  valentia  ecc.,  ironico.  per  Io  freno  e  combattendo  prende  le 

11.  e  mette,  nota  il  passaggio  dal  per-  pene  del  sangue  de'  nemici.  Come  il  ve- 

fetto  al  presente  storico.  loce  sparviere  maladetto  dagli  uccelli, 

13.  levala  via,  se  la  dà  a  gambe:  ed  dall'alto  sasso  consegue  co  le  penne  di 

ha  altri  ess.  Alcuni  codici  leggono  le-  leggiero  l'alta  columba  nella  nube,  e 

vaia  senz'  altro.  presa  la  tiene  e  squarciala  coi  piedi  un- 

16.  co' pie   leggieri,  ricorda  il  verso  cichiati;  allora  il  sangue  e  le  penne  di- 

con  cui  Dante  rappresenta  un  demonio  velte  caggiono  dall'aere», 

che  covre  {Inf.  xxi  33):  Con  Vale  aperte  22.  in  volta,  «  che  si  ritirava,  fuggen- 

e  sovra  i  pie  leggiero.  te  ».  (Dante  in  Inf.  ix  2  :  Veggendo   il 

18,  dandogli  di  grappo,  grappo  è  usato  Duca  mio  tornare  in  volta).  Essere, 

solo  in  questa  locuzione,  che  equivale  mettere,  menare  in  volta  sono  locuzio- 

jul  aggrapparsi,  dar  di  mano.  ni  che  s' incontrano  spesso  anche  nei 

Paragoni  il  giovine  lettore  questa  de-  poemi  cavallereschi. 

s(;rizione,  veramente  mirabile  per  ef-  24.  dolorosi,  sciagurati ,   vih.  Il  Sac- 

licacia,  con  la  versione  del  testo  virgi-  chetti,  uov.  1,211:  0  quanti  sono  li  dolo- 

liano,  data  dall'  Ugurgeri  (p.  385).  •«  Que-  rosi  mariti  che  fanno  cattive  moglie. 


94  GUIDO  DA  PISA 


«  e  al  bere  ».  E  con  queste  voci  riconfortando  la  gente,  si  misse  nella 
l)attaglia  e  fue  da  capo  ricominciata  la  pugna. 

RuB.  LI.  —  La  morte  della  reiiia  Caiinuilla. 

Tntrato  Tarcone  in  battaglia,  per  rinvigorire  le  schiere  toscane  e 
fi  troiane,  ch'erano  in  volta  per  quello  che  Cammilla  Iacea,  diessi  ad- 
dosso a  Venule  di  Laurento,  e  gitfcandogli  lo  braccio  in  collo,  levollo 
da  cavallo,  e,  com'egli  andava  con  l'occhio  cercando  per  quale  via 
gli  potesser  ficcar  ferro  addosso,  Venulo  s'avvinghiò  con  esso  lui,  e 
furono   insieme    aggruppati ,  e    fu   tra   loro   quella   pugna   eh'  è   tra 

](►  l'aquila  e  la  serpe;  che  quando  l'aquila  piglia  la  serpe  e  portala  in 
alti,  la  serpe  s'aiuta  ora  condenti  mordendo,  or  colla  voce  fischiando, 
or  colla  coda,  avvolgendola  alle  gambe  ed  a' piedi;  e  l'aquila  dal- 
l'altro lato,  pizzicandola,  le  toglie  l'orgoglio;  cosi  facevano  questi 
due.  In  questo  eh' elli  s'uccidevano  insieme,  uno  Toscano,  che  aveva 

15  nome  Aronte,  avea  gli  occhi  addosso  a  Cammilla,  guardando  ciò 
eh'  ella  facea,  e  sempre  le  andava  dietro  da  lungi,  scostato  da  lei, 
avvisando  se  in  veruno  modo  la  potesse  colpire;  ma  non  ardiva  di 
pararlesi  innanzi,  imperciò  eh'  ella  squartava  ed  i smembrava  chiun- 
que a  mano  le  venia.  Ed  ecco  in  quello  eh'  ella  andava  roteando  in 

20  qua  e  in  là,  uccidendo  e  abbattendo  la  gente,  vide  uno  Troiano  in 
su  uno  grosso  cavallo  covertato  tutto  ad  oro,  ed  egli  avea  indosso 
le  più  belle  armi  e  le  più  risplendienti  e  le  più  ricche  che  niuno 
cavaliere  di  tutto  il  campo;  e 'n  collo  avea  un  turcasso  d'oro,  con 
uno  arco  e  con   saette   tutte   a   oro.   Allora  Cammilla,  invaghita   di 

a/i  quelle  armi  per  la  sua  sciagura,  ovvero  per  appiccare  nel  tempio 
di  Diana,  per  cui  amore  mantenea  virginitade,  ovvero  per  avere  quel- 
l'oro del  quale  s' invaghi  (e  solo  in  questo  fu  femmina),  lasciò  stare 
tutti  gli  altri,  e  diessi,  cieca  cacciatrice,  per  lui  cacciare.  Questi,  fug- 
gendo per  lo  campo,   non   avendo    ardimento  di  combattere  con  lei, 

HO  fuggivale  dinanzi,  ed    ella  avida  e  disiderosa  di  quella   preda,  cioè 

8.  M.  s'avvisò.  —  9.  M.  aggrappati,  (ì.  aggroppati.  —  18.  M.  e  G.  passarle,  —  28. 
M.  e  G.  a  cacciare  costui  per  lo  campo. 


KuB.  LI.  —  Aen.,  XI,  741  sgg.  ciari,  pag.  175),  Dante  (Purg.  xxi  ISO- 
SI)  Già  si  chinava  ad  abbracciar  fi 

7.  come,  causale.  -piedi  Al  mio  dottor,  via  e'  gli  disse. 

8.  ficcar  ferro  addosso,  ferirlo,  pia-  19.  andava  roteando  ecc.,  a  pag.  65  rO' 
garlo.  L'espressione  nella  sua  indeter-  tandosi  intorno. 

rninatezza  è  più  etlicace  che  se  avesse  25.  per  la  s.  sciagura,  perché  prede- 
fletto il  l'erro.  stinata  dal  fato. 

10.  in  alti,  dalla  forma  lai.  in  altis.  —   per  appiccare,  bisogna  sott.  quelle. 

13.  le  toglie  l'orgoglio,  cioè  la  forza  28.  diessi...  per  lui  cacciare:  intende- 
e  il  coraggio  di  nuocerle.  rei  dles.'ii  per  *  si   slanciò  »  (più  sopra 

14.  s' nccideTano,  imperfetto,  come  lo  (tiessi  addosso  a  Venulo)  e  perluicac- 
chiamano,  di  conato,  e  indica  razione  ciay^e  come  una  prop.  consecutiva  (=  a 
ticmpl.  tentata  od  iniziata  (cfr.  Forna-  line  di). 


I  FATTI  D' ENEA  \)ò 


dell'oro  che  quegli  avea  addosso,  lo  seguitava,  e  non  s'avvedea  di 
quello  toscano  Aiunte,  che  le  andava  pure    dietro   per   darle  morte 
a  tradimento.  Ed  ecco,  com'ella   cacciava   colui,   Arunte,   quando  si 
vide  il  bello,  alzò  la  lancia  egittoUa  a  Dio  la  rivegga.  Come  la  lancia 
andava  per  l' aere,  al  suono  eh'  ella  fece,  tutti  li  Volsci  convertirono  r> 
gli  occhi,  di  paura  gridando,  a  Gammi  Ila  ;  ma  ella  era  si  intenta  a 
seguitare  pur  colui,  ch'ella  non   udì  lo  grido    de' suoi,    né  s'avvide 
della  lancia  quando  cadde,  in  fino  che  nolla  ebbe  nel  petto.  Quella 
lancia  cadendo  le  intrò  tra  piastra  e  piastra  delle  corazze,  e  ficcol- 
lesi  per  la  poppa  manca.  A  questo  colpo  corsero  le  sue  donzelle  tutte  io 
spaventate,  e  vedendola  cadere  del  destriere,  la  ricevettero  tra  brac- 
cia, acciò  che  quelle  nobili  carni  non  toccassero  terra.  Arunte,  ve 
dendo  Cammilla  cadere,  pieno  di   spavento   e   di  letizia  insieme,  si 
diede  a  fuggire;  ma  una  delle  donzelle  di   Cammilla,  poi  che  vide 
la  sua  donna  ferita,  non  dimise  mai  quello  Arunte,  che  l'uccise  in  la 
su  uno  monte,  dov'  era  fuggito.  Cammilla,  poi  che  fu  in  braccio  alle 
sue  care  donzelle,  ella  stessa  prese  la  lancia  per  cavarsela  del  petto; 
ma,  cavandosela,  lo  ferro  le  rimase  nelle  coste,  ond'  ella,  sentendosi 
venir  meno  il  cuore,  chiamò  Acca,  ch'era  molto  sua  diletta  compa- 
gna, e  dissele  :  «  Acca,  suora  mia,  vattene  a  Turno,  e  dagli  questa  «o 
«  ultima  ambasciata,  che  mai  non  ne  dee  avere   più  ninna   da  me, 
«  eh'  io  mi  muoio.  Digli  com'  io  sono  morta  ;  ond'  egli  entri  a  gover- 
«  nare  questa  guerra  e  guardi  bene  la  cittade,  si  che  li  Troiani  non 
«  v'entrino- dentro:  e  digli  da  mia  parte   ch'egli  si  faccia   con  Dio, 
«ch'io  me  ne  vo  nell'altra  vita».  E  detto  questo,  l'anima  si  parti  2.i 
delle  carni,  e  fu  transita. 

Morta  Cammilla,  levossi  uno  grido  eh'  andò  fino  alle  stelle,  la  sua 
gente  piangendo  e  l' altra  godendo.  Tutti  li  Troiani  e  li  Toscani 
colla  schiera  d' Evandro  si  strinsero  insieme  per  dare  addosso  alli 
Latini,  a'  Rutuli  e  a'  Volsci  ;  ed  ecco,  com'  ebbono  percosso,  l'una  delle  ^o 
schiere  di  Cammilla  fu  rotta,  onde  li  Rutuli  turbati  si  diedero  a  fug> 
gire  con  esso  li  Latini  inverso  la  terra.  I  Troiani  colli  loro  compagni 
Toscani  ed  Arcadi  li  seguitarono  infiuo  presso  alle  mura;  ed  ecco 
per  lo  fuggire  dell'una  parte   e  per  lo   cacciare   dell'altra,   levossi 

4.  M.  a  Dio  a  reterso  ;  G.  a  due  rovesci.   —  28.  M.  e  G.  e  la  parte  avversa  ridendo. 


3.  quando  si  vide  il  bello  efr.  pag.  87,  anticip.  del  soggetto.  Spiega:  uon  s'  av- 
n.  5.  vide  quando  la  lancia  cadde. 

4.  gittolia  a  Dio  la  rivegga,  la  Crusca  15.  non  dimise...  che,  «  non  lasciò  di  se- 
spiega  questa  locuz.  gittare  in  preci-  guitarlo»  finché  ».  2)ime«e'/r  per  «abbau- 
pizio,  alla  malora,  e  il  C.  più  felice-  donare  »  ha  altri  esempi  nel  trecento, 
mente  gittolla...  tanto  che  occhio  urna-  22.  morta,  uccisa. 

no  non  potea  vederla.  —    entri,  oggi  «  sottentri  ». 

—   Come,  efr.  pag.  65,  n.  1.  24.  si  faccia  con  Dio,  «  si  stia,  riman- 

5.  conTertirono,  crudo  latinismo  per  -ga»:  ed  era  una  formula  di  saluto  di 
«  voltarono  ».  chi  parte  a  chi  resta. 

S,  della  lancia  quando  cadde,  la  solita  26.  tranarta,  cfp.  png.  75,  u.  11. 
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uno  grande  polverio  che  oscurò  le  porti  e  le  mura  della  città.  Le 
donne  e  li  fanciulli  eh'  erano  in  su  le  mura  alla  guardia,  non  sa- 
pendo che  cosa  era  questa,  cominciarono  a  battersi  li  petti  con  urli 
ch'andavano  infìno  al  cielo.  Coloro  che  fuggiano  innanzi,  entrarono 
5  dentro  alle  porti,  e  coloro  che  cacciavano,  mescolati  con  loro  si  bri- 
gavano similemente  d'entrare.  Ma  come  li  Latini  s'avvidero  di  ciò, 
non  rifiutarono  la  misera  morte  per  difendere  la  terra,  anzi  in  su 
l'uscio  moriano  con  esso  li  nemici.  Altri  resistevano  a' nemici,  altri 
si  brigavano  di  serrare  le  porti,  altri  non  lasciavano  entrare  eziandio 

in  li  compagni  e  gli  amici.  Ed  eccoti  per  questo  incominciare  una  mi- 
sera tagliata  di  gente:  chi  difendea,  chi  combattea,  chi  fuggia  e  chi 
cacciava.  Li  padri  vedeano  li  figliuoli  tagliare  dalli  nemici,  e  non  li 
potevano  dentro  dalle  porti  ricoverare.  Le  fosse  si  empievano  degli 
uomini  che  vi  cadevano  per  la  grande  calca^  che  v'  era.  Ma  come  lo 

ir»  corpo  di  Cammilla  fu  giunto  alle  porte,  le  donne  ch'erano  in  sulle 
mura,  urlando  e  piangendo,  mostrarono  che  cosa  è  lo  vero  amore 
della  patria.  Veggendo  li  loro  cavalieri  venuti  meno  per  quella  morte, 
si  diedero  a  difendere  la  terra  e  a  volere  morire  per  amor  dello 
mura;  elle  gittavano  le  lancie,  li  sassi  e  li  bolcioni  a' nemici,  e  anzi 

5^0  volevano  morire  in  su  le  mura,  che  si  volessero  da'  merli  levare.  In 
quello  che  si  crudele  e  pericolosa  battaglia  era  alle  mura  della  cit- 
tade,  Acca  giunse  a  Turno  in  quella  selva,  dove  egli  aveva  posto 
aguato  ad  Enea,  per  tenergli  il  passo  che  non  venisse  alle  mura. 
E  come  ella  fu  giunta,  dandogli  l'ambasciata  che  la  detta  Cammilla 

25  le  'mpose,  dissegli  come  le  schiere  de'  Volsci  erano  sconfitte  e  di- 
sperse, e  come  Cammilla  era  morta,  e  come  li  nemici  n'andavano 
in  verso  la  terra.  Udendo  questo  Turno,  tutto  pieno  di  furia,  abban- 
donò li  colli  che  aveva  assediati;  ed  ecco  appena  era  egli  giunto 
nel  piano,  che  vide  Enea  che  ratto  se  ne  andava  alla  terra,  per  la 

^"  novella  che  avea  avuta  della  morte  di  Cammilla.  Vedendo  ciò  Turno, 
si  brigava  quanto  poteva  eh'  Enea  non  gli  entrasse  dinanzi;  anzi 
colli  passi  e  salti  pari  amendue  se  ne  vennero  a  Laurento,  e  quivi 
arebbono  combattuto,  se  non  fosse  la  sera  che  sopravvenne.  E  cia- 
scuno di  loro  pose  campo  dinan»  alle  mura. 

24.  M.  e  G.  che  le  avea  detto  Camilla. 


1.  oscurò,  «avvolse   iieir  oscurità  ».  17.  venuti  meno,  cfr.  pag.  71,  n.  14. 

7.  U  m.  morte,  trad.   alla  lettera  il  19.  anzi...   che,   nota  la  collocazione 

virg.  miseram  {effugiunt)  mortem  (v.  delle  parole. 
881),  dove  miseram  vale  «  lagrinievole,  23.  tenerirli  il  p.,  contrastargli, 

degna  di  compassione  ».  27.  di  furia,  di  stizza  (lat.  furena). 

10.  una  mìsera  tagliata  di  ;.,  Virg.  (v.  32.  colli  passi  e  salti  pari,  traduce  11- 

885)   miserriìna  caedes.   Il  Buti,  Inf.  beramenle  nec  longis  inter  se  passi- 

xxviii,  1:   Perché  in  questo  luogo  fu  bus  absunt  (v.  907);  donde  si  vede  che 

grande  tagliata  di  gente,...  ne  fa  men-  l'idea  del  salti  è  aggiunta  da  Guido, 

zione  l'autore.  a  meglio  esprimere   la  celerit.*i   della 

12.  tagliare,  passivo  :  ed  è  costrutto  re-  marcia, 
(jol.  dopo  i  verbi  lasciare^  udire,  e  sini.  33. fosse,  «fosse  stata».  Cfr.n.  3ap.27. 
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RuB.  LII.  —  Come  Turno  andò  a  parlare  al  re  Latino, 
e  la  risposta  ch'ebbe  da  Ini. 

Turno,  poi  che  vide  per  avverse  battaglie  rotti  lì  Latini  ed  es- 
sere quasi  venuti  meno,  entrò  in  Laurento  per  parlare  allo  re  La- 
tino ;  e  come  fu  dinanzi  da  lui,  in  questa  forma,  tutto  turbato,  gli  ft 
disse  :  «  Nullo  indugio  è  in  Turno,  nulla  cosa  è  che  ritardi  o  che 
«  faccia  tornare  addietro  quello  eh'  io  ti  dissi,  cioè  di  combattere  con 
«  Enea,  pure  eh'  egli  non  ricusi  la  sua  impromessa.  Io  sono  acconcio 
«  in  ogni  modo  d'entrare  in  campo  con  lui;  e  perciò,  o  padre,  ordina 
«  lo  sacrificio  della  battaglia,  e  poni  li  patti  nel  mezzo  del  campo,  io 
«  0  io  con  questa  mano  manderò  oggi  all'  inferno  Enea  fuggiasco 
«d'Asia,  e  i  Latini  seggano  e  veggano  combattere;  o  egli  vincerà 
«  me,  e  avrà  Lavinia  per  moglie  ».  Alle  quali  parole  Latino  con  animo 
riposato  rispose: 

<c  O  giovane  di  grande  animo,  quanto  tu  di  più  feroce  valentia  i.ì 
«  passi  gli  altri  uomini,  tanto  mi  pare  ch'io  sia  tenuto  di  darti  più 
«  diritto  consiglio,  e  di  sponerti  tutti  li  casi  della  fortuna  che  mi 
«  fanno  temere.  Tu  hai  lo  regno  di  Dauno  tuo  padre,  tu  hai  più 
«  terre  che  te  l'hai  giiadagnate,  ed  hai,  sopra  tutto  questo,  l'oro  e  '1 
«  tesoro  mio  e  V  animo  mio.  In  Italia  e  nella  città  di  Laurento  e  nel  20 
«  suo  distretto  sono  altre  donne,  fuori  della  mia  figliuola,  molto  grandi 
«  e  molto  nobili,  che  non  hanno  marito,  delle  quali  puoi  pigliare  qua- 
<'^  lunque  tu  vuogli  ;  che  tu  sai  che  la  mia  figliuola  non  m' era  licito 
«  di  maritarla  a  nessuno  Italiano,  e  questo  mi  vietavano  gli  Dii  e 
«  gli  uomini.  E  io  nondimeno,  tanto  mi   stringeva  l'amore  tuo  e  le  25 

12.  M.  e  G.  ai  seggano  e  vegganci.  —    15.  G.  più  di  ferocia  e  v. 


RuB.  LII.  —  Aen.,  XII,  1-106.  Tidea  della  superiorità  di  Turno,  Feroce 

3.  essere...  t.  meno,  poteva  omettere  poi  vale  qui  «  aiiiraoso,  audace», 
anche  qui  l'ausiliare  essere.  16:  tanto  ecc.,  costruisci  tanto  piv 

6.  nulla  cosa  è  ecc.  Il  testo  (vv.  11-12),  diritto  consiglio  vii  pare  ch'io  sia  te- 

ha  :    nihil  est  quod  dieta    retractent  nuto  di  darti  ecc. 
Ignavi  Aeneculae  —  non  è  più  possibile  17.  li  casi  della  fortuna,  gli   avveni- 

che  gl'ignavi  Troiani  si  ritraggano  dai  menti  impensati. 

patti    convenuti.  Frate   Guido,   e   cosi  19.  che  te  l'hai  g.,  la  solita  ripet.  del 

r  Ugurgeri,  fraintendono,  forse  per  es-  compi,  oggetto  dopo  il  relativo, 
sere  il  testo  corrotto.  21.   distretto,    trad.    il   laurenttbus 

10.  lo  sacrif.  della  battaglia,  quello  che  agris  di  Virgilio  (v.  24). 
deve   precedere   il  duello  (di   battaglia  23.  la  mia  figliuola...  maritarla,  vedi  la 

usato  in  questo  senso,  abbondano  gli  nota  16  a  pag.  46  ecc. 
esempi)  tra  me  e  Turno.  25.  E  io  nondimeno  ecc.,  è   un'  antici- 

—   poni  li  patti  ecc.  è  detto  in  senso  pazione  del  soggetto,  della  quale  abbia- 

inetaforico:  «  ferma  le  condizioni  della  mo  visto  parecchi  esempi.  Più  regol.  : 

tenzone  al  cospetto  dei  due  eserciti  ».  E  nondimeno   tanto  mi   stringeva... 

14.  riposato,  scevro  di  passione.  eh*  io  ruppi  ecc. 

15.  di  pili  feroce  ecc.  il  comparativo  —  tanto  mi  stringeva  ecc.,  traduce 
qui  è  inutile,  essendo  già  inchiusa  nel  non  esattamente  victus  amore  ttii  (v. 
verbo  passi  (=  sorpassi,  sei  superiore)  29)  =  vinto  dall'  amore  verso  di  te. 

Guido  da  Pisa,  Fatti  d'Enea.  1 
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«lagrime  della  mia  donna,  ch'io  ruppi  tutti  li  legami  ch'io  aveva 
«  fatti  con  Enea,  di  farlo  mio  genero;  io  gliela  promisi,  e  poi  per  tuo 
«  amore  gliela  disdissi,  e  sopra  tutto  questo,  crudele  guerra  gli  ho 
«  mosso.  Tu  sai,  Turno,  che  casi  mi  possono  seguitare  ;  tu  vedi  che 

5  «  guerra  è  questa;  tu  vedi  quante  fatiche  hai  già  sostenute;  tu  vedi 
«  che  già  due  volte  siamo  vinti,  l'una  volta  per  la  morte  del  re  Me- 
«•zenzio  e  di  Lauso,  e  l'altra  per  la  morte  della  reina  Cammilla;  e 
«  siamo  già  venuti  a  tanto,  che  appena  appena  questa  città  ci  di- 
«  fende;  e  i  fatti  d'Italia  vanno  si  che  il  fiume  del  Tevero  rosseg- 

10  «  già  del  nostro  sangue,  e  li  campi  hiancheggiano  delle  ossa  de'  morti 
«  nostri.  Che  pazzia  è  questa  che  ha  mutata  la  mente  mia?  Se  fia  a 
«  udire  che,  morto  Turno,  io  pigli  li  Troiani  per  compagni,  perché 
«  non  innanzi,  essendo  te  sano  e  salvo,  tolgo  via  queste  battaglie 
«  e  questi  pericoli?  Che  diranno  li  tuoi  parenti,  che  diranno  li  Ru- 

15  «  tuli,  che  dirà  tutta  l'altra  Italia,  se  la  ria  ventura  ti  conduce  alla 
«  morte  solo  per  voler  per  moglie  la  mia  figliuola?  Poni  mente,  Turno, 
«  per  Dio,  le  svariate  cose  delle  battaglie,  ed  abbi  misericordia  e 
«  pietà  del  tuo  padre  eh'  è  vecchio  ».  A  queste  parole  del  re  Latino 
non  si  piekgò  in  nullo  modo  la  violenza  di  Turno,   anzi,    quanto  più 

20  si  brigava  di  medicare,  tanto  più  montava  la  sua  superba  febbre; 
e  poi  che  ebbe  potere  di  parlare,  che  la  lingua  gli.  era  già  quasi  ve- 
nuta meno  per  la  risposta  di  Latino,  cosi  gli  rispose:  «  Questa  cura, 
«  che  tu  hai  di  me,  o  ottimo  padre,  io  ti  prego  che  tu  la  ponga  glu- 
«  so;  e  lasciami  pattovire  la  morte   per  laude  ».   Dall'altro  lato   la 

25  reina  Amata,  spaventata  della  sorte  della  battaglia,  piangeva  udendo 
Turno,  e  pigliandolo  per  lo  braccio,  gli  disse:  «  Turno,  per  queste 
«  lagrime  e  per  l'onore  della  reina  Amata,  se  l'animo  ti  tocca  mio 
«  onore,  ti  prego  che  tu  lasci  stare  di  combattere  con  Enea;  pensa 
«  che  tu  se'  speranza  e  riposo  della  mia  vecchiezza,   tu   se'  onore  e 

:',o  '<  bellezza  di  Latino  ;  lo  suo  imperio  sta  in  te,  e  a  te  s' appoggia 
«  tutta  la  sua  casa  che  inchina  ;  però  ti  prego  che  tu  non  vegli  met- 

3.  M.  gli  disdissi  ;  G.   gnene  d.  —  20.  G.  medicarlo. 

2.  di  farlo  ecc.  dipende  da.  li  legami  —    superba  febbre,  come  in  Dan  te  (/n/'. 

«=  le  promesse.  xxvii  96-97):  Mi  chiese...  ìier  maestro 

4.  ohe  guerra  è  q.,  il  che  è   interro-  A  guarir  della  sua  superba  febbre. 
gativo.  21.  ebbe  potere,  intendi  :  «  gi  senti  la 

6.  slamo  Tinti,  cfr.  la  nota 3 a  pag.  27.  forza,  che  la  rabbia  glielo  impediva». 
8.  a  tanto,  a  tal  punto  di  strettezze,  —    la  lingua  ecc.,  metoniniia:  noi  di-' 

di  debolezza.  remmo  la  2^arola. 

11.  Se  fla  a  udire  ecc.,  se,  morto  Tur-  24.  pattovire, detto  invece  dìpattoire^ 

no,  si  dovrà  necessariamente  udire  che  pattuire  (quasi  «  avere  a  patti  »),  conie 

io  ecc.  continovo  per  continuo^  a  fine  di  evi- 

1(5.  Poni  niente...  le  svariate  cose,  nota  tare  lo  iato, 
la  novità  del  costrutto,  di  cui  più  sotto  —   per  laude,  quasi  come  prezzo  della 

s'ha  un  altro  esempio.  Le  svariate  co-  lode  che  mi  acquisterò. 
se  delle  b.  traduce  il  virgii.  res  bello  va-  30.  bellezza,  quasi  «  decoro  ». 

rias  (v.  43):  noi  diremmo  l' esito  incerto  31.  che  inchina,  [Wvg.iììcllnata):  vuol 

della  guerra.  dire   che    Latino  non  aveva  prole  ma- 

20.  si  brlfava,  il  sogg.  è  Latino.  sellile. 
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«  tere  a  tanto  pericolo  la  casa  di  Latino;  che  se  sciagura  m'avve- 
«  nisse  di  te,  io  mi  caverei  gli  occhi  per  non  vedere  Enea  mio  ge- 
«  nero  ».  Come  la  reina  Amata  scongiurava  Turno,  Lavinia  piangeva 
e  le  sue  belle  gote  tutte  rigava,  e  lo  suo  volto  di  bianco  e  di  ver- 
n^iglio  era  colorato,  e  pareva  pure  una  canestra  di  rose  vermiglie  5 
mescolate  co' gigli,  ovvero  avorio  dipinto  con  grana.  Turno,  vedendo 
quel  volto  cosi  fatto  e  pieno  di  lagrime,  l'amore  lo  conturbava,  e 
ficcava  gli  occhi  in  quel  virgineo  volto,  e  quanto  più  la  poneva  mente, 
tanto  più  ardea  d'andare  alla  battaglia;  e  con  poche  parole  cosi  ri- 
spose alla  reina:  «  Priegoti,  o  madre,  che  con  queste  lagrime  non  mi  io 
«  contristi,  né  con  questo  annunzio  non  mi  venghi  dietro  a  questa 
«  dura  battaglia  ».  E  detto  questo,  chiamò  uno  suo  cavaliere  e  dis- 
segli:  «  Vanne  incontanente  ad  Enea,  e  digli  da  mia  parte  che,  come 
«  il  sole  è  levato,  io  voglio  essere  alle  mani  con  lui;  però  s'appa- 
«  recchi  alla  battaglia,  e  faccia  riposare  li  suoi,  ch'io  farò  riposare  i-*» 
«  li  miei;  noi  soli  due  ditermineremo  questa  guerra  col  nostro  san- 
«  gue;  in  quel  campo  si  saprà  chi  dee  avere  per  moglie  Lavinia  ». 
E  data  l'ambasciata,  fece  apparecchiare  lo  destriere,  ed  egli  tutto 
pieno  di  furia  s'incominciò  ad  armare. 

RuB.  LUI.  —  Come  di  piano  convento  20 

fu  ordinata  la  battaglia  tra  Tnrno  ed  Enea. 

F&,tto  giorno  ed  avuto  Enea  l' ambasciata  di  Turno,  s' acconciò 
alla  battaglia,  e  il  suo  cheto  animo  svegliò  coli' ira;  e  à  Latino  mandò 
ambasciadori  dicendo  che  gli  piacea  di  combattere  con  Turno,  e  di 
componere  li  patti  della  pugna;  per  la  qual  cosa  egli  stesso  Latino  *"• 
componesse  1  patti  ed  uscisse  fuori,  e  stesse,  come  mezzo,  a  vedere 
la  battaglia.  E  veggendo  li  suoi,  e  spezialmente  Ascanio,  temere, 
consololli  e  confortolli  con  dolci  parole,  mostrando  loro  come  li  fati 

4.  M,  era  bianco  e  verni,  e.   —    26.  M.  stesse  fuori  a  vedere  come  coviincian  la  batta- 
glia ;   G.  e  ìiscisse  fuori,  e  stesse  a  v.  e.   comincia  la  h. 


1.  che  se  sciagura  ecc.,  come  a  p.  61.  (v.  108)  :  Se  suscitai  ira,  ed  egregiameu- 

3.  Come,  mentre.  te  il  Caro:  al  fiero  Marte  S'inanimò. 

6.  grana,  rosso    vivo.  Il  Guinizzelli,  24,  gli  piacea,  nel  senso  del  lat. /J^ace- 
T,  100:  Viso  di  neve  colorato  in  grana.  re:  «  accettava  la  proposta  ». 

—    Turno  ..  l'amore  lo  cont.  anacoluto.  —   di    componere,    componere    vale 

Cfr.  pag.  57,  n.  15.  qui  «stabilire,  fissare»:  oggi  s'usa  in- 

7.  cosi  fatto,  tale  divenuto.  vece  nel  senso  di  «  mettere   d' accordo 
10.  faccia  riposare,  proibisca  loro  di  due    contendenti  » ,    come   nelle   locuz. 

combattere.  Virgilio  ha  quiescant.  cornìwrre  la.  pace,  un  dissidio  e  sim. 

IG.  ditermlneremo,  definiremo.  Nota  poi  che  l' infinito  ha  per  soggetto 


«  Enea 

26.  come    mezzo,  quale  «  arbitro  »  o, 
20.  di  piano  convento,  cfr.  la  u.  ap.  91.      per  dirla  modernamente,  «  giudice  del 


IIUB.  LUI.  —  Aen.y  XI [,  107-215. 

ÌO.  di  piano  convento,  cfr.  la  u.  a  p. 
23.    e    il    suo    cheto    animo    ecc.    Virg.       campo». 
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l'avevano  chiamato  in  Italia,  onde  dovessero  pigliare  buona  speranza. 
E  come  il  sole  fu  in  alto  levato,  la  gente  di  Turno  e  la  gente  d'Enea 
s'apparecchiarono  schierati  dinanzi  alle  mura  della  città  di  Laurento, 
lasciando  in  mezzo  uno  gran,  campo,  dove  questi  baroni  dovessero 
5  combattere.  E  tutti  gli  altri  cavalieri  stavano  armati,  come  se  tutti 
insieme  dovessero  combattere;  e  i  stringitori  de' campi  erano,  dal 
lato  d'Enea,  Mnesteo  troiano  e  '1  forte  Asila  pisano;  dal  lato  di  Turno 
era  Messapo,  domator  di  cavalli.  Le  donne  di  Laurento  con  i  vecchi 
e  con  i  fanciulli  stavano  in  sulle  mura  e  'n  sulle  torri  a  vedere.  Ed 

10  ecco  lo  re  Latino  in  su  uno  carro  a  quattro  ruote  e  con  quattro  ca- 
valli bianchi,  uscire  fuori  della  cittade  e  venire  al  campo.  E  aveva 
in  capo  una  corona  d'oro  e  dodici  razzi,  che  pareva  pure  un  sole,  e 
in  mano  una  verga  reale.  Ed  a  lato  a  lui  veniva  lo  re  Turno  in  su 
un  altro  carro  con  due  cavalli  bianchi,  e  aveva  da  ciaschuna  mano 

l'i  una  grossa  lancia  con  largo  ferro.  Dall'altro  lato  apparve  Enea,  ori- 
gine della  schiatta  romana,  dirimpetto  a  loro,  facendosi  loro  incontro 
in  su  uno  grosso  destriero,  armato  tutto,  egli  e  'l  cavallo,  ad  arme 
molto  risplendienti:  e  a  lato  di  lui  venia  Ascanio,  eh' era  l'altra  spe- 
ranza di  Roma.  E  un  sacerdote  vestito  di  bianco  andava  dinanzi  da 

vu  loro  col  sacrificio  in  mano,  che  si  dovea  immolare  in  su  l'altare 
eh'  era  fatto  in  mezzo  del  campo.  E  come  questi  quattro,  cioè  La- 
tino e  Turno,  Enea  ed  Ascanio,  furono  in  mezzo  del  campo,  innanzi 
che  il  sacrificio  si  facesse,  stando  ognuno  cheto  e  tenendo  silenzio. 
Enea  pietoso,  tenendo  la   spada  ignuda  in   mano,  in  questa  forma 

'*:>  parlò,  cogli  occhi  levati  al  sole  :  «  Siatemi  ora  testimoni,  o  sole,  e 
«  questa  terra  per  la  quale  ho  potuto  sostenere  tante  fatiche,  e  tu, 
«  padre  onnipotente,  o  Giove,  o  Saturnina  Giunone,  e  tu  eziandio,  pa- 
«  dre  o  Marte,  che  se' sopra  le  battaglie,  ch'io  giuro,  e  cosi  impro- 
«  metto  d'osservare,  clic  se  la  fortuna  darà  la  vittoria  a  Turno,  che 

.•>  «  .Tulio  mio  figliuolo  colla  gente  troiana  se  ne  andrà  a  stare  alla 
«  città  d'Evandro,  e  che  mai  poi  non  leveranno  arme  ribelle  contra 

4.  G.  dovessino  combattere  questi  dua  baroni. 

I.  doTessero  adopera  qui  il  coiig.,  20.  col  sacrificio  in  mano,  recando  le 
laddove  prima  ha  adoperato  l'indica-  cose  necessarie  al  sacrificio,  veramente 
tivo  {l'avevano  chiamato),  perché  l'a-  Virgilio  a  questo  punto  dice  che  il  sa- 
zione non  è  reale,  ma  sempl.  pensata,  cerdote  accostò  le  vittime  all'  altare,  e 
6.  1  stringitori  de' campi,  traduce  il  di  coloro  che  portavano  il  fuoco,  l'ac- 
virgil.  ductores,  che  ha  il  signilicato  più  qua  lustrale  ecc.,  fa  cenno  più  addietro, 
ovvio  di  «  condottieri  »  (l' Ug.  i  capita-  '  21.  era  fatto,  vedi  l'osserv.  a  p.  27,  n.  3. 
ni),  e  che  il  nostro  interpreta  «quelli  24.  pietoso,  =  di  molta  pietà.  Cfr. 
che  nei  duelli  regolano  il  combattimen-  pag.  2,  n.  7. 

lo»  o,  come  si  dice  comunemente,  i  «pa-  27.  Satnmina,  Saturnia,  cioè  «  lìglia 

<lnni  ».  di  saturno». 

8.  era,  ridonda.  —  padre   o   Marte,  cosi  direbbesi  in 

12,  razzi,  «  raggi  »  (lat.  radius).  latino  pater  o  Mars. 

—    pareva,  il  sogg.  dev'essere  corolla,  29.  che...  che,  come  à  pag.  49. 

IT).  Dall'altro    lato,    non    è   compi,  di  31.  ribelle,  dall'arcaico  ribello:  oggi 

luogo,  ni:i  quasi  di  provenienza  =  dalla  dicesi  rarumeute  rubello,  più  spesso  ri- 

parte  nemica.  belle. 
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«  questa  contrada,  né  con  ferro  guasteranno  questo  reame.  E  s'egli 
«avviene  ch'io  abbia  vittoria,  com'io  piuttosto  credo,  o  la  quale 
«  cosa  gli  Dii  mi  concedano,  dico,  e  cosi  prometto,  ch'io  non  coman- 
«  derò,  né  vorrò  che  gì'  Italiani  obbediscano,  né  che  sieno  sottoposti 
«  a'  Troiani  :  né  io  non  intendo  di  volere  essere  re  ;  ma  con  pari  e  5 
«  con  eguali  leggi  ameudue  queste  genti  debbano  vivere  in  eterno. 
«  Io  intenderò  a  darvi  le  cerimonie  e  li  sacrifici,  e  darovvi  gli  Dii 
«  ch'io  ho  arrecati  meco  da  Troia;  e  '1  re  Latino  abbia  l'imperio  del- 
«  l'una  gente  e  dell'altra;  ed  egli  intenda  all'arme  e  al  governo  del 
«  regno,  ed  io  intenderò  alle  cose  spirituali.  Non  sono  acconcio  di  io 
«  cacciare  veruno  uomo  di  casa  sua  per  abitarvi  io  colla  mia  gente; 
«  anzi  la  mia  gente  mi  farà  una  città,  alla  quale  Lavinia  porrà  lo 
«  suo  nome  ». 

Compiuto  eh'  ebbe  Enea  lo  suo  dire,  Latino  levò  gli  occhi  al  cielo 
e  '1  braccio  diritto,  in  questa  forma  dicendo  :  «  Ed  io  ti  giuro,  o  Enea,  i  s 
«  per  la  terra,  per  lo  mare,  per  lo  sole,  per  la  luna,  e  per  Giano  che 
«  ha  due  fronti,  e  per  la  potenzia  degli   Dii    dello  'nferno  (e  questo 
«  giuro  oda  quello  Iddio,  lo  qual  con  saetta  folgore  conferma  li  patti), 
«  che  questa  pace  non  si  romperà  mai  per  gli  Italiani,  vinca  chi  vuole; 
«  né  veruna  forza,  sia  quale  si  vuole,  mi  muoverà  mai  da  questo  ;  ^'o 
«  non  se  la  terra  andasse   in  mare,   o  '1  cielo  si  congiugnesse   con 
«  esso  lo 'nferno.  E  questo  ch'i' ho  detto,  giuro  d'osservare  ».  E  cosi 
toccò  gli  altari  e  'l  santo  fuoco  cousecrati  agli  Dii.  Confermati  che 
furono  li  patti  dinanzi  a' baroni  dall'una  parte  e  dall'altra,  fecesi  lo 
sagritìcio  che  si  facea  in  quel  tempo  quando  si  venia  a  combattere,  25 
immolando  i^ecore  e  altri  animali. 

RuB.  LIV.  —  Come  la  battagliti  fu  turbata 
per  lo  romore  che  si  levò  dalia  parto  di  Turno. 

Come  lo  sagritìcio  si  facea  nel  mezzo  del  campo,  stando  dall'una 
parte  la  gente  d'Enea,  dall'altra  quella  di  Turno,  li  Rutuli  incomin-  30 
ciarono  a  dubitare  di  Tarno,  ed  era  uno  grande   bisbiglio  tra  loro. 
Ciascuno  dubitava  veggendo  la  gagliardia  d'Enea,  e  Turno  eziandio 


1.  guasteranno,  devasteranno  (cfr.  lai.  testa  col   fulmine  la  sua  presenza  ai 

vastare).  giuramenti».  Quanto  a  saetta  f.  vedi  la 

3.  comanderò...  vorrò,  il  primo  verbo  nota?  a  pag.  33. 
accenna  all'atto  esteriore,  il  secondo  19.  porgli  It.,  compi,  dell'agente, 

alla  intenzione  da  cui  esso  muove.  21.  non  se  ecc.,  sott.  accadrà   que- 

5.  né...  non,  come  a  pag.  78.  sto. 

6.  debbano,  retto  da  intendo.  22.  oosx,  quasi  «  a  conferma  di  ciò  ». 

7.  Io  intenderò  ecc.,  poco  appresso,  25.  si  venia,  si  era  sul  punto. 

e  con  maggior  concisione  :  io  infonderò  „        ,  ^^,         .         ^„  „.o  o.-r 

alle  cose  spirituali.  ^"«-  ^^'^'  "  ^^^•'  X"'  216-317. 

12.  porrà,  non  «imporrà»,  ma  sem-  27.  turbata,  oggi   più   cliiar.  distur- 

plic.  «  darà  »  (Virg.  dabit).  bata.  Nota  poi  il  significato  di  romore 

18.  con  saetta  f.  ecc.,  «  conferma, at-  (=  confusione). 
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dubitava  e  già  era  smorto  nel  viso.  Ed  ceco,  compiuto  che  fu  lo  sa- 
gritìcio,  in  su  quell'ora  che  questi  due  doveano  combattere  insieme, 
la  suora  di  Turno  incominciò  a  gridare  :  «  Non  vi  vergognate  voi,  o 
«  Rutuli,  che  Turno  vada  alla  morte  per  voi,  e  ponga  l'anima  sua 
5  «  per  la  vostra?  Come  non  siete  voi  sufficienti  a  combattere  colli 
«  Troiani  ?  Volete  voi  che  Turno  muoia  per  voi,  e  voi.  poi  che  avrete 
«  perduto  la  terra,  ubbidirete  a  questa  gente  superba?  »  A  queste 
parole  furono  accesi  e  infiammati  gli  animi  de'  giovani  Rutuli,  e  cc- 
minciossi  uno  grande  mormorio  per  tutto  lo  campo  di  Turno.  E  già 

IO  li  Laurentini  colli  Rutuli  e  colli  Latini  furono  mutati,  e  come  poc'oro 
innanzi  speravano  d'avere  riposo  e  pace,  cosi  ora  vogliono  la  guerra, 
e  li  patti  vogliono  che  si  rompano,  avendo  pietate  dell'  iniqua  sorte 
di  Turno.  Ancora  venne  uno  grande  segno  da  cielo  in  quell'ora,  lo 
quale    turbò  e  ingannò  non  meno  o  più  le  menti  degl'Italiani;  che 

là  un'aquila  apjjarve  in  aria,  la  quale,  volando  e  roteando,  percosse 
alla  marina,  dov'era  grande  turba  d'uccelli,  e  percosso  eh' ebbe  tra 
loro,  ghermì  uno  grande  cecino  cogli  artigli,  e  portollone  suso  in 
aere.  Ed  ecco  di  subito  tutta  questa  turba  degli  uccelli  si  levò  a 
volo  dietro  all'aquila,  e  fatto  ch'ebbero  una  schiera  di  loro,  che  pa- 

20  rea  uno  nuvolo,  perseguitarono  tanto  l'aquila,  ch'ella,  venendo  meno 
per  lo  peso,  lasciò  cadere  lo  cecino  e  fuggissi  via  sopra  11  mare. 
Allora  li  Rutuli  con  grandi  grida  salutarono  quello  augurio,  e  uno 
indovino  eh'  era  tra  loro,  eh'  avea  nome  Tolunnio,  incominciò  a  gri- 
dare: «  Questo  è  quel  segno  ch'io  aspettava,  e  quello   che   gli   Dii 

25  «  m' hanno  mostrato  ;  io  voglio  ora  essere  vostro  duca,  o  Rutuli  ;  pi- 
«  gliate  li  ferri  e  andiamo  addosso  a'  Troiani,  li  quali  ci  spaventano 
«  e  sparpagliano,  come  quest'  aquila,  che  avete  veduta,  ha  spaventato 
«  e  sparpagliato  la  turba  degli  uccelli.  Quest'  aquila  è  Enea,  che  porta 
«  l'aquila  nella  insegnatagli  uccelli  della  marina  siamo  noi;  che  come 

14.  M.  non  meno  e  più-,  G.  o  ;nii  o  meno.  —  27.   G.  e  sparpagliamoli. 


1.  ponga  l'an.  sua  per  latostra,  muoia  Turbavit   mentes   italas    monstvoque 

m  vece  vostra:  e  traduce  l'espressione  /'e/'e/^it  =  di  cui  niuno  più  manifesto  tiu*- 

latina  obiectare  animam.  bò  i  petti  degli  Italiani  o  iugannoUi  col 

5.  safficienti,  «atti»:  Oggi direbbesi  suo  spaventoso  aspetto. 

.^olo  con  riguardo  al  numero,  non  al  va-  14.  non  meno   o  piii,   il    secondo  ter- 

lore  dei  combattenti.  mine  di  paragone   sta  nelle  cose  dette 

6.  e  Toi...  ubbidirete,  è  propriamen-  prima,  cioè  nel  rimprovero  della  sorella 
te   un  cong.  futuro  retto  da   volete,  e  di  Turno  ai  Rutuli. 

però  oggi  si  direbbe   abbiate  ad  ubbi-  20.  nuvolo,  è  pro|)r,  una  nube  mollo 
dire.   Potrebbe  anche  ravvisarsi  qui  un  densa  di  vapore;   s'usa  piti   spesso  in- 
anacoluto, vece  di  nuvola  quando  ha   senso  me- 
lo, colli...  colli,  invece  della  copula-  taforico,  come  qui  e  piti  sotto, 
liva  e...  e.  21.  per  lo  peso,  intendi  «del  cigno  ». 
11.  Togliono,  pres    storico,  suggerito  25.  m'hanno  mostrato,  spiegherei:  «mi 
allo  scrittore  dal  testo  virgiliano.  hanno  fatto  conoscere  che  avrei  dovuto 
13.  lo  quale  turbò  ecc.,  parmi  che  fr.  vedere».  Ben  diverso  è  il  concetto  espres- 
Guido  abbia  frainteso  il  testo,  che  dice:  so  da  Virgilio:  (Hoc  erat...  votis  quoti 
(vv.  215-6)  quo  non  presentius  uUum  saepe  petivi ...   acignoscoque  deoò  (vv. 
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«  l'aquila  ha  percosso  agli  uccelli,  cosi  questi  a  noi:  e  come  gli  uc- 
«  celli,  facendo  schiera  di  loro,  hauno  percosso  all'  aquila  e  hannola 
«cacciata  via,  cosi  noi,  stringendoci  insieme  e  percuotendo  a  lui, 
«  cacceremlo  via  per  quella  via  che  ci  è  venuto  a  casa.  Per  la  qua! 
«  cosa  tutti  quanti  percuotiamo  a  un'  otta,  e  '1  nostro  re  Turno  (che  '1  5 
«  crede  già  avere  ghermito  )  caviamogliele  degli  artigli,  e  lui  con 
«  tutta  sua  gente  cacciamo  di  questo  paese  ».  E  detto  questo,  punse 
lo  cavallo  inverso  la  gente  d'Enea,  e  lanciò  tra  loro  di  grande  forza 
la  lancia.  Questa  lancia  stridendo  per  l'aere,  cadde  in  una  parte  della 
gente  d'Enea,  dov'erano  nove  bellissimi  giovani,  tutti  fratelli  car-  io 
nali,  nati  per  padre  d'uno  arcado  e  per  madre  d'una  toscana;  e  per- 
cosse all'uno  dì  loro  sotto  la  fibbia  dello  scheggiale,  e  cacciollo  in- 
contanente in  terra  morto.  A  questo  tutti  gli  altri  fratelli,  accesi 
d'animo  e  di  pianto,  misono  mano  alle  spade  e  agli  archi,  e  corno 
ciechi  si  misono  contra  la  gente  di  Turno,  alli  quaii  si  fecero  incontro  15 
le  schiere  de'  Laurentiui.  Veggendo  questo  li  Troiani,  pinsouo  oltre 
contra  loro  cogli  Agilliui  e  cogli  Arcadi;  e  combattendo  tutti  d'un 
animo,  che  l'una  parte  e  l'altra  avea  uno  medesimo  animo  e  volere, 
gli  altari  andarono  per  terra,  e  l'aere  era  piena  d'uno  nuvolo  di  lan-  jìo 
eie,  di  dardi  e  di  saette.  Lo  re  Latino,  veggendo  turbati  li  patti  ordi- 
nati, si  fuggi  del  campo  e  andossene  in  Laurento,  gridando  e  lamen- 
tandosi che  gli  Dii  erano  cacciati  da  loro  per  li  patti  non  osservati. 
Fuggito  Latino,  la  tagliata  fu  grande  dall'una  parte  e  dall'altra;  e 
veggendo  ciò  lo  pietoso  Enea,  colla  mano  ritta  disarmata  levata  in 
alto,  a  capo  nudo  e  con  grido  chiamava  li  suoi  dicendo:  «  Dove  ro-  25 
€  vinate?  Ond'è  venuta  questa  repente  discordia  tra  voi?  Costrigncte 
«l'ire;  rimettete  li  ferri  ne' foderi,  non  rompete   li   patti   che   sono 

13.  G.  morto  per  terra.  —  20.  G.  agg.  ch'erano  gittate,  —  23.  M.  e  G.  la  battaglia. 


259-60)  =  questo  è  V  augurio  che  spesso  so  »  (come  a  pag.  79  ;   Virg.  infatti  al 

io  ho  desiderato,   e   riconosco  [ora]  la  \.2n  dice:  animosa  phalanx  acce  usa- 

presenza  degli  dei.  que  liictu)  il  senso  non  è  molto  chiaro 

2.  facendo  schiera  di  loro,  anche  Dan-  e  la  forma  poco  felice.  Vuol  dire  che  il 

te  {Par.,  xviii  73-75):   Come   augelli  naturale   coraggio   fu   inftammato  dal 

Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera.  nuovo  lutto. 

5.  a  un'  otta,  a  una  sola  ora,  contem-  16.  pìnsono,  si  spinsero.  Cfr.  pag.  91. 
poraneamente,                                                      21.  gridando  e  lamentandosi  ecc.,  ha 

—    che  '1  crede  ecc.,  ghermito  e  non  mutato  il  concetto  virgiliano,  che  è:  lo 

«  preso,  vinto  *  o  sim.,  perché  lo  scrit-  stesso  re    Latino  fugge  portando  seco 

ture  ha  in  niente  la  simiUt.  adoperata  gli  dei,  respinti  dalla  violata  tregua, 
poc'  anzi.  25.  con  grido,  con  voce  alta,  come  di 

6.  caviamogliele,  gliele  adoperarono  uno  che  grida. 

gli  antichi  a  guisa  di   neutro  per  am-  —  rovinate,  trad.  il  ruitis  di  Vii-gi- 

bedue  i  generi  ed  i  numeri.  Secondo  il  lio  =    dove   vi   precipitate  voi?  Anche 

Fornaciari  {Novelle  scelte  del  Decame-  Dante  {Inf.  xx  33-34):  Dove  ruiy  An/la- 

rone^  Sansoni,  1889,  p.  66)  è  unacorru-  rao? 

/.ione  digliene,   che  si   adoperò  (ed  è  26.  repente,  aggettivo,  che  oggi  s'usa 

vivo  tuttora)  alla  stessa  maniera.  quasi  esclusivamente  come  avverbio. 

13.  accesi  d'an.  e  di  pianto,  anche  spie-  —    Costrignete   l'ire,  frenate,  ponete 

gAudo  pianto  con  «lutto,  caso   luttuo-  giù  (lat.  cohibete  iras:  v.  314). 
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€  ordinati;  lasciatemi  entrare  me  solo  in  Imttaglia  con  Turno,  e  voi 
«  state  a  vedere  ». 

Rubrica  LV.  —  Come  Enea  fu  ferito  disavvedutamente,  e  come  dopo 
il  colpo,  non  potendo  trovare  Turno,  andò  col  fuoco  alla  città 
5        di  Laurento. 

Come  Enea  richiamava  li  suoi  dalla  pugna,  ed  ecco  una  saetta 
venire  per  l'aire,  la  quale  non  si  seppe  mai  chi  l'avesse  gittata,  e 
percosselo  in  tale  modo,  che  '1  ferro  entrò  nell'  osso  ed  egli  cadde  a 
terra  del  cavallo.  Veggendo  Turno  caduto  Enea  e  li  suoi  duci  tutti 

IO  turbati,  ardendo  tutto  di  buona  speranza,  mette  mano  a'  ferri,  e  va 
per  lo  campo  correndo,  tagliando,  dimembrando  e  uccidendo  la  gente 
di  Enea.  E  com'  egli  andava  mestando  il  sangue  colli  piedi  del  ca- 
vallo, uno  grande  Troiano  ch'aveva  nome  Eumede,  gli  si  fece  incon- 
tra, e  poi  eh'  ebbono  alquanto  combattuto  insieme.  Turno  lo  feri  d'una 

15  lancia.  Quegli  ferito  gli  fuggiva  dinanzi,  e  fuggendo  cadde  a  terra 
del  cavallo  :  allora  Turno  si  gittò  a  terra  della  carretta,  e  colla  spada 
in  mano  giugnendogli  addosso,  gli  pose  piede  in  su  la  gola,  e  dan- 
dogli un  colpo  in  su  la  testa,  gli  disse:  «  O  Troiano,  stenditi  quanto 
«:  puoi,  e  misura   col  tuo   giacere   questi   campi,   ne' quali   coli' armi 

20  «  se'  intrato,  e  sappimi  dire  com'  è  lunga  Italia  ;  questi  guiderdoni 
«  avrà  chiunque  vorrà  assaggiare  li  miei  ferri  :  e  in  questo  modo 
«  farete  la  città  ch'andate  ratio».  E  detto  questo, uccise  tanti  Troiani, 
che  ne  fece  uno  mucchio  addosso  a  costui.  In  questo  che  Turno  fa- 
ceva questo  guasto  della  gente  troiana,  Mnesteo,  Acato  ed  Ascanio, 

25  avendo  portato  Enea  nel  campo  per  medicarlo,  uno  medico,  lo  quale 
avea  appo  sé  una  radice  d'erba  che  si  chiama  dittamo,  lo  quale  si 
trova  nell'isola  di  Greti,  la  virtù  del  quale  mostrarono  in  prima  li 
cervi,  che,  quando  sono  feriti  a  caccia  e  hanno  le  saette  per  le  carni 

12.  M.  mestigando,  G.  mestando.  —  22,  M.  e  G.  cercando.  —  25.  M.  e  G.  il  qual^ 
finca  nome  lupi  e  avea.  —  27.  G.  di  Greti  {la  virtù....  delle  carni)  onde  questo  viaestro 
puose. 

1.  lasciatemi...  me,  mio  dei  due  compi.  bone  accetta  la  variante,  ma  conifo 
ridonda.  l'autorità   dei  codici   che  hrnno  lutti 
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mestava,  e  contro  la  ed.  del  Muzzi,  che 
vec9,  mestigava. 


3.  disar  vedutamente,  cfr.  pag.  48,  no-  16.  della  carretta,  della  biga  sulla  quale 

ta  5.  gli  antichi  guerrieri  scorrevano  per  il 

7.  aire,  aere  ed  à/-(?,  forme  arcaiche  campo  di  battaglia. 

«li  aria.  19.  col  tuo  giacere,  puoi  intendere  «già- 

10.  a' ferri,  all'  armi:    ed  è  suggerito  cendo  li  »  o  *;  col  tuo  cori>o  che  giace  a 

dal  testo  Virgiliano.  terra  ».  Virgilio  ha  sQlam.  iacens. 

12.  mestando,  mestare    vale  propria-  25.  uno  medico  ecc.,  nota  la  mii'abiU' 

niente  «  agitare  con  mestola  o  con  mano  lucidezza  di   questo   periodo,  al  quale 

o  con  altro»:  qui  «  colle  zampe  del  ca-  per  altro  conferisce   soverchia  unifor- 

vallo  ».  Il  Gamba  legge  -pestando,  clie  mità  la  frequente  ripetizione  del  rela- 

è  più  vicino  al  virgil.  calcatur:  e  il  Car-  tivo. 
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o  nell'ossa,  vanno  a  mangiare  questa  erba,  e  incontanente  lo  ferro 
salta  fuori  delle  carni,  pose  questa  radice  in  su  la  ferita  d'Enea,  e 
si  tosto  come  la  v'  ebbe  posta,  il  ferro  saltò  fuori  e  '1  sangue  fu  ri- 
stagnato. Ripreso  ch'ebbe  Enea  vigore,  prese  l'arme  e  '1  cavallo,  e 
baciando  il'  figliuolo  gli  disse  :  «  Imprendi,  o  garzone,  ad  essere  oggi-  » 
€  mai  virtuoso,  e  brigati,  d'essere  gagliardo,  ch'io  ora  ti  menerò  alle 
«  dure  battaglie,  e  fa'  che  quando  tu  sarai  in  più  matura  etade,  che 
«  ti  ricordi  ed  abbi  a  mente  gli  esempli  de'  tuoi  maggiori  ;  e  ad  esem- 
«  pio  di  me  e  del  tuo  zio  Ettorre,  tu  ti  svegli  ad  essere  valente  ». 
E  detto  questo,  con  una  grossa  lancia  in  mano  usci  fuori  del  campo  io 
steccato,  ed  entrò  nel  campo  aperto,  e  con  lui  andò  tutta  la  sua 
gente.  E  correndo  per  quella  pianura,  si  levò  un  j)olverio,  che  non 
vedeva  l'uno  l'altro,  e  la  terra  tremava  per  lo  suono  che  faceano  li 
piedi  de' cavalli.  Turno,  veggendo  d'uno  poggetto  dov'era,  uscito 
fuori  del  campo  Enea,  incominciò  tutto  quanto  a  tremare,  e  gì'  Ita-  la 
h'aui  simigliantemente  con  lui.  Ed  ecco  Enea,  poi  eh' ebbe  fatto  uno 
drappello,  percosse  con  tutta  sua  gente  alla  gente  di  Turno,  e  "1  pri- 
mo che  vi  fu  morto,  si  fu  Tolunnio  indovino,  ch'era  stato  il  primo 
che  avea  turbati  li  patti  della  battaglia.  Nella  quale  percossa  tur- 
bati li  liutuli  per  la  molta  gente  che  cadeva  morta  di  loro,  dieronsi  ììo 
a  fuggire  per  li  campi  eh'  erano  oscurati  per  lo  grande  polverio.  Ma 
Enea,  bene  che  andasse  abbattendo  la  gente,  non  toccava  veruno 
che  gli  desse  le  reni,  ma  per  quello  cieco  polverio  andava  cercando 
solamente  di  Turno,  il  quale  andava  fuggendo  e  faceva  quelle  volte 
per  lo  campo,  appiattandosi  per  lo  fumo  della  polvere,  qual  fa  la  rou-  5J5 
dine  volando  per  l'aere.  Enea,  veggendo  che  in  veruno  modo  non 
potea  venire  alle  mani  con  Turno,  fece  volgere  tutte  le  sue  schiere 
a  combattere  la  città  di  Laurent©  ;  e  giunto  che  fu  alle  mura,  colle 
scale   Ulisse  fuoco  nelle  bertesche  e  nelle  armadure  eh'  erano  in  su 

il.  M.  palancalo.  —  23.  M.    e   Gr.  che  deoòe  le  spalle.  —  21.  G.  e   Tunio  andava. 


5.  Imprendi,  (|iii  «impara».  voi  i)(sav  roti;  avxoìg  Kv^q)  ònkoig  =  gvawo 

6.  ch'io  ora  ...  battaglie,  se  ha  voluto  armati  di  armi  simili  a  quelle  di  Ciro), 
trjidurre  il  testo  (vv.  436-7:  nunc  te  niea  In  ital.  che  o  come  lui. 

'U'.vtera  beilo  D<;feiisum  dabit  =  ora  la  20.  di  loro,  dipende  da  gente.  Noi  di- 
mia  destra  ti  difenderà  in  guerra),  evi-  remmo  dei  loro. 

dentemente  lia  errato.  Ora  poi  va  inteso  23.  che  gli  desse  le  reni,  espressione 

con  discrezione:  «tra  poco».  suggerita  altraduttore  da  un  c?areag>y/tt 

7.  che....  che,  come  a  pag.  19.  (voltasse  il  dosso),  che  precede  nel  testo 
9.  ti  svegli,   dipende  da  fa.   Per  il  di  Virgilio. 

senso  vedi  pag.  29,  n.  23.  21.  quelle  volte  ecc.,  unisci  quelle  volle 

10.  del  campo  steccato,  =  delPaccam-  con  qual  (come),  e  il  gerundio  appiat- 

l)ameuto  improvvisato  nell'aperta  cam-  tandosi  ecc.  ponilo  innanzi  al  verbo 

pagna.  principale  faceva. 

12.  E  correndo...  si  levò,  cfr.  per  il  co-  25.  per  lo  fumo,  è  compi,  di  appiat- 

strutto  la  nota  24  a  pag.  21.  fanc^osie  vale  quasi  «in  mezzo  al  fumo». 

16.  con  lui,   è   il  complemento  di  si-  28.  combattere,  qui  «  assalire  ». 

rnigliantemente  (cfr.  in  greco   iijiMnfié-  29.  armadure,  «  le  macchine  da  guer- 
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le  mura.  Ed  ecco  per  questo  levarsi  uuo  rumore  dentro  nella  cltta- 
de:  altri  diceauo:  «  Apriamo  le  porti  e  mettiamo  dentro  li  Troiani, 
«  e  diamo  il  regno  ad  Enea  »  ;  altri  furono  che  trassero  alle  porti, 
e  chi  a  difendere  le  mura. 

5  Rubrica  LVI.  —  Come  la  reiiia  Amata  per  ira 

si  impiccò  per  la  i^ola. 

Veggeudo  la  reina  Amata,  moglie  del  re  Latino  e  madre  di  La- 
"vinia,  di  su  la  rocca  i  Troiani  alle  mura  e  '1  fuoco  volare  alle  torri, 
e  non  veggendo,  per  cagione  del  grande  polverio,  né  Turno  né  la  sua 
10    gente,  credette  che  Turno  fosse  morto  in  battaglia;  e  per  questo  tur- 
bata di  gran  dolore,  incominciò  a  chiamarsi  cagione  e  capo  di  questi 
mali;  e  uscita  per  dolore  e  per  ira  quasi  di  sé,  si  squarciò  la  por- 
pore eh'  avea  indosso,  e  appiccato  eh'  ebbe  una  fune  con  uno  cappio 
corsoio  alla  trave,  s' impiccò  per  la  gola.  E  questo  fece  per  non  ve- 
15    dere  la  figliola  moglie  d'Enea.  Lavinia,  udito  ch'ebbe  come  la  ma- 
dre s'era  impiccata,  trasse  là  piangendo,  stracciandosi  li  suoi  biondi 
capelli  e  squarciandosi  lo  suo  volto  rosato;  e  come  la  vide  morta, 
disse  :  «  0  dolce  madre  mia,  che  hai  fatto  ?  Che  ira  è  stata  questa 
«  che  t'ha  vinto?  Per  non  perdermi  m'hai  perduta!  »  E  perciò  dice 
20    Dante  nel  decimo  settimo  canto  della  seconda  cantica  della  sua  Com- 
media cosi: 

Sorse  in  mia  visione  una  fanciulla 
Piàngendo  forte,  e  diceva:  O  regina, 
Perché  per  ira  hai  voluto  esser  nulla  1 
2.T  Ancisa  t' hai  per  non  perder  Lavina  : 

Or  m'hai  perduta;  i'  son  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua  pria  eh'  air  altrui  ruiiia. 

Piangendo  Lavinia  e  gridando,  la  sciagurata  fama  di  questa  morte 

andò  per  tutto  Laurento,  ed  eccoti  ogni  uomo  e  ogni  femmina  cia- 

30  scuno  uscir  della  mente.  E  lo  re  Latino,  udendo  questo  sciagurato 

16.  M.  e  G.  pelandosi.  —  30.  M.  o  G.  sciagurato  e  infortunato  caso. 

ra  ».  Ususi  anche    oggi  per  «  tutto  ciò  littuosa)  cajmtque  malorum  (v.  600). 
che  serve  di  soslegJio  od  anche  di  os-  13.  cappio  corsoio,  quello  che  noi  di- 
satura  a    una   macchina,   un   edificio  ciamo  nodo  scorsoio. 
ecc.  ».  18.  0  dolce  madre  ecc.,  queste  parole, 

che  parafrasano  il  luogo  di  Dante  citato 

RUB.  LVI.  —  Aen.,  XIJ,  593-613.  qui  appresso,  non  sono  in  Virgilio. 

23.  Piangendo,   il   gerundio   in  luogo 

8.  alle  mura,  uniscilo  con  veggendo.  del  part.  presente. 
—    volare,   «  salire,   avventarsi  »,    se  24.  esser  nulla,  cioè  «  morire  ». 

pur  non  è  da  intendere  che  i  Troiani  26.  lutto,  da  un  buffare,  quasi  ^MC^aa- 

bcagliavano  faci  ardenti  od  altro.  re  —  piangere. 

10.  turbata  di  gr.  dolore,  Dante  (Inf.,  27.  alla  tua  ecc.,  piuttosto  per  la  morte 
xxiii  146)  disse  :  Turbato  un  poco  d'ira  tua  che  per  quella  di  Turno,  a  me  fidan- 
nel  .sembiante.  zato. 

11.  cagione  e  capo,  Virgilio  ha  Se  cau-  28.  sciagurata  fama  ecc.,  «  la  fama  di 
sam  clamat  crimenque  (=  cagione  de-  questa  sciagurata  morte  »:  enallage. 
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infortuuio,  si  squarciò  li  panni,  e  tutto  lo  capo  canuto  s'empiette  di 
polvere,  lamentandosi  che  non  avea  con  salvamento  di  casa  sua 
data  la  figliuola  per  moglie  ad  Enea. 

Rubrica  LVII.  ~  Come  Turno  fu  morto  da  Euea 

combattendo  insieme.  s 

Turno  essendo  dall'altra  parte  della  cittade  e  udendo  il  rumore 
eh'  era  levato  per  la  morte  della  reina,  uno  de'  suoi  venne  a  lui  e 
dissegli  :  «  Turno,  in  te  sta  la  salute  de'  tuoi,  per  Dio  abbi  miseri- 
«  cordia  di  loro.  Enea  fulmina  colli  ferri  in  mano,  e  minaccia  di  git- 
«  tare  per  terra  le  rocche  e  le  fortezze  d'Italia,  e  ha  messo  fuoco  io 
€  nelle  bertesche  e  nelle  torri  di  Laurento,  sicché  già  infino  a'  tetti 
«  vola  la  fiamma.  Li  Latini  tutti  guardano  a  te,  e  lo  re  Latino  non 
«  sa  che  si  fare,  e  sta  tra  due  di  dare  la  figliuola  ad  Enea  o  a  te. 
'<  E  sopra  tutto  questo  la  reina  Amata  a  tua  cagione  s'è  impiccata 
«  per  la  gola;  e  soli  due,  cioè  Messapo  e  l'aspro  Atina,  sostengono  10 
'<  la  battaglia  alla  porta  :  e  intorno  a  loro  stanno  le  schiere  armate, 
«  che,  se  Messapo  viene  meno,  incontanente  entreranno  dentro  alla 
«  terra.  E  tu  vai  quincioltre  volgendo  le  ruote  del  carro  e  non  so 
«  che  tu  ti  fai  ».  A  queste  parole  Turno  tutto  confuso  e  stupefatto, 
venne  si  meno  che  non  poteva  parlare,  e  '1  cuore  gli  ardeva  tutto,  2') 
imperò  che  l'aveva  pieno  di  vergogna,  di  rabbia  e  di  dolore.  E  l'a- 
more di  Lavinia  e  la  sua  chiara  virtude,  che  naturalmente  era  ga- 
gliardo e  valente,  lo  faceano  furioso.  Onde,  poi  che  fu  ritornato  in 
sé  e  gli  occhi  infiammati  gittò  alla  terra,  e  vide  la  fiamma  volare 
a  cielo,  tra  sé  medesimo  disse:  «  Andiamo  là  dunque  Dio  e  la  dura  25 
«  fortuna  mi  chiama  ».  E  detto  questo  saltò  incontanente  a  terra  del 
carro,  e  missesi  a  correre  verso  la  cittade  in  quella  parte  dov'era 
il  campo  d'Enea.  E  come  giunse  là,  alzò  la  mano  verso  la  terra,  con 
grande  voce  gridando:  «  State  cheti,  o  Rutuli,  e  voi.  Latini,  ponete 
«  giuso  li  ferri;  quale  fortuna  dea  essere,  io  voglio  che  sia  mia,  io  3U 
«voglio  innanzi  morire  io,  che  moriate  voi  tutti  quanti;  perciò  la- 
«  sciatemi  combattere,  e  voi  vi  state  cheti  ». 

25.  M.  e  G.  la  onde.  —  26.  M.  e  G.  £  questo  detto. 


2.  con  salvam.  di  casa  sua  =  pi'esei'-  spenderebbe  la  prep.  de. 

vando  la  sua  famiglia  da  tali  sventure.  15,  sostengono    la   battagli»,    Virgilio 

ha  sustentant  aciern  =  resistono  si  che 

RUB.  LVII.  -  Aen.,  Xir,  6oO  e  sgg.  l'esercito  non  si  volga  in  fuga. 

6.  Turno  essendo....  e  udendo....  uno,  17.  alla  terra,  alla  città,  a  Laurento. 

cfr.  la  nota  20  a  pag.  28.  25.  là  dunque,  cosi  hanno  tutti  i  co- 

9.  fulmina,   intrans,   neutro  :    mena  dici,  meno  uno  che  legge  là  dove  un- 

colpi  repentini  e   spessi   come   fulmini  que. 

(lat.  fulminat....  armis).  30.  de»....  essere,  ha  valore  di  futuro  : 

13.  di   dare,  lo   spiegherei   come   un  «  sia  per  essere  ». 

compi,  di  materia,  a  cui  in  lat.  corri-  31.  innansi....  che,  piuttosto. 
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A  questo  detto  l'una  parte  e  l'altra   stette   cheta  e  posono  giù 
l'arme.  Enea,  veduto  e  udito  ch'ebbe  Turno,  fece  cessare   tutta  la 
gente  addietro,  e  lasciato  uno  grande  spazio  in  mezzo,  dall'uno  lato 
stette  la  gente  sua,  e  dall'  altro  la  gente  di  Turno,  e  in  su  le  mura 
5  stavano  li  vecchi  e  li  fanciulli  e  le  donne  ;  e  lo  re  Latino  si  mara- 
vigliava  che  due  cosi  nobili  uomini  di  diverse  parti  del  mondo  la 
fortuna  li  avea  condotti  a  combattere  dinanzi  alle  sue  mura.  E  poi 
che  questi  due  savi  fono  in  mezzo   del   campo,   l'uno  venne  contra 
r  altro  e,  gittate  via  le  lancie,  si  percossero  con  gli  scudi   e   colle 
10  spade  sopra  all'  arme  tanto  ^fieramente,  che  tutto  il  campo  facevano 
tremare  ;  e  come  due  tori  colle  corna  cozzano  insieme,  non  altrimenti 
questi  due  baroni  si  percuotevano  con   gli   scudi  sonanti.  E  perco- 
tendosi  insieme  in  questo  modo,  Turno  si  levò  in  su  le  staffe,  e  con 
due  mani,  alzata  ch'ebbe  la   spada,   feri  d'uno  grandissimo  colpo 
15  Enea,  al  quale  colpo  li  Troiani  e  li  Latini  levarono  uno  grande  gri- 
do, costoro  di  letizia,  coloro  di  paura  ;  ma  lo  colpo  non  ebbe  luogo, 
che  la  spada  si  ruppe  per  mezzo.  Turno,  veggendosi  in  mano  il  moz- 
zicone della  spada,  diessi  a  fuggire  tutto  quanto  tremando.  Allora 
la  schiera  de'  Troiani  si  mosse,  non  per  pigliare  né  per  uccidere  Tur- 
co no,  ma  solo  per  non  lasciarlo  fuggire,  ed  ebbonlo  tutto  intorno  rin- 
chiuso, che  dall'  uno  lato  era  uno  grande  padule,  dall'  altro  lato  erano 
le  mura  della  città,  ed  eglino  erano  dall'altro  lato  schierati.  Turno 
fuggendo  chiamava  li  suoi  per  nome  che  '1  venissero  ad  aiutare,   e 
che  gli  fosse  data  una  spada;  ma  Enea,  udendo  ciò,  minacciava  d'uc- 
cio cidere  chiunque  l'aiutasse,  e  di  disfare  infino  alla  fondamenta  la  città 
di  Latino.  E  correndo  dietro  a  Turno,  Turno  diede   dieci  volte  per 
quello  luogo  dove  li  Troiani  l' avevano  rinchiuso,  ed  Enea  tante  volte 
gli  tenne  dietro  con  grande  gagliardi».  Ma  poi  che  vide  che  col  cor- 
rere nollo  potea  giungere  in  modo  che  colla  spada  il  potesse  ferire, 
•30  e  vedendo  spezialmente  che  la  suora  di  Turno   s'era  messa  a  pas- 

8.  M.  si  giunseno  ;    G.  giunsono,  —    12.  M.  e  G.  E  come  in  queaio   modo  si  pcrcotc- 
vano  insieme. 


2.  fece  cessare....  addietro,  cfr.  a  pag.  luogo   per    «  convenire  ».    Giustamente 

71  :  comandò  alla  sica  gente  che  .stesse  però  questa  locuzione  è  ripresa,  come 

di  cesso.  d'  uso  non   corretto,    nelle  espressioni 

7.  li,  richiama  il  compi,  oggetto,  an-  di  gusto  tutto  moderno:  la  raiypresen- 
teposto  al  verbo  e  alquanto  lontano  da  tazione  tiou  ebbe  luoyo  e  sim. 

esso.  21.  padule,  metatesi  per  ^^aiutie,  pro- 

8.  questi  due  savi,  savio  dissero  gli  pria  anche   dell'  uso   moderno.   Nota  il 
antichi  chiunque  era  esperto  in  qualche  cambiamento  del  genere. 

arte  o  disciplina.  Cfr.  invece  pag.  42.  25.  alla  fondamenta,  fondamenta  di 

—   fono,  forno,  furono.  gen.  femminile   e    num.   singolare  non 

16.  non  ebbe  luogo,  non  ebbe  effetto,  ha  esempi  nei  dizionari. 

come  nel  Bocc,  nov.  35:  Certo  lo  ingan-  26.  diede  dieci  volte  per,  fece  dieci  gi- 

no  ebbe  luogo,  perciocché  egli,  lascian-  rate  a  tondo. 

do  le  lagrime,  con  infinita  letizia  a  me  30.  passare,  «oltrepassare».  Avverti 

si  volse.  Gli  antichi  usarono  anche  aver  per  il  senso  che  la  sorella  di  Turno  era 
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sare  le  schiere  e  pòrtogli  una  spada,  fecesi  porgere  a'  suoi  la  sua 
lancia.  Avuto  Turno  la  spada,  ed  Enea  presa  la  lancia,  con  grande 
vigore  l'uno  si  levò  contro  l'altro  per  combattere  un' altra  fiata.  Ed 
ecco,  com'erano  per  percuotersi  insieme,  una  coccoveggia  apparve 
sopra  il  capo  di  Turno  volando,  la  quale  più  volte  coli' ale,  col  becco  r» 
e  colli  piedi  lo  percosse  nel  volto.  A  questo  tristo  e  sciagurato  se- 
gno gli  venne  meno  lo  cuore,  e  tutti  li  capelli  gli  s' arricciarono  ad- 
dosso, e  la  voce  gli  venne  meno.  Enea,  veggendolo  temere,  incomin- 
ciò a  gridare:  «Che  indugio  è  questo,  o  Turno?  Che  non  ti  fai  innanzi, 
«  se  tu  hai  cuore?  E  se  se' valente,  mostra  la  tua  gagliardia  e  bri-  io 
«  gati  colla  fama  di  volare  alle  àtelle  ».  E  Turno,  crollando  il  capo, 
rispose:  «  Non  mi  spaventano  li  tuoi  fervidi  detti,  o  feroce  Troiano; 
«  gl'Iddii  mi  spaventano,  e  Giove  che  m'è  diventato  nimico  ».  E  senza 
dire  più  gittossi  a  terra  del  cavallo,  e  vedendo  uno  termine  di  campi, 
lo  qual  era  un  si  grande  sasso,  che  appena  dodici  uomini  l'avreb-  ij> 
bero  levato  in  collo,  ed  egli  lo  divelse  di  terra:  tanta  furia  ed  ira 
lo  fecero  valente!  e  gittandolo  inverso  d'Enea,  lo  sasso  andò  invano, 
che  noUo  percosse.  Allora  Enea  mise  mano  alla  lancia,  e  lanciandola, 
gli  passò  la  punta  dello  scudo  e  le  corazze,  e  andògli  tra  il  fianco 
e  la  coscia.  Turno,  caduto  in  terra,  si  rizzò  in  su  le  ginocchia,  e  con  20 
umile  voce,  drizzando  gli  occhi  e  '1  braccio  dritto  ad  Enea,  che  già 
gli  era  addosso  colla  spada  nuda  in  mano,  in  questa  forma  fu  udito 
parlare:  «  Certo  i'  ho  bene  meritata  la  morte;  tienti  la  sorte  tua  ora- 
«mai;  e  se  toccare  ti  può  la  riverenzia  del  mio  misero  padre;  se 
«  tale  ti  fu  Anchise  a  te,  quale  Dauno  è  stato  a  me,  priegoti  ch'abbi  25 
«  pietade  della  sua  vecchiezza.  E  se  pure  mi  vuogli  togliere  la  vita, 
«  rendimi  a' miei  poi  ch'io  sono  morto.  Tu  hai  vinto,  e  dinanzi  a  tutti 
«  gl'Italiani  mi  chiamo  vinto,  e  colli  loro  occhi  veggono  ch'io  ti 
«  porgo  chiuse  le  mani.  Lavinia  è  tua  moglie,  e  però  non  conten- 
<  dere  pili  meco  con  odio  ».  A  questo  parlare  di  Turno,  Enea  volse  so 

1.  M.  e  G.  per  portargli.  —  4.  M.  e  G.  una   coccoveggia  o  vuoi   dire  civetta.   —   28. 
(f.  J.atini.  —  29.  M.  e  G.  tutte  due  le  mani. 


<lea,  e  che  (frate  Guido  noi  dice)  per  far  16.  ed,  sempl.  intensivo,  come  a  pag.  2. 

Ciò,  aveva  preso  le  sembianze  di  Meti-  19.  gli  passò,  oggi  si  sentirebbe  il  bi- 

sco,  auriga  di  lui.  sogno  di    esprimere   il  soggetto  (que. 

1.  pòrtogli,  dipende  da   un   aveva,  sta). 

che  si  ricava,  non  senza  mi  certo  sfor-  23,  tienti,  quasi  «goditi»:  Virg.(v. 923): 

zo,  da  quel  s'  era  messa.  utere  sorte  tua. 

4.  coccoveggia,  «civetta»:  non  è  re-  24.  toccare,  muovere  a  pietà, 

bistrata  nei  diz.  dell'  uso  moderno,,  ma  25.  ti....  a  te,  ridondanza, 

è  vivo  in  qualche  parte  di  Toscana.  28.  ti  porgo   diinse  le  mani,  sono  in 

10.  brigati   colla  fama   ecc.,    Virgilio  atteggiamento  di  supplicante.  L' espres- 

{\'W.2,92-?,)  ò\CQ'.  Opta  ardua penius  Astra  sione  è  imitata  da  Dante,  Par.,  xxxiii 

sequi  claiiswnque  cava  te  condere  ter-  38-39:  Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

ra  =  desidera  pure  di  levarti  a  volo  Per  li  miei  preghi  ti  cfiiudon  le  mani. 

lino  alle  stelle  e  nasconderti  seppellen-  30.  volse  gli  occhi,  {Wivg.volvens  ocu- 

doti  nella  cava  terra.  los)  int.  «da  Turno»:  perché  l'aspetto 

14.  termine,  pietra  che  segnava  il  con-  di  Itii  gli  faceva  pietà. 
Uae. 


no 
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gli  occhi,  e  la  spada  tirò  a  sé,  e  già  era  piegato  a  rnisericoràia  di 
lui:  ed  ecco,  come  a  fortuna  volle,  videgli  cinto  lo  scheggiale  che 
fu  di  Fallante.  Allora,  ricordandosi  come  Turno  aveva  morto  Fal- 
lante, di  furia  e  d'ira  tutto  acceso,  brevemente  gli  rispose  dicendo: 
«  Collo , scheggiale  del  mio  Fallante  mi  camperai  dalle  mani?  Pa'- 
«  laute  con  questa  ferita  rivendica  la  sua  morte  ».  E  detto  questo, 
iiccògli  la  spada  nel  petto,  e  in  questo  modo  fu  la  finita  di  Turno. 

[qui   finisce  l' ENEIDE  DI   VIRGILIO]. 

6.  M.  e  G.  la  morte  sua     G.  del  mio  P.  tra  le  mani,  non  camper  ti. 


5.  Collo  scheggiale  ecc.  è  detto  ironi- 
canieute. 

—  mi  camperai  dalle  mani,  adopera  il 
dat.  di  vantaggio  mi  invece  delposs.  wic. 

G,  rivendica,  oggi  vendica,  che  ri- 
vendicare vale  «  ricuperare  ciò  che  ci 
è  stato  tolto  contro  il  diritto  ». 

7.  la  finita,  la  morte.  Ecco  come  de- 
scrivono la  morte  di  Turno  IVUgurgeri 
e  Andrea  Lancia. 

Enea  scruila  la  lancia  fatale  verso 
Turno  che  dimorava,  ellegge  il  loco  do- 
ve il  vuol  ferire,  e  con  tutto  il  corpo  sì 
ai  sforza,  e  movendosi  da  lunga  pinge 
la  lancia.  Giamai  sassi  pinti  da  manga- 
nella non  fremiscono  cosi,  né  tanto  fra- 
casso esce  di  folgore.  Vola  l'asta  come 
tempestoso  vento  portando  grande  pe- 
ricolo, e  apre  la  lorica  e  lo  scudo  a  sette 
volumi.  E  stridendo,  li  passa  la  coscia 
per  mezzo.  Turno  ferito  cadde  a  terra, 
grande  inginocchiandosi.  I  Rutoli  allora 
si  lievano  piangendo,  tutto  '1  monte  in- 
torno riusuona,  e  l'alte  selve  rimandano 
le  voci.  Quelli  umile,  e  abbassando  li 
occhi,  e  la  destra  pregante  protendendo, 
paria  cosi:  In  verità  io  l'aggio  meritato, 
e  non  ti  prego;  usa  della  sorte  tua.  Se 
del  misero  padre  ti  può  toccare  alcun 
jiensiero  si  ti  prego  (e  a  te  fu  cotal  padre 
Anchise),  aggi  misericordia  della  vec- 
chiézza di  Danno;  e  me,  o  se  piutosto 
vuoli,  il  corpo  spogliato  del  lume  rende 
1=  rendi]  ai  miei.  Hai  vinto,  e  vinto 
tendere  le  palme  mànno  veduto  i  Latini. 
Tua  moglie  è  Lavinia:  non  andare  più 
oltre  con  odii.  Stette  fermo  agro  nel- 
l'armi Enea,  vogliendo  gli  occhi,  e  ri- 
premette la  destra,  e  già  più  e  più  la 
palmola  r  aveva  cominciato  a  piegare, 
pensando,  quando  apparbe  dall'omero 
alto  r  infelice  scheggiale  e  risplendente 
per  le  note  balle  del  giovane  Pallaute, 
il  quale  vinto  per  ferita  Turno  aveva 
abbattuto,  e  alli  omari  portava  la  ne- 
mica insegna.  Quelli  poi  che  vidde  col- 


l'occhi  memoria  e  ricordamento  del  cru- 
dele dolore,  e  li  spogli  [=  le  spoglie], 
acceso  di  furia  e  d' ira  terribile  dice  : 
Deh  !  tu  vestito  degli  spogli  de'  miei, 
sarà'  mi  tolto  quinci  ?  Fallante  ti  sacri- 
lica questa  ferita,  e  prende  la  pena  del 
sangue  scellerato.  Questo  dicendo  ascon- 
degli  il  ferro  nel  petto.  E  a  Turno  si 
dissolvono  le  membra  per  freddo,  e  la 
vita  indegnata  fugge  con  pianto  sotto 
l'ombre  (ed.  cit.  pp.  430-31). 

Enea  sta  centra  Turno  e  la  lancia 
dicrolla  dicendo:  Che  dimoranza  è  ora  ? 
o  tu.  Turno,  che  pensi?  s'alcuna  cosa 
puoi,  colla  mano,  (all'arte  ora  la  dimo- 
stra. Quelli,  dicrollando  il  capo,  dice  : 
Non  me  le  tue  parole  spaventano,  ma 
r  iddii  e  '1  nimico  Jove.  Queste  cose  ab- 
biendo  dette,  un  sasso  termine  d'un 
campo,  il  quale  a  pena  da  dodici  uomini, 
eh'  'ntorno  produce  la  terra,  potrebbe 
essere  portato,  gittò  contra  ini  più  alto 
di  lui:  allora  la  pietra  in  vano  per  vóto 
rivolta  né  tutto  lo  spazo  passò,  né  tutta 
la  percossa  compiè.  Cosi  a  Turno  per 
qualunque  virtù  egli  addomanda  via,  la 
crudele  iddea  gli  negò  seguitamento. 
Ma  Enea  il  percosse  coli'  asta  e  colla 
percossa  gli  passò  il  pettignone  [=  basso 
ventre]  :  cadde  Turno  a  terra  :  levasi  il 
pianto  de'  Latini;  quelli,  umile  e  con 
prieghi,  li  occhi  e  la  diritta  mano  por- 
gendo, disse  :  Io  ho  meritato  ;  e  non 
priego  la  vita;  usa  la  ventura  tua;  ma, 
se  alcuna  rangola  [=  pietà]  del  padre 
ti  può  toccare,  io  ti  priego,  se  ti  fu  a  te 
tale  il  padre  Anchise,  abbie  misericor- 
dia della  vecchiezza  di  Dauno  e  '1  corpo 
mio  rendi  a'  miei  :  tua  moglie  è  Lavina; 
rimangano  oggimai  i  nostri  odi.  Enea 
volse  li  occhi  e  la  diritta  mano  costrin- 
se; e  già  lo  [=  lui]  'ndugiante  la  parola 
avea  cominciata  a  piegare;  ma  apparve 
lo  scheggiale  di  Turno  e  la  cintura  del 
giovane  Pallas  resplendiente  alle  cono- 
sciute spranghe.  Allora  Enea,  con  fre- 
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Rubrica  LVIII.  —  Come  lo  re  Latino  diede  per  moglie 
la  figlinola  ad  Enea,  e  la  diceria  che  gli  fece. 

Morto  Turno,  com'è  detto  di  sopra,  lo  re  Latino  aperse  le  porti 
e  ricevette  Enea  con  tutta  sua  gente:  e  poi  che   con   grande  festa 
Tebbe  messo  dentro,  raenollo  al  tempio,  e  fatto  lo  solenne  sagrificio  5 
per  la  guerra  eh'  era  finita,  in  questa  forma  gli  parlò  :  «  In  queste 
«  mie  contrade  d'Italia,  o  Enea,  è  una  terra   che  si   chiama  Corito, 
«  nella  quale  abitò  Cardano,  figliuolo  di  Giove  e  di  Elettra;  questa 
«  Elettra  fu  figliuola  dello  re  Atalante  italico  (italico   dico,   non   li- 
«  bico,  però  che  furono   più   Atalanti),   e  fu  moglie  di  Teucro.   Da  io 
«  questa  Elettra  e  da  Giove,  re   di   Greti,   nacque   Dardano;  questo 
«  Dardano  abitò,  com'  è  detto,  in  Corito,  e  partendosi  di  Corito,  andò 
«  con  Elettra,  come  piacque  agli  Dii,  in  Frigia,  e  quivi  fondò  la  vo- 
«  stra  città  e  posole  nome  Dardania,  alla  quale  fama  trasse  Teucro 
«e  aiutoUo  fare    la   cittade;  e  quinci  viene   che   voi   Troiani    siete  i5 
«  chiamati  Dardani  e  Teucri.  Ora  è  piaciuto  alla  provvidenza  divina 
«  che  '1  seme  italiano  onde  nacque  Troia,  ritorni  in  Italia;  onde  nulla 
«  differenzia  dee  essere  tra  voi  e  noi,   anzi  amore  e  carità  grandis- 
«  sima,  imperciò  che  voi  siete  nostri   figliuoli,   e   Italia  è  la  vostra 
«  prima  madre.  Anco  ci  ha  un  altro  parentado  tra  voi  e  noi,  lo  quale  20 
«  non  meno  ci  dee  stringere  insieme  ;   che  di   Greti  venne   Saturno, 
«  cacciato  da  Giove,  suo  figliuolo,  in   queste   contrade,   lo   quale  fu 
«  avolo  di  mio  padre;  ch'io  fui  figliuolo  di  Fauno,  Fauno  fu  figliuolo 
«  di  Pico,  e  Pico  fu  figliuolo  di  Saturno,  sicché  Saturno  viene  a  me 
<i  bisavolo,  ed  a  mio  padre  viene  avolo  ;  e  tu,  se  io  ho  bene  a  mente  25 
«  la  tua  generazione,  tu  e  tuo  padre  siete  nati  di  Saturno  ;  che  Sa- 
«  turno  fu  bisavolo  del  re  Erittonio  ;  Erittonio  fu  bisavolo  di  Capi, 
«  Capi  fu  l'avolo  tuo.  Ed  ecco  il  parentado  per  ordine:  Saturno  fu 
«  padre  di  Giove;  Giove  fu  padre   di  Dardano;   Dardano  fu  padre 
«  d' Erittonio,  sicché  Giove  e  Pico  mio  avolo  furono  fratelli  carnali  3u 
«  di  Dardano;  e  Fauno  e  mio  padre  furono  fratelli  primi  cugini;  e 
€  io  ed  Erittonio  vegniamo  fratelli  secondi  ;  ed  Erittonio  che  mi  viene 

2.  M.  e  G.  prima  gli  fece.  —  17.  M.  e  G.  è  ritornato.    —    18,  M.  e  G.  sarà  né   de- 
v' essere.  —  20.  M.  e  G.  Ah  antico  ci  ha. 


sca  memoria  adirato,  disse:  Pallas  ti  It.  alla  quale  fama,  alla  fama  della 

sacrifica  questa  fedita  e  vendetta  piglia  quale  città,  che  già  cominciava  a  dif- 

dello  scellerato  sangue.  Queste  cose  di-  fondersi  per  V  Europa. 

ceudo,  il   ferro  nello  sventurato  petto  20.  parentado,   legame   di   parentela. 

nasconde,  e  da  colui  con  freddo  isciol-  Per  gli  altri  significati  vedi  il  diz. 

gonsi  le  membra  e  la  disdegnata  vita  24,  viene,  noi  diremmo  viene  ad  es- 

cou  pianto  fugge  per  l'ombre  (ed.  e  voi,  sere. 

cit.,  p.  758).  25.  e  tu  ,..  tu,  nota  la  ripetizione. 

RUB.  LVIII.  32,  fratelli ,   intendi   sempre   *  cugi- 

7.  Corito,  Cortona.  ni  ». 
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«  fratello,  fu  padre  di  Troo,  lo  quale  cliiamò  la  vostra  città  Troia. 
«  Questo  Troo,  che  a  me  viene  nipote,  a  tuo  padre  viene  bisavolo, 
«  che  egli  fu  padre  d'Assaraco;  Assaraco  fu  padre  di  Capi,  Capi  fu 
«  padre  di  Anchise,  e  tu  se' figliuolo  di  Anchise;  sicché  essendo  noi 
«  nati  d'uno  sangue,  dobbiamo  molto  ringraziare  la  divina  provvi- 
«  denzia,  la  quale  ci  ha  raunati  insieme.  E  io,  volendomi  conformare 
«  colla  divina  volontade,  voglio  confirmare  e  rinnovellare  e  da  ca]»o 
«fare  nuovo  parentado  con  voi;  ch'i' ho  una  mia  figliuola,  della 
«  quale  ho  avuto  molti  segni  di  non  maritarla  a  nessuno  italiano, 
«  bene  che  da  molti  nobili  e  alti  baroni  con  molta  istanzia  mi   sìa 

'^*  «  stata  domandata,  e  spezialmente  da  Turno.  E  delli  grandi  segni 
«  che  io  ho  avuti,  ti  voglio  narrare  alquanti. 

«  In  questa  mia  città  di  Laurento  ha  uno  antico  orbaco  lo  quale 
«  ti  voglio  mostrare  ».  E  detto  questo,  prese  allora  Enea  per  mano 
e  menollo  dov'  era  quest'  orbaco,  e  com'  egli  fu  giunto  là,  gli  disse  : 

^^  «  Questo  albore  che  tu  vedi,  è  consegrato  con  sacre  religioni  de' miei 
«  antichi  ad  Apolline,  del  quale  àlbore  non  è  licito  di  toccare  ad 
«  uso  umano  né  ramo,  né  foglia,  né  orbaca,  né  scorza.  In  su  questo 
«  àlbore  apparve  una  volta  uno  grande  sciame  di  api  con  grande 
«  stridore  e  con  gran  rumore  :  al  quale  rumore  io  traendo,  vidi  una 
«  mirabile  cosa,  cioè  che  queste  api  pendeano  intorno  a  questi  rami 
(<  appiccate  l'una  all'altra  e  tenevansi  per  li  piedi;  per  la  quale  cosa 
«  io  ricoverai  al  tempio,  e  fatti  li  sacrifizi,  li  sacerdoti  mi  dissero 
«  che  questo  sciame  significava  che  uno  grande  duca  con  nuova 
«  gente  dovea  venire  in  queste  contrade,  e  arrecare  mellifl:ua  vita 
«  e  dolci  costumi.  E  come  io  stava  nel  tempio,  subitamente  dell' al- 
«  tare  saltò  una  fiamma  di  fuoco  in  capo  a  Lavinia,  la  quale  m' ora 
«  dallato,  e  tutto  il  capo  l'ebbe  appreso  senza  farle  veruna  lesione, 
«  o  alla  corona  ch'Uvea  in  testa,  o  a' capelli.  Io,  stupefatto  di  questo 
«segno,  domandai  li  sacerdoti  e  gl'interpreti  de' segni,  che  volea 
«  essere  questo.  Ed  eglino  mi  dissero  che  questo  era  uno  segno 
«  che  mostrava  che  la  fanciulla  doveva  essere  gran  cosa  e  venire 
«  in  grandissimo  stato  ;  ma  che  una  grande  guerra  nascerebbe  di 
«  lei  nel  popolo.  Io  allora,  stupefatto  di  questo  segno,  mi  raccoman- 

35  «  dai  agli  Dii  ;  ed  ecco,  la  notte  vegnente,  lo  mio  padre  Fauno  m' ap- 

7.  M.  e  G.  ri/ermare  —  18.  M.   né  brocca  ;  ft.  né  bacca.  —  23.  M.  corsi. 

8.  della  quale,  quasi  «  intorno  alla  25.  melliflua,  tranquilla,  beata  ;  m:\ 
quale  »,  ma  a  rigor  di  termini  è  oggetto  nella  metafora  è  un  accenno  al  wi^/f' 
del  verbo  maritare.  che  stillava,  nella  età  dell'oro,  dagli  al- 

9.  segni,  «  indizi  »,  e  propr.  «  co-  beri.  Oggi  dicesi  solo  di  parole,  discor- 
mandi  ».  si  ecc. 

13.  orbaco,  cfp.  pag.  30,  ii.  8.  28.  tutto   il  oapo    l'ebbe  ap.,   noi   di- 

16.  religioni,  riti.  remmo  le  vi  ap%irese  al  capo. 
18.  orbaca,  bacca.  29,  o  alla  corona....  o  a  oapelU,  specie 

23.  rlco?eraI,  «riparai,  corsi  »,  come  di  apposizione  a  le  {farle). 
a  pag.  89. 
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«  parve  in  visione  dicendo:  Guardati,  o  caro  mio  figliuolo,  di  non  dare 
«  Lavinia  per  moglie  a  nessuno  Italiano:  di  fuori  viene  chi  la  dee 
<(.  avere;  j)erò  aspetta  in/ino  che  venga  quello  che  la  dee  avere,  il 
«  quale  col  suo  sangue  farà  andare  lo  nostro  nome  infino  alle  stelle; 
«  e  coloro  che  nasceranno  di  lui,  signoreggeranno  tutta  la  terra  eh' è  ;, 
«  intorneata  dal  mare.  E  però  io  veggo,  Enea,  che  tu  se' colui  che 
«  mi  se' stato  impromesso  per  genero;  onde,  senza  più  indugio,  io  ti 
«  voglio  dare  per  moglie  Lavinia  mia  figliuola  ». 

Rubrica  LIX.  —  La  risposta  che  fece  Euea  allo  re  Latino. 

Compiuto  ch'ebbe  Latino  il  suo  dire,  Enea  cosi  gli  rispose:  «  O  io 
«  ottimo  re  Latino,  molto  m'hai  col  tuo  dire^  consolato  l'animo  mio, 
«  imperciò  ch'ora  do  più  fede,  per  lo  tuo  dire,  agli  oracoli  ed  alle 
«  visioni  ch'i' ho  avute;  che  quando  mi  partii  da  Troia,  la  notte  che 
«  fu  la  fortunata  e  dolorosa  presa   della  città,  lo  mio  caro  fratello 
«  e  in  tutte  le  cose  caro  e  dolce  compagno,  Ettore,  ini   apparve  in  J5 
«  visione,  dicendo:  Ohimè,  figliuolo  della  Dea,  fuggi  e  brigati  di  cam- 
«  pare  di  queste  fiamme;  leva  su,  che  i  nimici  hanno  prese  le  mura, 
<  e  V  altezza  di  Troia  è  in  tutto  caduta  ;  leva  su  e  fuggi,  che  cosi 
«  vogliono  li  fati;  che  se  fatato  fosse  che  Troia  si  potesse  difendere, 
«  lo  tuo  braccio  e  assai  sofficiente  a  difenderla;  ma  perciò  che  li  foli  -^> 
«  ciò  impediscono,  brigati  di  campare  ;  e  acciò  che  le  cose  divine 
■X  non  vengano  a  mano  delti  nimici.  Troia   ti  raccomanda  le  sue 
«  sante  cose.  Piglia  adunque  gli  Dii  di  Troia  e  vaiti   via  con  essi, 
«  ed  eglino  ti  guideranno  in  luogo,  dove  tu  fonderai  una  nuova  citta 
«  troiana.  Partito  ch'io  mi  fui  da  Troia,  andai  nell'isola  di  Delfo,  e  2.> 
«  quivi  domandai  ad  Apolline  in  quale  parte  del  mondo  io  mi  dovessi 
<.<  posare  e  nuova  città  edificare.  Allora  tutta  la  montagna  dov'  era 
«il  tempio,  incominciò  a  tremare,  e  dalla  spilonca  dov'era  Apolliue, 
«  usci  una  voce  che  rispose  in  questa  forma:   0  Troiani,  quella  terra 
«onde  vennero  li  vostri  antichi,  lietamente  vi  riceverà;  e  però  aii-  3o 
'<  date  e  cercate  la  vostra  antica  madre;  quivi  è  la  casa  d* Enea, 
«  la  quale  signoreggerà  tutto  il  mondo.  Noi  intendendo  che  la  nostra . 
«  antica  madre  fosse  Greti,   ne  veninmio   in   Greti;  e  come  noi  pi- 
«  gliammo  terra,  la  notte  vegnente  ebbi  li  santi  oracoli  degli  Dii,  li 
«  quali  io  portava  meco.    Questi  mi  comandarono   che  incontanente  ''' 
«  io  mi  dovessi  partire  di  Greti  e  dirizzare  le  vele  verso  Italia,  di- 

12.  G.  do  doppia  f.  —  14.  M.  o  G.  infortunata. 


5.  di  lei,  compi,  d'origine  :  «  da,  per  Rur.  LIX. 
lei  ». 

6.  ìntorncata,  «  circondata  »:  e  vuol  11.  m'hai  cons.  l'aaimo  mio,  o  il  compi. 
dire  «l'Italia».  mi  o  il  pron.  possessivo  ridonda.    Cfr. 

7.  senza  pia   ind. ,  più   elegante   del  p.  HO,  n.  5. 
DO&iro  goffo  ulteriore.  14.  fu,  avvenne. 

Guido  da  Fjsa,  FaUi  d' Enaa  '  6 
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«  cendo  che  Italia  era  la  nostra  antica  madre,  terra  potente  d'arme 
«  e  grassa  di  buono  terreno,  nella  quale  terra  li  nostri  discendenti 
«  signoreggerebbero  tutte  le  genti  del  mondo.  Le  (juali  parole  poi 
«  ch'io  ebbi  rivelate  al  mio  venerabile  padre  Anchise,  mi  disse:  Fl- 
5  «  yì'molo,  ora  mi  ricordo  di  quello  che  spesse  fiate  Cassandra,  fi- 
«  gliuola  di  Priamo,  mi  solca  profetare  dicendo:  Io  veggio,  o  Anchise, 
«  la  tua  famiglia  andare  in  Italia.  Poi,  vegnendo  nói  nelle  Strofade, 
«  la  reina  delle  Arpie,  cioè  Celeno,  con  tristo  annunzio  ci  predisse: 
«  Voi  andate  ratio  Italia,  o  Troiani;  io  vi  dico  che  voi  la  troverete, 

10  «  e  flavi  licito  di  pigliare  porto;  ma  innanzi  che  voi  possiate  mu- 
«  rare  la  città  che  v'  è  conceduto  di  fare,  voi  avrete  si  grande  e  si 
«  crudele  fame,  che  le  mense  jìer  rabbia  di  fame  mangerete.  E  io 
«  ti  dico,  o  ottimo  re  Latino,  che  quando  noi  giuguemmo  al  fiume 
«  del  Tevero,  che  noi  per  necessità   di    pane   mangiammo  le   croste 

ii>  «  del  pane,  delle  quali  avevamo  fatto  taglieri.  Poi  che  noi  fummo 
«  partiti  delle  Strofade  e  giunti  in  Epiro,  Eleno  sacerdote  riii  disse: 
«  Io  so  che  tu  vai  cercando  d' entrare  in  Italia  ;  ma  innanzi  cha  tu 
«  nella  detta  Italia,  possi  entrare,  e  nuova  citta  secondo  lo  tuo  de- 
«  siderio  fondare,  io  ti  dico  che  tu  sosterrai  molti  pericoli.  Li  venti 

20  «  ti  getteranno  ora  in  qua  ora  in  la,  sicché  tu  vedrai  la  Cicilia  e 
«  l'Africa  e  le  contrade  di  Circe.  Ma  quando  tu  sarai  giunto  in 
«  quelle  parti  dove  t'  è  riposo  servato,  e  dopo  le  molte  fatiche  avrai 
«riposo  e  quiete,  allora  tieni  a  mente  quello  ch'io  ti  dico:  tu  en- 
«  trerai  su  per  uno  fiume,  in  su  la  ripa  del  quale,  da  mano  ritta, 

2b  «  troverai  una  troia  bianca  con  trenta  porcellini  bianchi  sotto  le 
«  querele  giacere.  Quivi  Ve  conceduto  di  fare  la  cittadc,  quivi  t' a- 
«  ."ìpetta  di  rii^osare  dalle  tue  universe  fatiche  ;  quivi  lo  tuo  sangue 
«  si  farà  sentire  da  tutte  le  genti  del  mondo.  E  io  ti  dico,  o  padre, 
«  che  com'egli  mi  disse,  cosi  trovai  in  su  la  ripa  del  fiume  la  troia 

30  «  bianca  co' trenta  porcellini  bianchi.  Poi  per  tutto  quanto  lo  cam- 
«  mino  ch'io  ho  fatto  insino  a  qui,  ho  avuto  visioni  divine  di  non 
«  pormi  in  veruna  parte  del  mondo  se  non  se  in  Italia.  Si  ch'io  coni- 
«  prendo  e  veggo  si  per  li  tuoi  oracoli  e  si  per  li  miei,  che  dispeu- 
«  sazione  divina  è  stata  ch'io  sia  venuto  in  queste  contrade.  Ma  vor- 

85  «  rei  che  fosse  piaciuto  agli  Dii  che  '1  mio  venire  fosse  stato  senza 
•«  pianto  dello  re  Evandro,  che  ci  ha  perduto  il  figliuolo,  e  senza  tuo 
<  danno,  che  ci  hai  perduto  la  tua  nobile  moglie  e  tanti  baroni.  Ma 
«sopra  tutto  mi  duole  di  quella  nobile  vergine  Cammilla  reina  de' 

9.  M.  e  G.  cercando.    —    22.  G.   e  dopo  m.  fatiche,  avrai....  AUora.  —  35.  M.  /asse 
fiato  fatto. 


i.  rivelate,  nel  senso  notato  a  p. -iO.  oo.diapensaaione.  «disposizione, prò v- 

31.  Tìsioni ...  di  non  pormi,  nel  visioni,  v^denza»:  da  dispensare,  di  cui  il  pri- 

come  nel  segni  più  sopra,  è  iuchiusa  mo  senso  è  appunto  «  compartire  pe- 

l'idea  del  comando  fatto  da  linea.  sando  ». 
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«  Volsci,  la  quale  era  ornamento  e  bellezza  di  tutta  l'Italia.  Lascio 
«  stare  de'  miei,  li  quali  in  queste  battaglie  sono  morti,  benché  mi 
«  dolga  di  loro,  e  spezialmente  d'Eurialo  e  di  Niso;  che  nullo  grande 
«  onore  si  puote  avere  senza  danno  di  molti.  Ben  sarei  stato  più 
«  contento  d'averlo  con  loro;  ma  dacché  cosi  è  piaciuto  agli  Dii,  è  5 
«  bisogno  che  piaccia  somigliantemente  a  noi.  La  tua  figliuola,  o 
«  ottimo  padre,  io  accetto,  al  cui  nome  farò  la  città  alla  gente  troiana 
«^ch'è  meco;  ch'io  non  voglio  che  nullo  Italiano  si  scacci  per  noi, 
<.<  e  te  intendo  di  tenere  sempre  per  padre  ». 

Finito  ch'ebbe  Enea  lo  suo  dire,  Latino  gli  diede  la  figliuola  per  10 
moglie,   e   diègli    la   possessione  del  regno  d'Italia,  com' egli  con  la 
spada  l'avea  guadagnato. 

Rubrica  LX.  —  Come  Enea  fece  mia  città, 
alla  quale  pose  nome  LaTÌni«  per  amore  di  Lavinia. 

Enea,  poi  ch'ebbe  preso  per  moglie  Lavinia,  fece  una  città  al  suo  j?, 
nome,  ponendole  nome  Lavinio,  la  quale  città  è  ancora  in  piede.  In 
questa  città  pose  ad  abitare    tutta    sua   gente,    collocandovi    dentro 
gl'Iddii  ch'arrecò  seco  da  Troia,  de' quali  Iddii  avvenne  uno  grande 
segno  poi  che  Enea  fu  morto,  secondo  che  scrive   Massimo  Valerio 
nel  primo  libro,  capitolo  de'  miracoli,  dicendo  :  «  Enea  pose  gli  Diì  20 
«  eh'  arreco  seco  da  Troia,  in  Lavinio;  poi  lo  suo  figliuolo  Ascanio, 
«  avendo  fatta  la  città  d'Alba,  levò  li  detti  Tddil  da  Lavinio  e  col- 
«  locolli  in  Alba,  li  quali  Iddìi  furono   ritrovati  nel   loro  pristino 
«  luogo  dove  Enea  gli  aveva  collocati.  Ma  imjyercio  che  questo  fatto 
«  si  poteva  opinare  che  fosse  stato  per  opera  umana,  un\  altra  volta  2.1 
«  li  fece  portare  in  Alba,  ed  ecco  simiglia?ntemente  si  trovarono  ri- 
«posti  in  Lavinio  y>. 

2.  M.  e  G.  morti  migliaia  di  loro,  e  spec.  di. 


5.  averlo  con  loro,  goder  codestOiJ'raM-  19.  scriTO....  dicendo,  cfr.  p.  56,  n.  14. 

de,  onore,  insieme  con  Niso  ed  Eurialo.  23.  loro,  è  spiegato  da  dove  Enea  ecc. 

11  Carbone  riferendo  io  a  c/anno,  spiega  24.  questo  fatto,  anticipa  il  soggetto 

«  hioì'ive  con  loro  »  ;  ma  è  contraddetto  del  verbo  fosse  fatto  (=  avvenisse).  Ecco 

.la  ciò  che  vien  dopo.  la  versione  dell'Anonimo,  altrove  citato. 

7.  al  cui  nome  farò,  parmi  che  il  no-  «  Enea  portati  da  Troia  li  dii  Trojani 
stro  accenni  qui  a  due  idee  :  erigere  et  allogati  nel  castello  Lavinio,  indi  poi 
una  città  in  onore  di  Lavinia  e  da  lei  furo  trasportati  da  Ascanio,  suo  figliuolo, 
intitolarla.  alla  città  d'Alba  ch'edificata  avea;  quelle 

8.  per  noi,  compi  dell' agente  od  an-  i-eliquie  si  ritornarono  da  per  sé  a  lo 
che  di  causa.  primo  loco  sacro,  E  però  che  stimare 

11.  come,  causale.  si  potea  ciò  essere  fatto  per  mano  d'uo- 


RUB.  LX. 


mo,    furo   riportate   un'altra   volta  ad 
.Alba,  et  ancora  si  ritornaro  per  sé  me- 
IS.  de'  quali  Iddìi,  uniscilo  con  segno;      desime  a  Lavinio,  significando  ecc.  (ed. 
e  spiega  «  da  parte  dei  quali  dei  ».  cit.,  p.  97)  ». 
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Rubrica  LXI.  —  Come  Enea  mori,  e  oom'  egli  e'  suol  successori 
fnroiio  chiamali  re  de'  LhIìiiÌ. 

In  questa  città  di  Lavinio  tenne  Enea  la  sedia  reale  d'Italia  tre 
anni,  secondo  il  maestro  delle  storie,  e  compiuto  lo  suo  imperiato, 
5  rimanendo  Lavinia  gravida,  annegò  in  uno  fiume,  secondo  che  dice 
Giovenale,  dove  tratta  della  morte  di  Ercole  e  della  sua,  dicendo: 
L'uno,  cio^  Enea,  per  acqua,  V altro,  cioè  Ercole,  per  fiamma,  n' andò 
alle  stelle.  E  qiii  è  da  notare  che  tutti  li  re  che  regnarono  in  Italia, 
da  Latino  infino  a  Romolo,  li  quali  furono  quindici  computando  Enea, 
IO  furono  chiamati  re  delli  Latini,  e  questo  soprannome  ovvero  titolo, 
presero  per  riverenzia  di  Latino,  da  cui  e  per  cui  noi  Italiani  siamo 
appellati  Latini. 

E  qui  facciamo  fine  a  questo  secondo  libro. 

4.   AI.  imperato  ;  (>.  imperatico. 


RUB.  LXT. 

4.  il  lu.  delle  storie,  Il  Di  Giovanni  in- 
tende Livio,  ma  nota  il  Carbone  che  que- 
bti  nulla  dice  in  proposito,  e  inclina  u 
veder  qui  un  accenno  a  S.  Isidoro  (cfr. 
nota  7,  pag.  8).  ora  cosiffatta  notizia 
uon  si  trova  nemmeno  in  S.  Isidoro.  Io 
non  sono  l.>ntano  dal  credere  che  frate 
(iuido,  desumendo  questa  notizia  Dio 
sa  donde,  l'abbia  inconsciamente  attri- 
buita a  Livio. 

—   ituperiato,  «  impero  ».  Non  va  ol- 
tre il  trecento. 


5.  annegò,  evidentemente  il  sogg.  è 
Enea,  ma  il  costrutto  genera  ambiguità. 

6.  Giovenale,  D.  Giunio  Giovenale, 
scrittore  di  satire,  fiorito  nel  secondo 
secolo  dopo  Cristo. 

—  tratta,  noi  diremmo  invece  tocca. 
Cfr.  poi  Sat.  XL  V.  64, 

—  della  sua,  lo  scrittore  ha  riferito 
il  pron.  al  soggetto  della  prop.  princi- 
pale (Enea);  noi  avremmo  detto  iti  quella 
di  lui. 

II.  da  cui  e  per  cui,  il  da  cui  è  compi, 
di  origine  ed  ha  perciò  quasi  lo  stesso 
significato  che  per  cui. 
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armare  galee  53,  10. 

armate  a  lune  15,  19. 

arrecarsi  21,  24. 

arritr avare  17,  9. 

articolo  omesso  13,  7;  70,  17. 

—  (uso  dell')  13,  2;  IG,  13;  53,  31;  54, 
25;  58,  3;  63,  13. 

asìndeto  44,  13. 

aspero  14,  15;  91  26. 

{t')aspetia  9,  24. 

assaggiarsi  71,  3. 

assapere  12,  8. 

assegnare  2,  19. 

assicurarsi  14,  28. 

astenere  dalli  ferri  vedi   Latinismi. 

astratto  per  il  concreto  57,  23;  7G,  23. 

astrolago  69,  17. 

a  tondo  12,  22. 

attivo  invece   del    riflessivo   27,  20; 

29,  12;  32,  6;  33,  12;  41,  5;   57,   1; 

60,  10;  74,  23;  116,  5: 

—  con  valore  di  passivo  83, 18;  96, 12. 
atto  d'  arme  92,  LO. 

augurio  63,  21. 
ausare  58,  17. 
auzzaio  6,  19. 
avere  per  essere  1,  9. 

—  a  schivo  56,  16. 

—  fame  11,  6. 

—  luogo  108,  16. 

—  in  pastura  43,  7. 

—  la  copia  del  parlare  81,  25;  85,  6. 

—  novelle  3,  1. 

—  raso  barba  60,  10. 

—  tra  mano  o    tra   le  mani  70,  17; 
80,  17  ;  83,  14. 

avvisare  48,  24;  59,  15,  74,  19. 


B 


bacchetta  58,  3. 
Iial estro  44,  26. 
barbuta  68,  20. 
barone  33,  13. 
ttattersi  a  'palme  48,  19. 
beata  a  me  35,  3. 
hellezza  88,  15,  98,  30. 
bellissimo  69,  19. 
bene  (avv.)  42,  15. 
bene  a  cavallo  93,  3. 
bertesca  13,  2. 
bolcioni  87,  13, 

brachilogia  39,  15-16;    44,  22;  47,  2; 
61,  7. 


brevemente  2,  10. 
brigarsi  13,  8;  93, 
braccare  74,  28. 
bruttare  6,  21. 


G 


cadere  a  fondo  So,  23. 

caendo  (cercando)  19,  5. 

campare  di  9,  27. 

campeggiare  59,  22. 

cantare  in  capo  ad  uno  85,  16. 

capitaneria  58,  23. 

capitare  alle  mani  46,  21. 

caj?o  27,  5. 

carnale  9,  3.      ' 

casa  5,  4;  98,  21. 

(a)  casa  12,  6. 

casi  della  fortuna  97,  17. 

casso  32,  11. 

cattivo,  32,  12. 

cavare  11,  23;  14,  4. 

cecino  90,  4. 

cenere  13,  16;  33,  3. 

cercare  25,  8. 

cessare  108,  2. 

(di)  cesso  71,  13. 

ci  riempitivo  4,  8. 

ciò  è,  ciò  furono  52,  1 :  51,  11  :  ìi^  \-2. 

circuito  8,  3;  10,  6. 

circumtesto  20,  22. 

che  (finale)  21,  4. 

~  (dichiarativo)  82,  22. 

—  (consecutivo)  51,  17  ;  90,  0. 
I  —  (pleonastico)  83,  7. 

j  —  (omesso)  84,  13. 

—  (ripetuto)  49,  15-16;  50,  2-3;  62-63, 
30;  100,  29;  114,  12-13. 

—  (collocazione)  2,  18;  49,  18. 
che...  non  dopo  i  verbi  di  temere  53. 

21  ;  83,  4. 
chiamare  26,  1;  49,  21. 
chiaro  9,  7. 
coccoveggia  109.  4. 
collocazione  delle   parole   14,  3;  18, 

14-15;  20,  19;  24,  10;  40,  21;  55,  8; 

72,  10-11;  89,3;  91,  16.  . 
comandare  101,  3. 
combattere  29,  27;  67,  13. 
come  15,  15;  42,  23;  65,  1;  99,  3. 
cominciarsi  {==  comiuciare)  (>0.  13. 
commovere  47,  21. 
compagnia  53,  29. 
comperare  61,  1. 
complemeuto  predicativo  1,  5. 
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—  agente  41,  2. 

—  oggetto  (sua  colloc.)  12,  20;  49,20. 

—  oggetto  taciuto  94,  25. 

—  oggetto  ripetuto  88,  12. 
componere  99,  25. 
composte  (parole)  21,  18. 
con  (concessivo)  63,  20. 

—  (costrutto  notabile)  105,  10. 
concio  27,  12. 

concordanza  del  sogg.    col  pred.  28, 

18;  77,  5. 
confortaniento  56,  13. 
congiurare  51,  29;  51,  32. 
roufji  ungere  con  uno  79,  8. 
congregare  35,  9. 
congiuntivo  (uso  del)  24,  32;    39,  5; 

49,  6;  60,  21;  81,  10;  92,  7  e  22. 
conoscere  nomo  13,  17. 
consiglio  ordinato  e  preso  60,  20. 
consorto  2,  8;  9,  9. 
contado  62,  21. 
continovo  (avv.)  91,  11. 
contrada  43,  13. 
contraddire  12,  7. 
coordinazione  83,  4. 
corin  morti  78,  6. 
rorpora  75,  26. 
correlazione  dei  tempi  34,  3;  43,  25; 

61,  13. 
corrotto  (sost.)  10,  8. 
correre  fortune  13,  9. 

—  aììo  scoglio  49,  16. 
cosi  47,  3. 

costrutti    esam.   8,   4 ,    15,  1  ;  15,  5  ; 

20,  1;  40,  23;  44,22;  60,  13;  63,2; 

75,  19;  81,  10;  94,  28;  97,  15;  112, 

8  ;  114,  30. 
costrutti  a  senso  3, 10;  8,  5;  61,  24;  68, 

14;  108,  23-24;  109,  1;  114,  30. 

—  latineggianti  1,  2;  2,  6;  4,  11;  4, 
15;  8,  4;  9,  13;  12,  6-7;  13,  1;  15,  2; 
24,  32;  35,  1;  36,  8;  55,  11;  58,  16; 
67,  24;  79,  26;  100,  28. 

—  speciali  13,  14;  61,  17-18;  63,  3; 
73,  20;  75,  20. 

—  mutati  bruscamente  75,  19;  84, 14- 
15;  101,  2. 

costruzione  personale  7,  9. 

—  parattattica  54,  19-21. 
covertato  ad  oro  94,  21. 
costuma  79,  19. 

cotale  11,  22;  11,  27;  .55,  11;  55,  26. 

cura  20,  14. 

custodia  umana  6,  12, 


D 


t  da  cavallo  88,  19. 

da  cielo,  a  cielo  33,  8;  107,  24. 
I  da  lunga  73,  28.  ; 

dantesche  locuzioni  5,  4;  10,  7;  lo, 
6;  19,  15;  22,  21;  24,  19;  26,:24;-83, 
4;  34,  8;  36,  19;  40,  8;  52, 11;  59,  7; 

64,  20;  68,  7;  98,20;  107,  10. 

dare  copia  66,  18. 
i  —  di  grappo  93,  18. 
I  —  di  morso  86,  3. 
I  —  fede  15,  16  ;  32,  32. 

—  l'ambasciata  72,  9;  99,.  18. 

—  la  via  68,  10. 

—  mangiare  6,  14. 

—  pace  78,  5. 

darsi  addosso  73,  16;  94,  5. 

—  tra  28,  23, 

dativo  etico  62,  8;  80,  a 
dentro  da  24,  3  ;  96,  12. 
desiderare  con  tutti  i  desideri  SO,  26. 
di  (compi,  di  materia)  23,  23;6Ì,20; 
87,  20. 

—  (partitivo)  3,  9. 

—  (causale)  10,  5;  14,  9;  61,  6;  81, 12; 
98,  25. 

—  (strumentale)  11,  25. 

—  per  da  53,  26. 
dichiarire  83,  16. 

di  consiglio  e  volere  80,  28. 

di  costuma  e  d^ usanza  7.0,  19. 

diede  per  quello  luogo  lOS,  27. 

difendere  13.  7;  96,  il. 
I  dii  di  sopra  25,  21. 
I  dimembrave  104,  11. 
!  dimettere  95,  15. 
'  dimoro  20,  17;  34,  3. 
'  di  pnano  convento  91,  25. 
I  dire  (parlare)  81,  28;  97,  6.^ 
!  —  V  ambasciata  81,  27. 
I  dirittura  29,  16.  ; 

1  dirizzare  le  vele  4,  22. 
I  disavvedutamente  48,  5. 

disdire  13,  14;  98,  3. 

disfare  85,  13. 

disigilla  39,  19. 

dispensazione  114,  32. 

disperati  7,  16. 

distretto  97,  21. 

diterminare  99,  10. 

diverso  1,  7. 

dolorosa  la  vita  mia  00,  2C. 
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doloroso  93,  24;  22,  18. 

doloso  24,  25. 

domandare  uno  di  q.  e.  9,  13. 

—  qualche  cosa  da  uno  81,  5. 
donzello  16,  2. 

dopo  23,  13. 
dota  13,  19. 
dove  4,  26;  35,  l. 
doventare  66,  11. 
dubitare  di  35,  21. 

—  che  non  12,  7;  24,  26. 

due  vocaboli  per  un  solo  concetto 
11,  5;  11,  9;  12,  23;  13,  17;  16,  1  ; 
16,  24;  16,  27;  19,  27;  22,  22;  23,  20 
25,  11;  26,  2;  26,  5;  34,  21;  37,  2 
37,  27;  45,  27;  54,  9;  60,  20;  64,  21: 
81,  25;  82,  1  e  5;  84,  5;  92,  9. 

duca  (duce)  82,  11. 

ducato  35,  19;  58,  5. 

dura  (sostantivo)  82,  30. 

dura  ed  aspra  36,  18. 

durare  38,  15. 


E 


e  avversativo  87,  7. 

e  intensivo  2,  4;  53,  11;  109,  2, 

egli  (plurale)  42,  19. 

egli,  ella  rif.  a  cosa  5,  9;  41,  1. 

eleggere  38,  23. 

empirsi  di  lagrime  33,  9. 

enallage  45,  28;  66,  16;  106,  28. 

enclitiche  25,  26;  67,  11;  76,  12. 

entrare  95,  22. 

—  in  campo  con  uno  97,  9. 

—  in  mare  1,  3. 

—  nel  core  32,  31. 
epiciclo  22,  2. 
erramento  di  via  45,  14. 

essere  15,  3;  41, 13;  52, 17;  66,  21;  82, 
30;  113,  14. 

—  a  oste  24,  23. 

—  a  romore  80,  21. 

—  nulla  106,  24. 

—  sopra  tutte  39,  10. 

—  ausiliario  27,  3;  60,  3;  98,  6. 
essequio  80,  10. 

{con)  esso  il  re  78,  18;  79,  8. 
euritmia  18,  12-13;  60,  6-10. 


fama  73,  3;  79,  18. 
famiglia  34,  11;  73, 


24. 


fare  14,  23. 

—  croce  85,  24. 

—  fine  22,  9. 

—  festa  44,  6. 

—  guardia  18,  4. 
-—  insieme  93,  8. 

—  motto  63,  4. 

—  (le)  vele  6,  5. 

—  una  caccia  6,  13. 
farsi  con  Dio  95,  24. 
farsi  da  Vun  capo  22,  14. 
fate  che  25,  9. 

fatto  d'arme  60,  14. 

fatto  questo  33,  23.  y 

fatti  suoi  79,  9. 

fatato  44,  5;  46,  11. 

fatica  10,  23;  15,  11;  19,  9;  23,  2. 

fatiche  della  fortuna  86,  1-2. 

favoleggiare  14,  29. 

fede  {piglia  e  dammi)  54,  15. 

fellonescamente  12,  7. 

femina  fatta  90,  10. 

feritade  42,  20. 

feroce  97,  15. 

ferri  83,  12. 

feruta  52,  7. 

fia  98,  11. 

finita,  110,  7. 

fiorite  schiere  86,  19. 

finivo  24,  17. 

fondamenta  (la)  108,  25. 

fondare  14,  6. 

fornimento  67,  17. 

fortemente  70,  1. 

fortuna  81,  29. 

forse  che  33,  17. 

forza  d'arme  6,  22. 

fracasso  73,  1. 

fraudolente  (furto)  55,  15. 

fremire  87,  3. 

fuggire  2,  7;  63,  21;  78,  9. 

furare  3,  9. 

futuro  congiuntivo  102,  /. 


G 


^a<«o  67,  17. 

generale  (agg.)  37,  24. 

genitivo  oggettivo  26,  4. 

gerundio  assoluto  1,  2  e  10;  54,   '23; 

95,  28;  106,  28;  107,  6. 
~  in  luogo  del  participio  2,  5;  3,16; 

36,  10;  58,  3;  99,  24. 
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—  per  una  propi.  coordinata  5,  18; 
37,  16;  44,  22;  56,  15. 

—  concessivo  18,  20. 
giovanafjUa  54,  16;  86,  5. 
pittare  a  terra  22,  23. 

—  indarno  92,  6. 
(pittarsi  in  camera  49,  23. 
gliele  103,  6. 

ghria  20,  13. 

glorioso  13,  19. 

governamento  9,  2. 

governazione  33,  19. 

gradazione  24,  31. 

grande  51,  4;  51,  23;  60,  6;   62,  15; 

■   97,  21. 

gravezza  65,  17. 

'grasso  5,  9;  16,  26;  57,  11. 

gridare  3,  16. 

gridatore  42,  24. 

'grido  103,  25. 

grido  votivo  22,  4. 

guardare  10,  15;  60,  6. 

guardati  di  non  2,  6. 

guasto  71,  8;  90,  18. 

guatarsi  79,  1. 

guerra  ordinata  .50,  3. 

gueire  fatte  e  ricevute  22,  LI. 


idiotismi  15,  19^2(3;  28,  22;  16,17;  67, 
3;  68,  19;  74,  12;  97, 19  e  23;  103,  4  ; 
104,  1  e  7. 

imbertescato  59,  2. 

impedire  uno  13,  1  e  10. 

imperativo  25,  8;  50,  13. 

imperfetto  di  conato  94,  14. 

—  in  I.  del  presente  18,  17. 

impeiiato  116,  4. 

importare  21,  27. 

imprendere  20,  6. 

impromessa  76,  IJ. 

incendere  67,  9. 

incendio  (metafor.)  18,  8. 

incenerato  12,  2. 

inchinare  (intraus.)  98,  31. 

incontrare  72,  18. 

indegna  27,  16. 

indicativo  (uso  dell')  23,  9. 

tndivino  69,  17. 

indomito  48,  23. 

indurre  3,  15. 

infiammato  .58,  13. 

intìnito.  (eostautiv.)  ii,  in  ;  41, 18  e  22. 


infino  allora  die  20,  I. 

infino  fiel  81,  1. 

infortunato  19,  22;  22,  18. 

infra  12,  17. 

ingannato  di  14,  1. 

iniqua  fortuna^  vedi  Latinismi 

tn  ?a  80,  19. 

innanzi  35,  20;  98,  13;  107,  31. 

inorato  30,  3. 
i  intanto  che  51,  19. 
j  intendere  a  59,  9 
I  —  sopra  65,  18. 
i  intendimento  41,  14. 

intenzione  5,  16. 
!  invaghito  92,  19. 
I  invecchiare  39,  SO. 


la  (pronome)  47,  7. 

lamentabile  vedi  sotto  Virgilio. 

/e  ?aMrfe  tue  19,  17. 

latinismi  1,  6;  2,  10;  2,  14;  2, 18;  22, 
24;  7, 13;  12,  IS;  16,  22;  26,  12;  26, 
26;  27,  5;  37,  8;  48,  21;  49,  14;  .53, 
8;  57,  16;  59,  20;  63,  8;  63, 13;  64, 
12;  75,  11;  79,  2  e  5;  82,  23;  83, 
12;  90,  15;  95,  5. 

lasciare  85,  12. 

(daìValtro)  lato  100,  15. 

lavarsi  le  mani  49,  23. 

lavorio  66,  12. 

legame  98,  1. 

leggi  e  statuti  16,  3. 

leggieri  40,  19. 

levala  via  93,  13. 

levare  preda  16,  23. 

levare  (il)  romore  66,  5,  86,  23. 

levarsi  una  guerra  53,  5. 

levatosi  alla  ringhiera  8-5,  3. 

lezione  (elezione)  58,  5. 

lignaggio  17,  11. 

lingua  98,  21. 

lumiera  79,  20. 

l'uno  ...  Valtro  39,  31. 

luttare  100,  2G. 


M 

maestro  25,  28. 
maggiore  (più  alto)  50,  16. 
maggiore  uomo  69,  7. 
magione  "23, 12. 
magnifìcn  grandezza  10,  9. 
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male  (delitto)  72,  14. 

maio  87,  17. 

malvagio  62,  29. 

(lo)  mancare  dell'acqua  Si),  12. 

mandare  di  bene  in  meglio  46,  10. 

mangiare  20,  12;  42,  25. 

mano  diritta  78,  21. 

maturo  d'armi  e  di  senno  02,  2. 

melliflua  vita  112,  25. 

menare  5,  21;  9,  12. 

mettere  17,  7;  67,  25. 

mettere  a  scotto  61,  1. 

—  dentro  45,  6;  111,  5. 

—  in  gola  3,  14. 
mettersi  a  68,  12. 

—  alla  ventura  1,  5;  12,  B. 

—  tn  w?a«c  10,  21. 

—  su  per  (avviarsi)  53,  10. 
mezzo  (arbitro)  99,  26. 
millesmo  29,  24. 
miser-abile  76,  17. 
miseria  3,  20. 

montare  là  febbre  98,  20. 
moralità  42,  22. 
morto  (ucciso)  2,  11. 
murare  7,  9;  16,  4. 


N 


navilio  5,  15. 

ne  84,  3. 

ne  (pleonastico)  11,  20;  30,  23. 

né  non  15,  1  ;  78,  11  ;  85,  17. 

nevicasse  l'aere  91,  9; 

nome  53,  1. 

non  che  22,  25. 

notizia  e  fama  11,  5. 

novella  30,  23;  96,  30. 

novellare  20,  4. 

novità  12,  9;  18,  3. 

nullo  18,  14;  106,  24. 

nuovo  45,  3. 

nutricato  con  servigio  di  femina  38, 

20. 
nuvolo  102,  20. 

0 

0  che...  ovvero  18,  11-12. 
occupato  a  55,  11. 
onore  42,  3. 
operazione  8,  13;  15,  3. 
ora  {nelV)  31,  15. 
orare  a  34,  16. 


orazione  7,  21. 

or6«ca  112,  18. 

orbaco  30,  8;  112,  13. 

orgoglio  94,  13. 

oscurare  96,  1. 

oscuro  di  della  morte  75,  27. 

ossa,  morie  35,  7. 

osservare  63,  12. 

(a  Mwa)  offa  103,  5. 

ove  35,  1. 

ovvero...  ovvero  23,  18-1!). 


(Z*)  2)acZri  85,  7. 
2)at?t</e  108,  21. 
^a?Za  20,  21. 
palvese  G.'j,  27. 
parentado  111,  20. 
parentevolmente  9,  12. 
parlamentare  83,  9. 
partire  86,  1. 
partitivo  58,  16. 
pascere  l'animo  15,  lo. 
passare  97,  16. 
patricida  3,  18;  11,  7. 
pattovire  98,  24, 
pensato  'l  si  e  H  no  52,  11. 
per  (causale)  10,  17. 

—  (strumentale)  12,  4;  82,  2!>. 

—  (compi,  dell'agente)  82,  29. 

—  (di  modo)  39,  14. 

—  (di  prezzo)  98,  24. 

—  (metaf.)  19,  23. 

per  la  sua  bella  voglia  87,  11. 

perché  (benché)  54,  5. 

percossa  (assalto)  105,  19. 

percossi  di  pietà  63,  6. 

percotere  con  diversi  regj,nni.  (i3,  VJ\ 

73,  5;  95,  30;  ia2,  16. 
perdersi  2,  18. 
2)ericlo  21,  32. 
periodo  esam.  30,  27;  31,  17;  52,  12; 

57,  4. 
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